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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 

      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 9 agosto 2022, 
n. 115, coordinato con la legge di conversione 21 settem-
bre 2022, n. 142, recante: «Misure urgenti in materia di 
energia, emergenza idrica, politiche sociali e industriali», 
corredato delle relative note.      (Testo coordinato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 221 del 21 set-
tembre 2022).     

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 9 ago-
sto 2022, n. 115, coordinato con la legge di conversione 21 settembre 
2022, n. 142, recante: «Misure urgenti in materia di energia, emergenza 
idrica, politiche sociali e industriali», corredato delle relative note, ai 
sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 14 marzo 1986, n. 217. 

 Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Capo  I 

  MISURE URGENTI IN MATERIA DI ENERGIA ELETTRICA,
GAS NATURALE E CARBURANTI

  Art. 1.

      Rafforzamento dei     bonus     sociali    
    per energia elettrica e gas    

     1. Per il quarto trimestre dell’anno 2022, le agevolazio-
ni relative alle tariffe per la fornitura di energia elettrica 
riconosciute ai clienti domestici economicamente svan-
taggiati ed ai clienti domestici in gravi condizioni di salu-
te di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 41 del 18 febbraio 2008, e 
la compensazione per la fornitura di gas naturale di cui 
all’articolo 3, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, riconosciute sulla base del    valo-
re soglia dell’ISEE    di cui all’articolo 6 del decreto-leg-
ge 21 marzo 2022, n. 21,    convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51,    sono rideterminate 
dall’Autorità di regolazione per    energia, reti e ambiente 
(ARERA)    con delibera da adottare entro il 30 settembre 
2022, con l’obiettivo di contenere la variazione, rispetto 
al trimestre precedente, della spesa dei clienti agevolati 
corrispondenti ai profili-tipo dei titolari dei suddetti be-
nefici, nel limite di 2.420 milioni di euro per l’anno 2022 
complessivamente tra elettricità e gas. 

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede:  
   a)   quanto a 1.280 milioni di euro per l’anno 2022 

ai sensi dell’articolo 43; detto importo è trasferito, entro 
il 31 dicembre 2022, alla Cassa per i servizi energetici e 
ambientali; 

   b)   quanto a 1.140 milioni di euro, nell’ambito delle 
risorse disponibili nel bilancio della Cassa per i servizi 
energetici e ambientali.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n.2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazio-
ne e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale):  

 «Art. 3    (Blocco e riduzione delle tariffe)   . — 1. Al fine di contenere 
gli oneri finanziari a carico dei cittadini e delle imprese, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto sino al 31 dicembre 
2010, è sospesa l’efficacia delle norme statali che obbligano o autoriz-
zano organi dello Stato ad emanare atti aventi ad oggetto l’adeguamento 
di diritti, contributi o tariffe a carico di persone fisiche o persone giu-
ridiche in relazione al tasso di inflazione ovvero ad altri meccanismi 
automatici, con esclusione della regolazione tariffaria dei servizi aero-
portuali offerti in regime di esclusiva, nonché dei servizi di trasporto 
ferroviario sottoposti a regime di obbligo di servizio pubblico, nonché 
delle tariffe postali agevolate, fatta eccezione per i provvedimenti vol-
ti al recupero dei soli maggiori oneri effettivamente sostenuti e per le 
tariffe relative al servizio idrico e ai settori dell’energia elettrica e del 
gas, e fatti salvi eventuali adeguamenti in diminuzione. Per il settore 
autostradale e per i settori dell’energia elettrica e del gas si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 2 e seguenti. Per quanto riguarda i diritti, 
i contributi e le tariffe di pertinenza degli enti territoriali l’applicazione 
della disposizione di cui al presente comma è rimessa all’autonoma de-
cisione dei competenti organi di Governo. 

 2. Ferma restando la piena efficacia e validità delle previsioni tarif-
farie contenute negli atti convenzionali vigenti, limitatamente all’anno 
2009 gli incrementi tariffari autostradali sono sospesi fino al 30 aprile 
2009 e sono applicati a decorrere dal 1° maggio 2009. 

 3. Entro il 30 aprile 2009, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da formularsi 
entro il 28 febbraio 2009, sentite le Commissioni parlamentari compe-
tenti, sono approvate misure finalizzate a creare le condizioni per acce-
lerare la realizzazione dei piani di investimento, fermo restando quanto 
stabilito dalle vigenti convenzioni autostradali. 

 4. Fino alla data del 30 aprile 2009 è altresì sospesa la riscossione 
dell’incremento del sovrapprezzo sulle tariffe di pedaggio autostradali 
decorrente dal 1° gennaio 2009, così come stabilito dall’articolo 1, com-
ma 1021, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 5. All’articolo 8  -duodecies   , comma 2, del decreto-legge 8 aprile 
2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, 
n. 101, dopo le parole “alla data di entrata in vigore del presente decre-
to” è aggiunto il seguente periodo:  

 “Le società concessionarie, ove ne facciano richiesta, possono con-
cordare con il concedente una formula semplificata del sistema di ade-
guamento annuale delle tariffe di pedaggio basata su di una percentuale 
fissa, per l’intera durata della convenzione, dell’inflazione reale, anche 
tenendo conto degli investimenti effettuati, oltre che sulle componenti 
per la specifica copertura degli investimenti di cui all’articolo 21, del 
decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, nonché dei nuovi investimenti come 
individuati dalla direttiva approvata con deliberazione CIPE 15 giugno 
2007, n. 39, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 197 del 25 agosto 
2007, ovvero di quelli eventualmente compensati attraverso il parame-
tro X della direttiva medesima.”. 

  6. All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, converti-
to con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successi-
ve modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 84, il penultimo e l’ultimo periodo sono soppressi; 
   b)   i commi 87 e 88 sono abrogati; 
   c)  . 

 6  -bis   . All’articolo 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 5 è sostituito dal seguente: “Il concessionario prov-
vede a comunicare al concedente, entro il 31 ottobre di ogni anno, le 
variazioni tariffarie che intende applicare nonché la componente in-
vestimenti del parametro X relativo a ciascuno dei nuovi interventi 
aggiuntivi. Il concedente, nei successivi trenta giorni, previa verifica 
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della correttezza delle variazioni tariffarie, trasmette la comunicazione, 
nonché una sua proposta, ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti 
e dell’economia e delle finanze, i quali, di concerto, approvano o riget-
tano le variazioni proposte con provvedimento motivato nei quindici 
giorni successivi al ricevimento della comunicazione. Il provvedimento 
motivato può riguardare esclusivamente le verifiche relative alla cor-
rettezza dei valori inseriti nella formula revisionale e dei relativi con-
teggi, nonché alla sussistenza di gravi inadempienze delle disposizioni 
previste dalla convenzione e che siano state formalmente contestate dal 
concessionario entro il 30 giugno precedente.”; 

   b)   i commi 1, 2 e 6 sono abrogati. 

 7. All’articolo 11, comma 5, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 
come modificato dall’articolo 2, comma 85, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2006, n. 286 e successive modificazioni, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:  

 “b) mantenere adeguati requisiti di solidità patrimoniale, come 
individuati nelle convenzioni;”. 

 8. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas effettua un particolare 
monitoraggio sull’andamento dei prezzi, nel mercato interno, relativi 
alla fornitura dell’energia elettrica e del gas naturale, avendo riguardo 
alla diminuzione del prezzo dei prodotti petroliferi; entro il 28 febbra-
io 2009 adotta le misure e formula ai Ministri competenti le proposte 
necessarie per assicurare, in particolare, che le famiglie fruiscano dei 
vantaggi derivanti dalla predetta diminuzione. 

 9. La tariffa agevolata per la fornitura di energia elettrica, di cui 
al decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 41 del 18 febbraio 2008, è ricono-
sciuta anche ai clienti domestici presso i quali sono presenti persone che 
versano in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l’utilizzo di appa-
recchiature medico-terapeutiche, alimentate ad energia elettrica, neces-
sarie per il loro mantenimento in vita. A decorrere dal 1° gennaio 2009 
le famiglie economicamente svantaggiate aventi diritto all’applicazione 
delle tariffe agevolate per la fornitura di energia elettrica hanno diritto 
anche alla compensazione della spesa per la fornitura di gas naturale. La 
compensazione della spesa tiene conto della necessità di tutelare i clienti 
che utilizzano impianti condominiali ed è riconosciuta in forma diffe-
renziata per zone climatiche, nonché in forma parametrata al numero dei 
componenti della famiglia, in modo tale da determinare una riduzione 
della spesa al netto delle imposte dell’utente tipo indicativamente del 15 
per cento. Per la fruizione del predetto beneficio i soggetti interessati 
presentano al comune di residenza un’apposita istanza secondo le mo-
dalità stabilite per l’applicazione delle tariffe agevolate per la fornitura 
di energia elettrica. Alla copertura degli oneri derivanti, nelle regioni a 
statuto ordinario, dalla compensazione sono destinate le risorse stan-
ziate ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 2 feb-
braio 2007, n. 26 e dell’articolo 14, comma 1, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, fatta eccezione per 47 milioni di euro per l’anno 2009, 
che continuano ad essere destinati alle finalità di cui al citato articolo 2, 
comma 3, del decreto legislativo n. 26 del 2007. Nella eventualità che 
gli oneri eccedano le risorse di cui al precedente periodo, l’Autorità per 
l’energia elettrica ed il gas istituisce un’apposita componente tariffaria 
a carico dei titolari di utenze non domestiche volta ad alimentare un 
conto gestito dalla Cassa conguaglio settore elettrico e stabilisce le altre 
misure tecniche necessarie per l’attribuzione del beneficio. 

 9  -bis  . L’accesso alla tariffa agevolata per la fornitura di energia 
elettrica e il diritto alla compensazione per la fornitura di gas naturale, di 
cui al comma 9, sono riconosciuti anche ai nuclei familiari con almeno 
quattro figli a carico con indicatore della situazione economica equiva-
lente non superiore a 20.000 euro. 

 10. In considerazione dell’eccezionale crisi economica internazio-
nale e dei suoi effetti anche sul mercato dei prezzi delle materie prime, 
al fine di garantire minori oneri per le famiglie e le imprese e di ridurre 
il prezzo dell’energia elettrica, entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro 
dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il 
gas, conforma la disciplina relativa al mercato elettrico e i connessi tem-
pi di attuazione, ivi compreso il termine finale di cui alla lettera   a)   , ai 
seguenti principi:  

   a)   il prezzo dell’energia è determinato, al termine del processo 
di adeguamento disciplinato dalle lettere da   b)   a   e)  , in base ai diversi 
prezzi di vendita offerti sul mercato, in modo vincolante, da ciascuna 
azienda e accettati dal Gestore del mercato elettrico, con precedenza per 
le forniture offerte ai prezzi più bassi fino al completo soddisfacimento 
della domanda; 

   b)   è istituito, in sede di prima applicazione del presente artico-
lo, un mercato infragiornaliero dell’energia, in sostituzione dell’attuale 
mercato di aggiustamento, che si svolge tra la chiusura del mercato del 
giorno precedente e l’apertura del mercato dei servizi di dispacciamento 
di cui alla lettera   d)   con la partecipazione di tutti gli utenti abilitati. Nel 
mercato infragiornaliero il prezzo dell’energia sarà determinato in base 
a un meccanismo di negoziazione continua, nel quale gli utenti abilitati 
potranno presentare offerte di vendita e di acquisto vincolanti con rife-
rimento a prezzi e quantità; 

   c)   fatti salvi i casi in cui l’obbligo di comunicazione derivi da 
leggi, regolamenti o altri provvedimenti delle autorità, il Gestore del 
mercato elettrico mantiene il riserbo sulle informazioni relative alle of-
ferte di vendita e di acquisto per un periodo massimo di sette giorni. Le 
informazioni sugli impianti abilitati e sulle reti, sulle loro manutenzioni 
e indisponibilità sono pubblicate con cadenza mensile; 

   d)   è attuata la riforma del mercato dei servizi di dispacciamento, 
la cui gestione è affidata al concessionario del servizio di trasmissione e 
dispacciamento, per consentire di selezionare il fabbisogno delle risorse 
necessarie a garantire la sicurezza del sistema elettrico in base alle di-
verse prestazioni che ciascuna risorsa rende al sistema, attraverso una 
valorizzazione trasparente ed economicamente efficiente. I servizi di 
dispacciamento sono assicurati attraverso l’acquisto delle risorse neces-
sarie dagli operatori abilitati. Nel mercato dei servizi di dispacciamento 
il prezzo dell’energia sarà determinato in base ai diversi prezzi offerti in 
modo vincolante da ciascun utente abilitato e accettati dal concessiona-
rio dei servizi di dispacciamento, con precedenza per le offerte ai prezzi 
più bassi fino al completo soddisfacimento del fabbisogno; 

   e)   è attuata l’integrazione, sul piano funzionale, del mercato 
infragiornaliero di cui alla lettera   b)   con il mercato dei servizi di di-
spacciamento di cui alla lettera   d)  , favorendo una maggiore flessibilità 
operativa ed efficienza economica attraverso un meccanismo di nego-
ziazione continua delle risorse necessarie. 

 10  -bis  . Il Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, in considerazione di proposte di intervento da 
essa segnalate al Governo, adotta misure, di carattere temporaneo e con 
meccanismi di mercato, per promuovere la concorrenza nelle zone dove 
si verificano anomalie dei mercati. 

 10  -ter   . A decorrere dall’anno 2009, l’Autorità per l’energia elettri-
ca e il gas invia al Ministro dello sviluppo economico, entro il 30 set-
tembre di ogni anno, una segnalazione sul funzionamento dei mercati 
dell’energia, che è resa pubblica. La segnalazione può contenere, altresì, 
proposte finalizzate all’adozione di misure per migliorare l’organizza-
zione dei mercati, attraverso interventi sui meccanismi di formazione 
del prezzo, per promuovere la concorrenza e rimuovere eventuali ano-
malie del mercato. Il Ministro dello sviluppo economico, entro il mese 
di gennaio dell’anno successivo, può adottare uno o più decreti sulla 
base delle predette proposte dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas. 
A tale riguardo, potranno essere in particolare adottate misure con rife-
rimento ai seguenti aspetti:  

   a)   promozione dell’integrazione dei mercati regionali europei 
dell’energia elettrica, anche attraverso l’implementazione di piattafor-
me comuni per la negoziazione dell’energia elettrica e l’allocazione del-
la capacità di trasporto transfrontaliera con i Paesi limitrofi; 

   b)   sviluppo dei mercati a termine fisici e finanziari dell’energia 
con lo sviluppo di nuovi prodotti, anche di lungo termine, al fine di ga-
rantire un’ampia partecipazione degli operatori, un’adeguata liquidità e 
un corretto grado di integrazione con i mercati sottostanti. 

  11. Agli stessi fini ed entro lo stesso termine di cui al comma 10, 
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, sentito il Ministero dello svi-
luppo economico, adegua le proprie deliberazioni, anche in materia di 
dispacciamento di energia elettrica, ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   i soggetti che dispongono singolarmente di impianti o di 
raggruppamenti di impianti essenziali per il fabbisogno dei servizi di 
dispacciamento, come individuati sulla base dei criteri fissati dall’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas in conformità ai princìpi di cui alla 
presente lettera, sono tenuti a presentare offerte nei mercati alle condi-
zioni fissate dalla medesima Autorità per l’energia elettrica e il gas, che 
implementa meccanismi puntuali volti ad assicurare la minimizzazione 
degli oneri per il sistema e un’equa remunerazione dei produttori: in 
particolare, sono essenziali per il fabbisogno dei servizi di dispaccia-
mento, limitatamente ai periodi di tempo in cui si verificano le con-
dizioni di seguito descritte, gli impianti che risultano tecnicamente e 
strutturalmente indispensabili alla risoluzione di congestioni di rete o al 
mantenimento di adeguati livelli di sicurezza del sistema elettrico nazio-
nale per significativi periodi di tempo; 
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   b)   sono adottate misure per il miglioramento dell’efficienza del 
mercato dei servizi per il dispacciamento, l’incentivazione della ridu-
zione del costo di approvvigionamento dei predetti servizi, la contrat-
tualizzazione a termine delle risorse e la stabilizzazione del relativo 
corrispettivo per i clienti finali. 

 12. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il Ministro dello sviluppo 
economico, su proposta dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas sen-
tito il concessionario dei servizi di trasmissione e dispacciamento, può 
suddividere la rete rilevante in non più di tre macro-zone. 

 13. Decorsi i termini di cui ai commi 10, 11 e 12, la relativa disci-
plina è adottata, in via transitoria, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri. 

 13  -bis  . Per agevolare il credito automobilistico, l’imposta provin-
ciale di trascrizione per l’iscrizione nel pubblico registro automobilisti-
co di ipoteche per residuo prezzo o convenzionali sui veicoli è stabilita 
in 50 euro. La cancellazione di tali ipoteche è esente dall’imposta pro-
vinciale di trascrizione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21 convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, 
n. 51, recante misure urgenti per contrastare gli effetti economici e uma-
nitari della crisi ucraina:  

 «Art. 6    (Bonus sociali per elettricità e gas)   . — 1. Per il periodo 
1° aprile - 31 dicembre 2022, il valore soglia dell’ISEE per l’accesso 
ai bonus sociali per elettricità e gas di cui all’articolo 1, comma 3, del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 29 dicembre 2016, di cui 
al comunicato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 12 del 16 gennaio 
2017, come successivamente aggiornato dall’Autorità di regolazione 
per energia, reti e ambiente in attuazione di quanto disposto dal medesi-
mo articolo 1, comma 3, è pari a 12.000 euro. 

 1  -bis  . Per il periodo 1° aprile - 30 giugno 2022 l’incremento del 
valore soglia dell’ISEE si applica ai fini dell’estensione dei benefici e 
con le modalità previste dall’articolo 3 del decreto-legge 1° marzo 2022, 
n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1  -bis  , valutati in 102,8 milioni di 
euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 38.».   

  Art. 2.

      Disposizioni per la tutela dei clienti vulnerabili
nel settore del gas naturale    

     1. All’articolo 22 del decreto legislativo 23 maggio 
2000, n. 164, il comma 2  -bis    è sostituito dai seguenti:  

 «2  -bis   . Sono clienti vulnerabili i clienti civili:  
   a)   che si trovano in condizioni economicamente 

svantaggiate ai sensi dell’articolo 1, comma 75, della leg-
ge 4 agosto 2017, n. 124; 

   b)   che rientrano tra i soggetti con disabilità ai sensi 
dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   c)   le cui utenze sono ubicate nelle isole minori non 
interconnesse; 

   d)   le cui utenze sono ubicate in strutture abitative di 
emergenza a seguito di eventi calamitosi; 

   e)   di età superiore ai 75 anni. 
 2  -bis  .1. A decorrere dal 1° gennaio 2023, i fornitori e 

gli esercenti il servizio di fornitura di ultima istanza sono 
tenuti a offrire ai clienti vulnerabili di cui al comma 2  -bis   
la fornitura di gas naturale a un prezzo che rifletta il costo 
effettivo di approvvigionamento nel mercato all’ingros-
so, i costi efficienti del servizio di commercializzazione 
e le condizioni contrattuali e di qualità del servizio, così 
come definiti dall’Autorità di regolazione per energia, 
reti e ambiente (ARERA) con uno o più provvedimenti e 
periodicamente aggiornati. L’ARERA definisce altresì le 
specifiche misure perequative a favore degli esercenti il 
servizio di fornitura di ultima istanza.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 22, del decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 164 (Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante norme 
comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma dell’articolo 41 
della legge 17 maggio 1999, n. 1) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 22    (Obblighi relativi al servizio pubblico e tutela dei consu-
matori)   . — 1. Tutti i clienti sono idonei. 

 2. Sono considerati clienti protetti i clienti domestici, le utenze re-
lative ad attività di servizio pubblico, tra cui ospedali, case di cura e di 
riposo, carceri, scuole, e altre strutture pubbliche e private che svolgono 
un’attività riconosciuta di assistenza nonché i clienti civili e non civili 
con consumo non superiore a 50.000 metri cubi annui. Per essi vige 
l’obbligo di assicurare, col più alto livello di sicurezza possibile, le for-
niture di gas naturale anche in momenti critici o in situazioni di emer-
genza del sistema del gas naturale. Per i soli clienti domestici, nell’am-
bito degli obblighi di servizio pubblico, l’Autorità per l’energia elettrica 
e il gas continua transitoriamente a determinare i prezzi di riferimento, 
ai sensi delle disposizioni di cui al decreto-legge 18 giugno 2007, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 125. 

  2  -bis   . Sono clienti vulnerabili i clienti civili:   

    a)   che si trovano in condizioni economicamente svantaggiate ai 
sensi dell’articolo 1, comma 75, della legge 4 agosto 2017, n. 124;  

     b)   che rientrano tra i soggetti con disabilità ai sensi dell’artico-
lo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104;   

     c)   le cui utenze sono ubicate nelle isole minori non interconnesse;   

     d)   le cui utenze sono ubicate in strutture abitative di emergenza 
a seguito di eventi calamitosi;   

     e)   di età superiore ai 75 anni.   

  2  -bis  .1. A decorrere dal 1° gennaio 2023, i fornitori e gli eser-
centi il servizio di fornitura di ultima istanza sono tenuti a offrire ai 
clienti vulnerabili di cui al comma 2  -bis   la fornitura di gas naturale a 
un prezzo che rifletta il costo effettivo di approvvigionamento nel mer-
cato all’ingrosso, i costi efficienti del servizio di commercializzazione 
e le condizioni contrattuali e di qualità del servizio, così come definiti 
dall’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA) con 
uno o più provvedimenti e periodicamente aggiornati. L’ARERA defi-
nisce altresì le specifiche misure perequative a favore degli esercenti il 
ser-vizio di fornitura di ultima istanza.  

 2  -ter  . Sono considerati “clienti protetti nel quadro della solidarie-
tà” ai sensi del regolamento (UE) 2017/1938, i clienti civili che sono 
connessi ad una rete di distribuzione del gas, inclusi i servizi sociali 
essenziali diversi dai servizi di istruzione e di pubblica amministra-
zione e gli impianti di teleriscaldamento che servono clienti civili o 
servizi sociali essenziali diversi dai servizi di istruzione e di pubblica 
amministrazione. 

 3. Tutti i clienti hanno il diritto di essere riforniti di gas naturale da 
un fornitore, ove questi lo accetti, a prescindere dallo Stato membro in 
cui il fornitore è registrato, a condizione che il fornitore rispetti le norme 
applicabili in materia di scambi e bilanciamento e fatti salvi i requisiti in 
materia di sicurezza degli approvvigionamenti. 

  4. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas provvede affinché:  

   a)   qualora un cliente, nel rispetto delle condizioni contrattuali, 
intenda cambiare fornitore, l’operatore o gli operatori interessati effet-
tuino tale cambiamento entro tre settimane assicurando comunque che 
l’inizio della fornitura coincida con il primo giorno del mese; 

   b)   i clienti ricevano tutti i pertinenti dati di consumo e a tal fine 
siano obbligate le società di distribuzione a rendere disponibili i dati di 
consumo dei clienti alle società di vendita, garantendo la qualità e la 
tempestività dell’informazione fornita; 

   c)   qualora un cliente finale connesso alla rete di distribuzione si 
trovi senza un fornitore di gas naturale e non sussistano i requisiti per 
l’attivazione del fornitore di ultima istanza, l’impresa di distribuzione 
territorialmente competente garantisca il bilanciamento della propria 
rete in relazione al prelievo presso tale punto per il periodo in cui non 
sia possibile la sua disalimentazione fisica, secondo modalità e condi-
zioni definite dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas che deve al-
tresì garantire all’impresa di distribuzione una adeguata remunerazione 
dell’attività svolta e la copertura dei costi sostenuti. 
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 5. Allo scopo di promuovere l’efficienza energetica l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas stabilisce criteri in base ai quali le imprese 
di gas naturale ottimizzino l’utilizzo del gas naturale, anche fornendo 
servizi di gestione dell’energia, sviluppando formule tariffarie innova-
tive, introducendo sistemi di misurazione intelligenti o, se del caso, reti 
intelligenti. 

 6. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, anche avvalendosi 
dell’Acquirente unico Spa, ai sensi dell’articolo 27, comma 2, della 
legge 23 luglio 2009, n. 99, provvede affinché siano istituiti sportelli 
unici al fine di mettere a disposizione dei clienti tutte le informazioni 
necessarie concernenti i loro diritti, la normativa in vigore e le modalità 
di risoluzione delle controversie di cui dispongono. 

 7. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, anche in 
base a quanto previsto all’articolo 30, commi 5 e 8, della legge 23 lu-
glio 2009, n. 99, sono individuati e aggiornati i criteri e le modalità per 
la fornitura di gas naturale nell’ambito del servizio di ultima istanza, a 
condizioni che incentivino la ricerca di un nuovo fornitore sul mercato, 
per tutti i clienti civili e i clienti non civili con consumi pari o inferiori 
a 50.000 metri cubi all’anno nonché per le utenze relative ad attività 
di servizio pubblico, tra cui ospedali, case di cura e di riposo, carceri, 
scuole, e altre strutture pubbliche e private che svolgono un’attività rico-
nosciuta di assistenza, nonché nelle aree geografiche nelle quali non si è 
ancora sviluppato un mercato concorrenziale nell’offerta di gas naturale, 
ai sensi dell’articolo 1, comma 46, della legge 23 agosto 2004, n. 239.».   

  Art. 3.

      Sospensione delle modifiche unilaterali dei contratti
di fornitura di energia elettrica e gas naturale    

     1. Fino al 30 aprile 2023 è sospesa l’efficacia di ogni 
eventuale clausola contrattuale che consente all’impresa 
fornitrice di energia elettrica e gas naturale di modificare 
unilateralmente le condizioni generali di contratto rela-
tive alla definizione del prezzo ancorché sia contrattual-
mente riconosciuto il diritto di recesso alla controparte. 

 2. Fino alla medesima data di cui al comma 1 sono inef-
ficaci i preavvisi comunicati per le suddette finalità prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto, salvo 
che le modifiche contrattuali si siano già perfezionate. 

  2  -bis  . All’articolo 30, comma 4, del decreto-legge 
21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 20 maggio 2022, n. 51, le parole: «30 settem-
bre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2022».  

  2  -ter  . Le attività di controllo conseguenti alla proroga 
di cui al comma 2  -bis   sono poste in essere dalle ammini-
strazioni interessate con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 30, del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, 
n. 51 (Misure urgenti per contrastare gli effetti economici e umanitari 
della crisi ucraina) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 30    (Disposizioni in tema di approvvigionamento di materie 
prime critiche)   . — 1. Con decreto del Presidente del consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, sulla base della 
rilevanza per l’interesse nazionale e del pregiudizio che deriverebbe 
dall’operazione, anche in relazione alla necessità di approvvigionamen-
to di filiere produttive strategiche, sono individuate le materie prime 
critiche, per le quali le operazioni di esportazione al di fuori dell’Unione 
europea sono soggette alla procedura di notifica di cui al comma 2. I rot-
tami ferrosi, anche non originari dell’Italia, costituiscono materie prime 
critiche e la loro esportazione è soggetta all’obbligo di notifica di cui 
al comma 2. 

 2. I soggetti che intendono esportare dal territorio nazionale, diret-
tamente o indirettamente, fuori dall’Unione europea le materie prime 
critiche individuate ai sensi del comma 1 o i rottami ferrosi di cui al 
medesimo comma 1 hanno l’obbligo di notificare, almeno venti giorni 
prima dell’avvio dell’operazione, al Ministero dello sviluppo economi-
co e al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
una informativa completa dell’operazione. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque non osservi l’ob-
bligo di cui al comma 2 è soggetto a una sanzione amministrativa pecu-
niaria pari al 30 per cento del valore dell’operazione e comunque non 
inferiore a euro 30.000 per ogni singola operazione. 

 4. Le misure di cui al presente articolo si applicano fino al    31 di-
cembre 2022   . 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni 
provvedono alle attività di controllo previste dal presente articolo av-
valendosi delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.».   

  Art. 4.

      Azzeramento     degli     oneri generali di sistema
nel settore elettrico per il quarto trimestre 2022    

     1. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel 
settore elettrico, l’Autorità di regolazione per energia, reti 
e ambiente (ARERA) provvede ad annullare, per il quarto 
trimestre 2022, le aliquote relative agli oneri generali di 
sistema elettrico applicate alle utenze domestiche e alle 
utenze non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con 
potenza disponibile fino a 16,5 kW. 

 2. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel 
settore elettrico, l’ARERA provvede ad annullare, per il 
quarto trimestre 2022, le aliquote relative agli oneri ge-
nerali di sistema applicate alle utenze con potenza dispo-
nibile superiore a 16,5 kW, anche connesse in media e 
alta/altissima tensione o per usi di illuminazione pubbli-
ca o di ricarica di veicoli elettrici in luoghi accessibili al 
pubblico. 

 3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 del presente ar-
ticolo, pari a complessivi 1.100 milioni di euro per l’anno 
2022, da trasferire alla Cassa per i servizi energetici e am-
bientali (CSEA) entro il 31 dicembre 2022, si provvede ai 
sensi dell’articolo 43.   

  Art. 5.

      Riduzione dell’IVA e degli oneri generali nel settore
del gas per il quarto trimestre 2022    

     1. In deroga a quanto previsto dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le som-
ministrazioni di gas metano usato per combustione per 
usi civili e industriali di cui all’articolo 26, comma 1, del 
testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative san-
zioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, contabilizzate nelle fatture emes-
se per i consumi stimati o effettivi dei mesi di ottobre, 
novembre e dicembre 2022, sono assoggettate all’aliquo-
ta IVA del 5 per cento. Qualora le somministrazioni di 
cui al primo periodo siano contabilizzate sulla base di 
consumi stimati, l’aliquota IVA del 5 per cento si applica 
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anche alla differenza derivante dagli importi ricalcolati 
sulla base dei consumi effettivi riferibili, anche percen-
tualmente, ai mesi di ottobre, novembre e dicembre 2022. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano an-
che alle somministrazioni di energia termica prodotta con 
gas metano in esecuzione di un contratto servizio energia 
di cui all’articolo 16, comma 4, del decreto legislativo 
30 maggio 2008, n. 115, contabilizzate per i consumi sti-
mati o effettivi relativi al periodo dal 1° ottobre 2022 al 
31 dicembre 2022. Agli oneri derivanti dal comma 1 e dal 
presente comma, valutati in 807,37 milioni di euro per 
l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 43. 

 3. Al fine di contenere per il quarto trimestre dell’anno 
2022 gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore del gas 
naturale, l’Autorità di regolazione per energia, reti e am-
biente (ARERA) mantiene inalterate le aliquote relative 
agli oneri generali di sistema per il settore del gas naturale 
in vigore nel terzo trimestre del 2022. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 1.820 
milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 43. Tale importo è trasferito alla Cassa per 
i servizi energetici e ambientali (CSEA) entro il 31 di-
cembre 2022.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n.633 (Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto) 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 novembre 1972, n. 292, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 26, del decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative):  

 «Art. 26    (Disposizioni particolari per il gas naturale)   . — 1. Il gas 
naturale (codici NC 2711 11 00 e NC 2711 21 00), destinato alla com-
bustione per usi civili e per usi industriali, nonché all’autotrazione, è 
sottoposto ad accisa, con l’applicazione delle aliquote di cui all’allegato 
I, al momento della fornitura ai consumatori finali ovvero al momento 
del consumo per il gas naturale estratto per uso proprio. 

 2. Sono considerati compresi negli usi civili anche gli impieghi del 
gas naturale, destinato alla combustione, nei locali delle imprese indu-
striali, artigiane e agricole, posti fuori dagli stabilimenti, dai laboratori e 
dalle aziende dove viene svolta l’attività produttiva, nonché alla produ-
zione di acquacalda, di altri vettori termici o di calore, non utilizzati in 
impieghi produttivi dell’impresa, ma ceduti a terzi per usi civili. 

 3. Sono considerati compresi negli usi industriali gli impieghi del 
gas naturale, destinato alla combustione, in tutte le attività industriali 
produttive di beni e servizi e nelle attività artigianali ed agricole, nonché 
gli impieghi nel settore alberghiero, nel settore della distribuzione com-
merciale, negli esercizi di ristorazione, negli impianti sportivi adibiti 
esclusivamente ad attività dilettantistiche e gestiti senza fini di lucro, nel 
teleriscaldamento alimentato da impianti di cogenerazione che abbiano 
le caratteristiche tecniche indicate nella lettera   b)   del comma 2 dell’ar-
ticolo 11 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, anche se riforniscono uten-
ze civili. Si considerano, altresì, compresi negli usi industriali, anche 
quando non è previsto lo scopo di lucro, gli impieghi del gas naturale, 
destinato alla combustione, nelle attività ricettive svolte da istituzioni 
finalizzate all’assistenza dei disabili, degli orfani, degli anziani e degli 
indigenti. 

 4. Sono assoggettati all’aliquota relativa al gas naturale impiega-
to per combustione per usi industriali i consumi di gas naturale impie-
gato negli stabilimenti di produzione anche se nei medesimi vengono 
introdotte e depositate merci provenienti da altri stabilimenti, purché 
di società controllate o di società collegate con quella titolare della con-
cessione ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, nonché i consumi 
relativi ad operazioni connesse con l’attività industriale. 

 5. Ai fini della tassazione di cui al comma 1 si considerano gas na-
turale anche le miscele contenenti metano ed altri idrocarburi gassosi in 
misura non inferiore al 70 per cento in volume. Per le miscele contenenti 
metano ed altri idrocarburi gassosi in misura inferiore al 70 per cento in 
volume, ferma restando l’applicazione dell’articolo 21, commi 3, 4 e 5, 
quando ne ricorrano i presupposti, sono applicate le aliquote di accisa, 
relative al gas naturale, in misura proporzionale al contenuto comples-
sivo, in volume, di metano ed altri idrocarburi. Per le miscele di gas 
naturale con aria o con altri gas ottenuti nelle officine del gas di città, 
l’imposta si applica con riguardo ai quantitativi di gas naturale originari, 
secondo le percentuali sopraindicate, impiegati nelle miscelazioni. Per 
le miscele di gas ottenuto nelle officine del gas di città od in altri stabi-
limenti, con qualsiasi processo di lavorazione che utilizzi metano o altra 
materia prima, l’imposta si applica sulla percentuale di metano puro che 
risulta in esso contenuta. 

 6. Non sono sottoposte ad accisa le miscele gassose di cui al com-
ma 5 di origine biologica destinate agli usi propri del soggetto che le 
produce. 

  7. Sono obbligati al pagamento dell’imposta di cui al comma 1 
secondo le modalità previste dal comma 13 e con diritto di rivalsa sui 
consumatori finali:  

   a)   i soggetti che procedono alla fatturazione del gas naturale 
ai consumatori finali comprese le società aventi sede legale nel terri-
torio nazionale e registrate presso la competente Direzione regionale 
dell’Agenzia delle dogane, designate da soggetti comunitari non aventi 
sede nel medesimo territorio che forniscono il prodotto direttamente a 
consumatori finali nazionali; 

   b)   i soggetti che acquistano per uso proprio gas naturale da Paesi 
comunitari o da Paesi terzi, avvalendosi delle reti di gasdotti ovvero di 
infrastrutture per il vettoriamento del prodotto; 

   c)   i soggetti che acquistano il gas naturale confezionato in bom-
bole o in altro recipiente da altri Paesi comunitari o da Paesi terzi; 

   d)   i soggetti che estraggono per uso proprio gas naturale nel ter-
ritorio dello Stato. 

 8. Su richiesta possono essere riconosciuti come soggetti obbligati 
i gestori delle reti di gasdotti nazionali per il solo gas naturale impiegato 
per il vettoriamento del prodotto. 

 9. Si considerano consumatori finali anche gli esercenti impianti 
di distribuzione stradale di gas naturale per autotrazione non dotati di 
apparecchiature di compressione per il riempimento di carri bombolai. 

 10. I soggetti di cui ai commi 7 e 8 hanno l’obbligo di denuncia-
re preventivamente la propria attività all’Ufficio dell’Agenzia delle 
dogane competente per territorio e di prestare una cauzione sul paga-
mento dell’accisa. Tale cauzione è determinata dal medesimo Ufficio 
in misura pari ad un dodicesimo dell’imposta annua che si presume 
dovuta in relazione ai dati comunicati dal soggetto nella denuncia e 
a quelli eventualmente in possesso dell’Ufficio competente. Il me-
desimo Ufficio, effettuati i controlli di competenza e verificata la 
completezza dei dati relativi alla denuncia e alla cauzione prestata, 
rilascia, ai soggetti di cui ai commi 7 ed 8, un’autorizzazione, entro 
sessanta giorni dalla data di ricevimento della denuncia. I medesimi 
soggetti sono tenuti a contabilizzare, in un apposito registro di carico 
e scarico, i quantitativi di gas naturale estratti, acquistati o ceduti e 
ad integrare, a richiesta dell’Ufficio competente, l’importo della cau-
zione che deve risultare pari ad un dodicesimo dell’imposta dovuta 
nell’anno precedente. 

 11. Sono esonerate dall’obbligo della prestazione della cauzione 
di cui al comma 10 le Amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici. 
L’Agenzia delle dogane ha facoltà di esonerare dal medesimo obbligo 
le ditte affidabili e di notoria solvibilità. Tale esonero può essere revo-
cato nel caso in cui mutino le condizioni che ne avevano consentito la 
concessione; in tal caso la cauzione deve essere prestata entro quindici 
giorni dalla notifica della revoca. 

 12. L’autorizzazione di cui al comma 10 viene negata o revocata 
a chiunque sia stato condannato con sentenza passata in giudicato per 
reati connessi all’accertamento ed al pagamento dell’accisa sui prodot-
ti energetici o sull’energia elettrica per i quali è prevista la pena della 
reclusione. 
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 13. L’accertamento dell’accisa dovuta viene effettuato sulla base 
di dichiarazioni annuali, contenenti tutti gli elementi necessari per la 
determinazione del debito d’imposta, che sono presentate dai soggetti 
obbligati entro il mese di marzo dell’anno successivo a quello cui la 
dichiarazione si riferisce. Il pagamento dell’accisa è effettuato in rate 
di acconto mensili da versare entro la fine di ciascun mese, calcolate 
sulla base dei consumi dell’anno precedente. Il versamento a conguaglio 
è effettuato entro il mese di marzo dell’anno successivo a quello cui 
si riferisce. Le somme eventualmente versate in eccedenza all’imposta 
dovuta sono detratte dai successivi versamenti di acconto. L’Ammini-
strazione finanziaria ha facoltà di prescrivere diverse rateizzazioni d’ac-
conto sulla base dei dati tecnici e contabili disponibili. Per la detenzione 
e la circolazione del gas naturale non si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli 5 e 6. 

 14. Contestualmente all’avvio della propria attività, i soggetti che 
effettuano l’attività di vettoriamento del gas naturale ne danno comuni-
cazione al competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane e presentano 
una dichiarazione annuale riepilogativa contenente i dati relativi al gas 
naturale trasportato rilevati nelle stazioni di misura. La dichiarazione 
è presentata al competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane entro il 
mese di marzo dell’anno successivo a quello cui la dichiarazione si ri-
ferisce. Gli stessi soggetti sono altresì tenuti a rendere disponibili agli 
organi preposti ai controlli i dati relativi ai soggetti cui il prodotto è 
consegnato. 

 15. In occasione della scoperta di sottrazione fraudolenta di gas 
naturale, i venditori compilano una dichiarazione per i consumi di gas 
naturale accertati e la trasmettono al competente ufficio dell’Agenzia 
delle dogane appena i consumi fraudolenti sono stati accertati.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo all’articolo 16, del decreto legi-
slativo 30 maggio 2008, n.115 (Attuazione della direttiva 2006/32/CE 
relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE):  

 «Art. 16    (Qualificazione dei fornitori e dei servizi energetici)   . — 1. 

 2. 

 3. 

 4. Fra i contratti che possono essere proposti nell’ambito della for-
nitura di un servizio energetico rientra il contratto di servizio energia di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettera   p)  , del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, rispondente a quanto stabilito 
dall’allegato II al presente decreto.».   

  Art. 6.

      Contributo straordinario, sotto forma di credito 
d’imposta, a favore delle imprese per l’acquisto di 
energia elettrica e gas naturale    

     1. Alle imprese a forte consumo di energia elettrica 
di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
21 dicembre 2017, della cui adozione è stata data co-
municazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 300 del 27 dicembre 2017, i cui costi per kWh 
della componente energia elettrica, calcolati sulla base 
della media del secondo trimestre 2022 ed al netto delle 
imposte e degli eventuali sussidi, hanno subìto    un incre-
mento superiore al 30 per cento rispetto al medesimo 
periodo    dell’anno 2019, anche tenuto conto di eventuali 
contratti di fornitura di durata stipulati dall’impresa, è 
riconosciuto un contributo straordinario a parziale com-
pensazione dei maggiori oneri sostenuti, sotto forma di 
credito di imposta, pari al 25 per cento delle spese soste-
nute per la componente energetica acquistata ed effet-
tivamente utilizzata nel terzo trimestre 2022. Il credito 
di imposta è riconosciuto anche in relazione alla spesa 
per l’energia elettrica prodotta dalle imprese di cui al 

primo periodo e dalle stesse autoconsumata nel terzo tri-
mestre 2022. In tal caso l’incremento del costo per kWh 
di energia elettrica prodotta e autoconsumata è calcolato 
con riferimento alla variazione del prezzo unitario dei 
combustibili acquistati ed utilizzati dall’impresa per la 
produzione della medesima energia elettrica e il credi-
to di imposta è determinato con riguardo al prezzo con-
venzionale dell’energia elettrica pari alla media, relati-
va al terzo trimestre 2022, del prezzo unico nazionale 
dell’energia elettrica. 

 2. Alle imprese a forte consumo di gas naturale è ri-
conosciuto, a parziale compensazione dei maggiori oneri 
sostenuti per l’acquisto del gas naturale, un contributo 
straordinario, sotto forma di credito di imposta, pari al 25 
per cento della spesa sostenuta per l’acquisto del mede-
simo gas, consumato nel terzo trimestre solare dell’anno 
2022, per usi energetici diversi dagli usi termoelettrici, 
qualora il prezzo di riferimento del gas naturale, calcolato 
come media, riferita al secondo trimestre 2022, dei prez-
zi di riferimento del Mercato Infragiornaliero (MI-GAS) 
pubblicati dal Gestore dei mercati energetici (GME), ab-
bia subito un incremento superiore al 30 per cento del 
corrispondente prezzo medio riferito al medesimo trime-
stre dell’anno 2019. Ai fini del presente comma, è im-
presa a forte consumo di gas naturale quella che opera in 
uno dei settori di cui all’allegato 1 al decreto del Ministro 
della transizione ecologica 21 dicembre 2021, n. 541, 
della cui adozione è stata data comunicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 5    dell’8 gen-
naio 2022,    e ha consumato, nel primo trimestre solare 
dell’anno 2022, un quantitativo di gas naturale per usi 
energetici non inferiore al 25 per cento del volume di gas 
naturale indicato all’articolo 3, comma 1, del medesimo 
decreto, al netto dei consumi di gas naturale impiegato in 
usi termoelettrici. 

 3. Alle imprese dotate di contatori di energia elettrica 
di potenza disponibile pari o superiore a 16,5 kW, diverse 
dalle imprese a forte consumo di energia elettrica di cui al 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 dicem-
bre 2017, della cui adozione è stata data comunicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 300 
del 27 dicembre 2017, è riconosciuto, a parziale compen-
sazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per 
l’acquisto della componente energia, un contributo stra-
ordinario, sotto forma di credito di imposta, pari al 15 
per cento della spesa sostenuta per l’acquisto della com-
ponente energetica, effettivamente utilizzata nel terzo tri-
mestre dell’anno 2022, comprovato mediante le relative 
fatture d’acquisto, qualora il prezzo della stessa, calcolato 
sulla base della media riferita al secondo trimestre 2022, 
al netto delle imposte e degli eventuali sussidi, abbia su-
bito un incremento del costo per kWh superiore al 30 per 
cento del corrispondente prezzo medio riferito al medesi-
mo trimestre dell’anno 2019. 

 4. Alle imprese diverse da quelle a forte consumo di 
gas naturale di cui all’articolo 5 del decreto-legge 1° mar-
zo 2022 n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 
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27 aprile 2022, n. 34, è riconosciuto, a parziale compen-
sazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per 
l’acquisto del gas naturale, un contributo straordinario, 
sotto forma di credito di imposta, pari al 25 per cento 
della spesa sostenuta per l’acquisto del medesimo gas, 
consumato nel terzo trimestre solare dell’anno 2022, per 
usi energetici diversi dagli usi termoelettrici, qualora il 
prezzo di riferimento del gas naturale, calcolato come 
media, riferita al secondo trimestre 2022, dei prezzi di 
riferimento del Mercato Infragiornaliero (MI-GAS) pub-
blicati dal Gestore dei mercati energetici (GME), abbia 
subito un incremento superiore al 30 per cento del cor-
rispondente prezzo medio riferito al medesimo trimestre 
dell’anno 2019. 

 5. Ai fini della fruizione dei contributi straordinari, sot-
to forma di credito d’imposta, di cui ai commi 3 e 4, ove 
l’impresa destinataria del contributo, nel secondo e terzo 
trimestre    dell’anno 2022, si rifornisca    di energia elettrica 
o di gas naturale dallo stesso venditore da cui si riforniva 
nel secondo trimestre dell’anno 2019, il venditore, entro 
sessanta giorni dalla scadenza del periodo per il quale 
spetta il credito d’imposta, invia al proprio cliente, su 
sua richiesta, una comunicazione nella quale sono ripor-
tati il calcolo dell’incremento di costo della componente 
energetica e l’ammontare della detrazione spettante per il 
terzo trimestre dell’anno 2022. L’Autorità di regolazione 
per energia, reti e ambiente (ARERA), entro dieci giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, definisce il contenuto della predetta 
comunicazione e le sanzioni in caso di mancata ottempe-
ranza da parte del venditore. 

 6. I crediti d’imposta di cui ai commi da 1 a 4 sono 
utilizzabili esclusivamente in compensazione ai sen-
si dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, entro la data del 31 dicembre 2022. Non si appli-
cano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. I crediti d’imposta non 
concorrono alla formazione del reddito d’impresa né del-
la base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rilevano ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917. I crediti d’imposta 
sono cumulabili con altre agevolazioni che abbiano ad 
oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, 
tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione 
del reddito e della base imponibile dell’imposta regiona-
le sulle attività produttive, non porti al superamento del 
costo sostenuto. 

 7. I crediti d’imposta di cui ai commi da 1 a 4 sono 
cedibili, solo per intero, dalle imprese beneficiarie ad altri 
soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri interme-
diari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta 
salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effet-
tuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico delle 

leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, società appartenenti 
a un gruppo bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 
del predetto testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia ovvero imprese di assicurazione autorizzate ad 
operare in Italia ai sensi del codice delle assicurazioni pri-
vate, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
ferma restando l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 122  -bis  , comma 4, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, per ogni cessione intercorrente tra i 
predetti soggetti, anche successiva alla prima. I contratti 
di cessione conclusi in violazione del primo periodo sono 
nulli. In caso di cessione dei crediti d’imposta, le impre-
se beneficiarie richiedono il visto di conformità dei dati 
relativi alla documentazione che attesta la sussistenza dei 
presupposti che danno diritto ai crediti d’imposta di cui al 
presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai sen-
si dell’articolo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, dai soggetti indicati alle lettere   a)   e   b)   del com-
ma 3 dell’articolo 3 del regolamento recante modalità per 
la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte 
sui redditi, all’imposta regionale sulle attività produttive 
e all’imposta sul valore aggiunto, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e dai 
responsabili dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai 
soggetti di cui all’articolo 32 del citato decreto legislativo 
n. 241 del 1997. I crediti d’imposta sono usufruiti dal ces-
sionario con le stesse modalità con le quali    sarebbero sta-
ti utilizzati    dal soggetto cedente e comunque entro la me-
desima data del 31 dicembre 2022. Le modalità attuative 
delle disposizioni relative alla cessione e alla tracciabilità 
dei crediti d’imposta, da effettuarsi in via telematica, an-
che avvalendosi dei soggetti previsti dal comma 3 dell’ar-
ticolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. Si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 122  -bis  , non-
ché, in quanto compatibili, quelle di cui all’articolo 121, 
commi da 4 a 6, del decreto-legge n. 34 del 2020. 

 8. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 
3.373,24 milioni di euro per l’anno 2022, di cui 1.036,88 
milioni di euro relativi al comma 1, 1.070,36 milioni di 
euro relativi al comma 2, 995,40 milioni di euro relativi 
al comma 3 e 270,60 milioni di euro relativi al comma 4, 
si provvede ai sensi dell’articolo 43. 

 9. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il 
monitoraggio delle fruizioni dei crediti d’imposta di cui 
al presente articolo, ai fini di quanto previsto dall’artico-
lo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’allegato 1 e dell’articolo 3 del decreto del 
Ministro della transizione ecologica 21 dicembre 2021, n. 541 (Rideter-
minazione dei corrispettivi a copertura degli oneri generali del sistema 
del gas applicati alle imprese a forte consumo di gas naturale):  

 «Allegato 1 — Elenco dei settori in cui operano le imprese a forte 
consumo di gas naturale con un indice di intensità di scambi internazio-
nali non inferiore al 4%(percento).  
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NACE Classificazione ATECO
Intensità di
scambi
internazionali

05.10 Estrazione di antracite 62,1%

06.10 Estrazione di petrolio greggio 60,7%

06.20 Estrazione di gas naturale 27,4%

07.10 Estrazione di minerali metalliferi ferrosi 86,4%

07.29 Estrazione di altri minerali metalliferi non ferrosi 83,7%

08.11 Estrazione di pietre ornamentali e da costruzione, calcare, pietra da gesso, creta e
ardesia 35,3%

08.12 Estrazione di ghiaia, sabbia; estrazione di argille e caolino 8,0%

08.91 Estrazione di minerali per l'industria chimica e per la produzione di fertilizzanti 62,3%

08.92 Estrazione di torba 8,8%

08.93 Estrazione di sale 14,1%

08.99 Altre attività estrattive n.c.a. 173,3%

10.11 Lavorazione e conservazione di carne 13,1%

10.12 Lavorazione e conservazione di carne di volatili 6,5%

10.13 Produzione di prodotti a base di carne (compresa la carne di volatili) 5,4%

10.20 Lavorazione e conservazione di pesce, crostacei e molluschi 44,5%

10.31 Lavorazione e conservazione delle patate 12,2%

10.32 Produzione di succhi di frutta e di ortaggi 25,1%

10.39 Altra lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi 25,5%

10.41 Produzione di oli e grassi 43,4%

10.42 Produzione di margarina e di grassi commestibili simili 14,9%

10.51 Lavorazione del latte e produzione di latticini 10,6%

10.52 Produzione di gelati 5,0%

10.61 Lavorazione delle granaglie 10,2%

10.62 Produzione di amidi e di prodotti amidacei 18,5%

10.72 Produzione di fette biscottate e di biscotti; fabbricazione di prodotti di pasticceria
conservati 11,6%

10.73 Produzione di paste alimentari, di cuscus e di prodotti farinacei simili 15,2%

10.81 Produzione di zucchero 19,7%
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10.82 Produzione di cacao, cioccolato, caramelle e confetterie 21,5%

10.83 Lavorazione del tè e del caffè 22,7%

10.84 Produzione di condimenti e spezie 17,4%

10.85 Produzione di pasti e piatti preparati 20,2%

10.86 Produzione di preparati omogeneizzati e di alimenti dietetici 57,8%

10.89 Produzione di altri prodotti alimentari n.c.a. 21,6%

10.91 Produzione di mangimi per l'alimentazione degli animali da allevamento 4,8%

10.92 Produzione di prodotti per l'alimentazione degli animali domestici 11,6%

11.01 Distillazione, rettifica e miscelatura di alcolici 65,2%

11.02 Produzione di vini da uve 38,7%

11.03 Produzione di sidro e di altri vini a base di frutta 9,1%

11.04 Produzione di altre bevande fermentate non distillate 25,9%

11.05 Fabbricazione di birra 10,6%

11.06 Fabbricazione di malto 32,7%

11.07 Produzione di bibite analcoliche, di acque minerali e di altre acque in bottiglia 7,9%(per

12.00 Produzione di tabacchi 28,1%

13.10 Preparazione e filatura di fibre tessili 46,5%

13.20 Tessitura 59,2%

13.30 Finissaggio dei tessili, degli articoli di vestiario e attività similari 65,9%

13.91 Fabbricazione di tessuti a maglia 65,9%

13.92 Fabbricazione di articoli tessili, esclusi gli articoli di abbigliamento 58,9%

13.93 Fabbricazione di tappeti e moquette 36,0%

13.94 Fabbricazione di spago, corde, funi e reti 44,8%

13.95 Fabbricazione di tessuti non tessuti e di articoli in tali materie, esclusi gli articoli di
abbigliamento 38,5%

13.96 Fabbricazione di tessuti per uso tecnico e industriale 45,4%

13.99 Fabbricazione di altri prodotti tessili n.c.a. 35,7%

14.11 Confezione di abbigliamento in pelle 83,0%

14.12 Confezione di indumenti da lavoro 57,4%

14.13 Confezione di altro abbigliamento esterno 97,2%
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14.14 Confezione di biancheria intima 92,5%

14.19 Confezione di altri articoli di abbigliamento ed accessori 114,8%

14.20 Confezione di articoli in pelliccia 85,7%

14.31 Fabbricazione di articoli di calzetteria in maglia 48,9%

14.39 Fabbricazione di altri articoli di maglieria 91,0%

15.11 Preparazione e concia del cuoio; preparazione e tintura di pellicce 52,4%

15.12 Fabbricazione di articoli da viaggio, borse e simili, pelletteria e selleria 102,9%

15.20 Fabbricazione di calzature 72,6%

16.10 Taglio e piallatura del legno 27,6%

16.21 Fabbricazione di fogli da impiallacciatura e di pannelli a base di legno 23,6%

16.22 Fabbricazione di pavimenti a parquet assemblati 36,6%

16.23 Fabbricazione di altri prodotti di carpenteria in legno e falegnameria per l'edilizia 7,4%

16.24 Fabbricazione di imballaggi in legno 8,5%

16.29 Fabbricazione di altri prodotti in legno, fabbricazione di articoli in sughero, paglia e
materiali da intreccio 35,2%

17.11 Fabbricazione di pasta carta 48,1%

17.12 Fabbricazione di carta e di cartone 27,8%

17.21 Fabbricazione di carta e cartoni ondulati e di imballaggi di carta e cartone 6,0%

17.22 Fabbricazione di prodotti di carta e cartone per uso domestico e igienico sanitario 16,1%

17.23 Fabbricazione di prodotti cartotecnici 16,5%

17.24 Fabbricazione di carta da parati 51,0%

17.29 Fabbricazione di altri articoli di carta e cartone 14,0%

18.11 Stampa di giornali 5,3%

18.12 Altra stampa 5,3%

18.13 Lavorazioni preliminari alla stampa e ai media 5,3%

18.14 Legatoria e servizi connessi 5,3%

18.20 Riproduzione di supporti registrati 5,3%

19.10 Fabbricazione di prodotti di cokeria 108,9%

19.20 Fabbricazione di prodotti derivanti dalla raffinazione del petrolio 25,8%

20.11 Fabbricazione di gas industriali 6,0%
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20.12 Fabbricazione di coloranti e pigmenti 48,5%

20.13 Fabbricazione di altri prodotti chimici di base inorganici 54,0%

20.14 Fabbricazione di altri prodotti chimici di base organici 49,0%

20.15 Fabbricazione di fertilizzanti e di composti azotati 31,8%

20.16 Fabbricazione di materie plastiche in forme primarie 36,0%

20.17 Fabbricazione di gomma sintetica in forme primarie 55,1%

20.20 Fabbricazione di fitofarmaci e di altri prodotti chimici per l'agricoltura 55,6%

20.30 Fabbricazione di pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa e adesivi sintetici 27,0%

20.41 Fabbricazione di saponi e detergenti, di prodotti per la pulizia e la lucidatura 26,0%

20.42 Fabbricazione di profumi e cosmetici 65,7%

20.51 Fabbricazione di esplosivi 27,4%

20.52 Fabbricazione di colle 30,4%

20.53 Fabbricazione di oli essenziali 86,3%

20.59 Fabbricazione di altri prodotti chimici n.c.a. 58,0%

20.60 Fabbricazione di fibre sintetiche e artificiali 44,1%

21.10 Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base 88,6%

21.20 Fabbricazione di preparati farmaceutici 82,7%

22.11 Fabbricazione di pneumatici e camere d'aria; rigenerazione e ricostruzione di pneumatici 47,4%

22.19 Fabbricazione di altri prodotti in gomma 37,7%

22.21 Fabbricazione di lastre, fogli, tubi e profilati in materie plastiche 25,7%

22.22 Fabbricazione di imballaggi in materie plastiche 15,5%

22.23 Fabbricazione di articoli in plastica per l'edilizia 12,6%

22.29 Fabbricazione di altri articoli in materie plastiche 24,1%

23.11 Fabbricazione di vetro piano 23,7%

23.12 Lavorazione e trasformazione del vetro piano 20,6%

23.13 Fabbricazione di vetro cavo 24,7%

23.14 Fabbricazione di fibre di vetro 28,4%

23.19 Fabbricazione e lavorazione di altro vetro incluso il vetro per usi tecnici 48,5%

23.20 Fabbricazione di prodotti refrattari 44,2%

23.31 Fabbricazione di piastrelle in ceramica per pavimenti e rivestimenti 41,1%
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23.32 Fabbricazione di mattoni, tegole ed altri prodotti per l'edilizia in terracotta 4,8%

23.41 Fabbricazione di prodotti in ceramica per usi domestici e ornamentali 63,3%

23.42 Fabbricazione di articoli sanitari in ceramica 42,0%

23.43 Fabbricazione di isolatori e di pezzi isolanti in ceramica 55,5%

23.44 Fabbricazione di altri prodotti in ceramica per uso tecnico e industriale 62,5%

23.49 Fabbricazione di altri prodotti in ceramica 41,3%

23.51 Produzione di cemento 10,1%

23.52 Produzione di calce e gesso 4,9%

23.62 Fabbricazione di prodotti in gesso per l'edilizia 6,8%

23.65 Fabbricazione di prodotti in fibrocemento 11,9%

23.69 Fabbricazione di altri prodotti in calcestruzzo, gesso e cemento 9,7%

23.70 Taglio, modellatura e finitura di pietre 39,8%

23.91 Fabbricazione di prodotti abrasivi 52,2%

23.99 Fabbricazione di altri prodotti in minerali non metalliferi n.c.a 19,4%

24.10 Attività siderurgiche 25,7%

24.20 Fabbricazione di tubi, condotti, profilati cavi e relative guarnizioni in acciaio 48,5%

24.31 Stiratura a freddo di barre 37,0%

24.32 Laminazione a freddo di nastri 13,6%

24.33 Profilatura mediante formatura o piegatura a freddo 8,6%

24.34 Trafilatura a freddo 26,6%

24.41 Produzione di metalli preziosi 90,9%

24.42 Produzione di alluminio 35,2%

24.43 Produzione di piombo, zinco e stagno 30,6%

24.44 Produzione di rame 35,1%

24.45 Produzione di altri metalli non ferrosi 83,5%

24.46 Trattamento dei combustibili nucleari 36,3%

24.51 Fusione di ghisa 41,0%

24.52 Fusione di acciaio 4,3%

24.53 Fusione di metalli leggeri 4,3%

24.54 Fusione di altri metalli non ferrosi 4,3%
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25.11 Fabbricazione di strutture metalliche e di parti di strutture 13,0%

25.12 Fabbricazione di porte e finestre in metallo 6,6%

25.21 Fabbricazione di radiatori e contenitori in metallo per caldaie per il riscaldamento
centrale 22,3%

25.29 Fabbricazione di altre cisterne, serbatoi e contenitori in metallo 21,1%()

25.30 Fabbricazione di generatori di vapore, esclusi i contenitori in metallo per caldaie per il
riscaldamento centrale ad acqua calda 25,9%

25.40 Fabbricazione di armi e munizioni 90,5%

25.50 Fucinatura, imbutitura, stampaggio e profilatura dei metalli; metallurgia delle polveri 37,9%

25.61 Trattamento e rivestimento dei metalli 37,9%

25.62 Lavori di meccanica generale 37,9%

25.71 Fabbricazione di articoli di coltelleria e posateria 86,8%

25.72 Fabbricazione di serrature e cerniere 42,4%

25.73 Fabbricazione di utensileria 47,3%

25.91 Fabbricazione di bidoni in acciaio e di contenitori analoghi 24,0%

25.92 Fabbricazione di imballaggi leggeri in metallo 15,7%

25.93 Fabbricazione di prodotti fabbricati con fili metallici, di catene e molle 28,6%

25.94 Fabbricazione di articoli di bulloneria 60,1%

25.99 Fabbricazione di altri prodotti in metallo n.c.a. 45,8%

26.11 Fabbricazione di componenti elettronici 84,4%

26.12 Fabbricazione di schede elettroniche integrate 40,1%

26.20 Fabbricazione di computer e unità periferiche 103,4%

26.30 Fabbricazione di apparecchiature per le comunicazioni 107,8%

26.40 Fabbricazione di prodotti di elettronica di consumo 62,8%

26.51 Fabbricazione di strumenti e apparecchi di misurazione, prova e navigazione 77,5%

26.52 Fabbricazione di orologi 133,2%

26.60 Fabbricazione di strumenti per irradiazione, apparecchiature elettromedicali ed
elettroterapeutiche 97,4%

26.70 Fabbricazione di strumenti ottici e attrezzature fotografiche 83,2%

26.80 Fabbricazione di supporti ottici e magnetici 102,1%

27.11 Fabbricazione di motori, generatori e trasformatori elettrici 67,6%
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27.12 Fabbricazione di apparecchiature per la distribuzione e il controllo dell'elettricità 55,8%

27.20 Fabbricazione di batterie e accumulatori 61,5%

27.31 Fabbricazione di cavi a fibre ottiche 57,8%

27.32 Fabbricazione di altri fili e cavi elettronici ed elettrici 39,0%

27.33 Fabbricazione di attrezzature per cablaggio 67,3%

27.40 Fabbricazione di apparecchiature per illuminazione 51,8%

27.51 Fabbricazione di elettrodomestici 52,2%

27.52 Fabbricazione di apparecchi per uso domestico non elettrici 40,7%

27.90 Fabbricazione di altre apparecchiature elettriche 66,5%

28.11 Fabbricazione di motori e turbine, esclusi i motori per aeromobili, veicoli e motocicli 55,2%

28.12 Fabbricazione di apparecchiature fluidodinamiche 47,7%

28.13 Fabbricazione di altre pompe e compressori 74,4%

28.14 Fabbricazione di altri rubinetti e valvole 63,8%

28.15 Fabbricazione di cuscinetti, ingranaggi e organi di trasmissione 52,8%

28.21 Fabbricazione di forni, caldaie per il riscaldamento centrale e bruciatori per caldaie 72,6%

28.22 Fabbricazione di apparecchi di sollevamento e movimentazione 45,3%

28.23 Fabbricazione di macchine e attrezzature per ufficio (esclusi computer e unità
periferiche) 105,3%

28.24 Fabbricazione di utensili portatili a motore 79,4%

28.25 Fabbricazione di attrezzature di uso non domestico per la refrigerazione e la ventilazione 46,4%

28.29 Fabbricazione di altre macchine di impiego generale n.c.a. 65,7%

28.30 Fabbricazione di macchine per l'agricoltura e la silvicoltura 38,6%

28.41 Fabbricazione di macchine per la formatura dei metalli 55,8%

28.49 Fabbricazione di altre macchine utensili 58,5%

28.91 Fabbricazione di macchine per la metallurgia 43,2%

28.92 Fabbricazione di macchine da miniera, cava e cantiere 75,8%

28.93 Fabbricazione di macchine per l'industria alimentare, delle bevande e del tabacco 53,4%

28.94 Fabbricazione di macchine per le industrie tessili, dell'abbigliamento e del cuoio 75,1%

28.95 Fabbricazione di macchine per l'industria della carta e del cartone 61,9%

28.96 Fabbricazione di macchine per l'industria delle materie plastiche e della gomma 60,0%
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28.99 Fabbricazione di altre macchine per impieghi speciali n.c.a. 70,0%

29.10 Fabbricazione di autoveicoli 41,4%

29.20 Fabbricazione di carrozzerie per autoveicoli; fabbricazione di rimorchi e semirimorchi 18,6%

29.31 Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed elettroniche per autoveicoli 37,2%

29.32 Fabbricazione di altre parti ed accessori per autoveicoli 28,0%

30.11 Costruzione di navi e di strutture galleggianti 83,2%

30.12 Costruzione di imbarcazioni da diporto e sportive 66,1%

30.20 Costruzione di locomotive e di materiale rotabile ferro tranviario 25,2%

30.30 Fabbricazione di aeromobili, di veicoli spaziali e dei relativi dispositivi 100,4%

30.40 Fabbricazione di veicoli militari da combattimento 4,4%

30.91 Fabbricazione di motocicli 55,5%

30.92 Fabbricazione di biciclette e veicoli per invalidi 58,2%

30.99 Fabbricazione di altri mezzi di trasporto n.c.a. 48,2%

31.01 Fabbricazione di mobili per uffici e negozi 14,4%

31.02 Fabbricazione di mobili per cucina 8,8%

31.03 Fabbricazione di materassi 10,2%

31.09 Fabbricazione di altri mobili 36,8%

32.11 Conio di monete 56,3%

32.12 Fabbricazione di gioielli e articoli connessi 145,4%

32.13 Fabbricazione di bigiotteria e articoli simili 99,1%

32.20 Fabbricazione di strumenti musicali 83,5%

32.30 Fabbricazione di articoli sportivi 74,6%

32.40 Fabbricazione di giochi e giocattoli 55,1%

32.50 Fabbricazione di strumenti e forniture mediche e dentistiche 78,8%

32.91 Fabbricazione di scope e spazzole 59,8%

32.99 Altre industrie manifatturiere n.c.a 76,6%

   .». 

 «Art. 3    (Imprese a forte consumo di gas naturale)   . — 1. Sono considerate imprese a forte consumo di gas naturale, ai fini del presente decreto, 
le imprese che hanno un consumo medio di gas naturale, calcolato per il periodo di riferimento, pari ad almeno 1 GWh/anno (ovvero 94.582 Sm   3   /
anno, considerando un potere calorifico superiore per il gas naturale pari a 10,57275 kWh/Sm   3   ), e che operano nei settori di cui all’allegato 1 al 
presente decreto. 

 2. La CSEA, nel rispetto delle disposizioni impartite dall’ARERA, costituisce, in riferimento a ciascun anno di competenza, l’Elenco delle 
imprese a forte consumo di gas naturale di cui al comma 1.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 5, del decreto-legge 1° marzo 
2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, 
n. 34 (Misure urgenti per il contenimento dei costi dell’energia elettrica 
e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilan-
cio delle politiche industriali):  

 «Art. 5    (Contributo straordinario, sotto forma di credito d’impo-
sta, a favore delle imprese a forte consumo di gas naturale)   . — 1. Alle 
imprese a forte consumo di gas naturale di cui al comma 2 è riconosciu-
to, a parziale compensazione dei maggiori oneri sostenuti per l’acquisto 
del gas naturale, un contributo straordinario, sotto forma di credito di 
imposta, pari al 15 per cento della spesa sostenuta per l’acquisto del me-
desimo gas, consumato nel secondo trimestre solare dell’anno 2022, per 
usi energetici diversi dagli usi termoelettrici, qualora il prezzo di riferi-
mento del gas naturale, calcolato come media, riferita al primo trimestre 
2022, dei prezzi di riferimento del Mercato Infragiornaliero (MI-GAS) 
pubblicati dal Gestore del mercati energetici (GME), abbia subito un 
incremento superiore al 30 per cento del corrispondente prezzo medio 
riferito al medesimo trimestre dell’anno 2019. 

 2. Ai fini del presente articolo è impresa a forte consumo di gas 
naturale quella che opera in uno dei settori di cui all’allegato 1 al decreto 
del Ministro della transizione ecologica 21 dicembre 2021, n. 541, della 
cui adozione è stata data comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 5 dell’8 gennaio 2022 e ha consumato, nel primo 
trimestre solare dell’anno 2022, un quantitativo di gas naturale per usi 
energetici non inferiore al 25 per cento del volume di gas naturale indi-
cato all’articolo 3, comma 1, del medesimo decreto, al netto dei consumi 
di gas naturale impiegato in usi termoelettrici. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislati-
vo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non con-
corre alla formazione del reddito d’impresa né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle im-
poste sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che 
tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione 
del reddito e della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, non porti al superamento del costo sostenuto. 

 4. Agli oneri derivanti dall’utilizzo della misura agevolativa di cui 
al presente articolo, valutati in 522,2 milioni di euro per l’anno 2022, si 
provvede ai sensi dell’articolo 42. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il monitorag-
gio delle fruizioni del credito d’imposta di cui al presente articolo, ai fini 
di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 17, 32 e 35 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei con-
tribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiun-
to, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni):  

 «Art. 17    (Oggetto).    — 1. I contribuenti eseguono versamenti uni-
tari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a 
favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale 
compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei mede-
simi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche 
presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di pre-
sentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credito 
annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore 
aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle relative addi-
zionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e all’imposta re-
gionale sulle attività produttive, per importi superiori a 5.000 euro annui, 
può essere effettuata a partire dal decimo giorno successivo a quello di 
presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle rite-
nute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’arti-
colo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602; per le ritenute di cui al secondo comma del citato articolo 3 
resta ferma la facoltà di eseguire il versamento presso la competente 
sezione di tesoreria provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa 
la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 
27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’articolo 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’articolo 3, comma 143, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) all’imposta prevista dall’articolo 1, commi da 491 a 500, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assi-
curativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, com-
prese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’articolo 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del con-
tributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 31 della legge 
28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’articolo 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni; 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 

 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazione 

risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, comma 1, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato noti-
ficato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi dell’ar-
ticolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a partire dalla 
data di notifica del provvedimento, della compensazione dei crediti, ai 
sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione opera a pre-
scindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qualora questi 
ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercitata con la 
partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino a quando 
la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia 
stato notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla 
banca dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomu-
nitarie, ai sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà 
di avvalersi, a partire dalla data di notifica del provvedimento, della 
compensazione dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente 
articolo; detta esclusione rimane in vigore fino a quando non siano 
rimosse le irregolarità che hanno generato l’emissione del provvedi-
mento di esclusione. 
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 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in viola-
zione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.» 

 «Art. 32    (Soggetti abilitati alla costituzione dei centri di assistenza 
fiscale)    . — 1. I centri di assistenza fiscale, di seguito denominati “Cen-
tri”, possono essere costituiti dai seguenti soggetti:  

   a)   associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, presenti 
nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, istituite da almeno 
dieci anni; 

   b)   associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, istituite 
da almeno dieci anni, diverse da quelle indicate nella lettera   a)   se, con 
decreto del Ministero delle finanze, ne è riconosciuta la rilevanza na-
zionale con riferimento al numero degli associati, almeno pari al 5 per 
cento degli appartenenti alla stessa categoria, iscritti negli appositi regi-
stri tenuti dalla camera di commercio, nonché all’esistenza di strutture 
organizzate in almeno 30 province; 

   c)   organizzazioni aderenti alle associazioni di cui alle lettere   a)   e 
  b)  , previa delega della propria associazione nazionale; 

   d)   organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti e pensionati 
od organizzazioni territoriali da esse delegate, aventi complessivamente 
almeno cinquantamila aderenti; 

   e)   sostituti di cui all’articolo 23 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, 
aventi complessivamente almeno cinquantamila dipendenti; 

   f)   associazioni di lavoratori promotrici di istituti di patronato 
riconosciuti ai sensi del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 29 luglio 1947, n. 804, aventi complessivamente almeno cinquan-
tamila aderenti.». 

 «Art. 35    (Responsabili dei centri)   . — 1. Il responsabile dell’as-
sistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti di cui all’articolo 32, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , su richiesta del contribuente:  

   a)   rilascia un visto di conformità dei dati delle dichiarazioni pre-
disposte dal centro, alla relativa documentazione e alle risultanze delle 
scritture contabili, nonché di queste ultime alla relativa documentazione 
contabile; 

   b)   assevera che gli elementi contabili ed extracontabili comuni-
cati all’amministrazione finanziaria e rilevanti ai fini dell’applicazione 
degli studi di settore corrispondono a quelli risultanti dalle scritture con-
tabili e da altra documentazione idonea. 

 2. Il responsabile dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai sog-
getti di cui all’articolo 32, comma 1, lettere   d)  ,   e)   e   f)  :   a)   rilascia, su 
richiesta del contribuente, un visto di conformità dei dati delle dichiara-
zioni unificate alla relativa documentazione;   b)   rilascia, a seguito della 
attività di cui alla lettera   c)   del comma 3 dell’articolo 34, un visto di con-
formità dei dati esposti nelle dichiarazioni alla relativa documentazione. 

 3. I soggetti indicati alle lettere   a)   e   b)  , del comma 3 dell’artico-
lo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
abilitati alla trasmissione telematica delle dichiarazioni, rilasciano, su 
richiesta dei contribuenti, il visto di conformità e l’asseverazione di cui 
ai commi 1 e 2, lettera   a)  , del presente articolo relativamente alle dichia-
razioni da loro predisposte.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 53, della legge 24 di-
cembre 2007, n.244, concernente Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008):  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di entrata, nonché disposizioni 
concernenti le seguenti Missioni: Organi costituzionali, a rilevanza co-
stituzionale e Presidenza del Consiglio dei Ministri; Relazioni finanzia-
rie con le autonomie territoriali)   . — 1.-52. (  omissis  ). 

 53. A partire dal 1º gennaio 2008, anche in deroga alle disposizioni 
previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da indicare nel 
quadro RU della dichiarazione dei redditi possono essere utilizzati nel 
limite annuale di 250.000 euro. L’ammontare eccedente è riportato in 
avanti anche oltre il limite temporale eventualmente previsto dalle sin-
gole leggi istitutive ed è comunque compensabile per l’intero importo 
residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in cui si genera l’ec-
cedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si applica al credito 
d’imposta di cui all’ articolo 1, comma 280, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si applica al credi-
to d’imposta di cui all’ articolo 1, comma 271, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, a partire dalla data del 1º gennaio 2010. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 34, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388 recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001):  

 «Art. 34    (Disposizioni in materia di compensazione e versamenti 
diretti)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 il limite massimo dei cre-
diti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero rimborsabili ai soggetti 
intestatari di conto fiscale, è fissato in lire 1 miliardo per ciascun anno 
solare. Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, il limite di cui al periodo precedente 
può essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fino a 700.000 euro. 

 2. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 2000 non 
possono essere revocate. 

  3. All’articolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è aggiunta, in fine, la seguente 
lettera:  

 “h  -bis  ) le ritenute operate dagli enti pubblici di cui alle tabelle A 
e B allegate alla legge 29 ottobre 1984, n. 720”. 

 4. Se le ritenute o le imposte sostitutive sui redditi di capitale e 
sui redditi diversi di natura finanziaria non sono state operate ovvero 
non sono stati effettuati dai sostituti d’imposta o dagli intermediari i 
relativi versamenti nei termini ivi previsti, si fa luogo in ogni caso esclu-
sivamente all’applicazione della sanzione nella misura ridotta indicata 
nell’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, qualora gli stessi sostituti o intermediari, anteriormente 
alla presentazione della dichiarazione nella quale sono esposti i versa-
menti delle predette ritenute e imposte, abbiano eseguito il versamento 
dell’importo dovuto, maggiorato degli interessi legali. La presente di-
sposizione si applica se la violazione non è stata già constatata e co-
munque non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività di 
accertamento delle quali il sostituto d’imposta o l’intermediario hanno 
avuto formale conoscenza e sempre che il pagamento della sanzione sia 
contestuale al versamento dell’imposta. 

 5. All’articolo 37, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “entro il termine pre-
visto dall’articolo 2946 del codice civile” sono sostituite dalle seguenti: 
“entro il termine di decadenza di quarantotto mesi”. 

 6. All’articolo 38, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: “di diciotto mesi” sono 
sostituite dalle seguenti: “di quarantotto mesi”.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 61 e 109, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917 (Testo unico delle 
imposte sui redditi):  

 «Art. 61    (Interessi passivi)   . — 1. Gli interessi passivi inerenti 
all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del comma 1 
del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta prevista 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 15.». 

 «Art. 109 (Norme generali sui componenti del reddito d’impresa). 
— 1. I ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e negativi, per i 
quali le precedenti norme della presente Sezione non dispongono diver-
samente, concorrono a formare il reddito nell’esercizio di competenza; 
tuttavia i ricavi, le spese e gli altri componenti di cui nell’esercizio di 
competenza non sia ancora certa l’esistenza o determinabile in modo 
obiettivo l’ammontare concorrono a formarlo nell’esercizio in cui si ve-
rificano tali condizioni. 

  2. Ai fini della determinazione dell’esercizio di competenza:  
   a)   i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti, e le 

spese di acquisizione dei beni si considerano sostenute, alla data della 
consegna o spedizione per i beni mobili e della stipulazione dell’atto per 
gli immobili e per le aziende, ovvero, se diversa e successiva, alla data 
in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro 
diritto reale. Non si tiene conto delle clausole di riserva della proprietà. 
La locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante 
per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva di proprietà; 

   b)   i corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano conse-
guiti, e le spese di acquisizione dei servizi si considerano sostenute, alla 
data in cui le prestazioni sono ultimate, ovvero, per quelle dipendenti da 
contratti di locazione, mutuo, assicurazione e altri contratti da cui deri-
vano corrispettivi periodici, alla data di maturazione dei corrispettivi; 
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   c)   per le società e gli enti che hanno emesso obbligazioni o ti-
toli similari la differenza tra le somme dovute alla scadenza e quelle 
ricevute in dipendenza dell’emissione è deducibile in ciascun periodo 
di imposta per una quota determinata in conformità al piano di ammor-
tamento del prestito. 

 3. I ricavi, gli altri proventi di ogni genere e le rimanenze con-
corrono a formare il reddito anche se non risultano imputati al conto 
economico. 

 3  -bis  . Le minusvalenze realizzate ai sensi dell’articolo 101 sulle 
azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni che non possie-
dono i requisiti di cui all’articolo 87 non rilevano fino a concorrenza 
dell’importo non imponibile dei dividendi, ovvero dei loro acconti, 
percepiti nei trentasei mesi precedenti il realizzo. Tale disposizione si 
applica anche alle differenze negative tra i ricavi dei beni di cui all’arti-
colo 85, comma 1, lettere   c)   e   d)  , e i relativi costi. 

 3  -ter  . Le disposizioni del comma 3  -bis   si applicano con riferimento 
alle azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni acquisite nei 
trentasei mesi precedenti il realizzo, sempre che soddisfino i requisiti 
per l’esenzione di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’articolo 87. 

 3  -quater  . Resta ferma l’applicazione dell’articolo 37  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche con ri-
ferimento ai differenziali negativi di natura finanziaria derivanti da ope-
razioni iniziate nel periodo d’imposta o in quello precedente sulle azioni, 
quote e strumenti finanziari similari alle azioni di cui al comma 3  -bis  . 

 3  -quinquies  . I commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater   non si applicano ai 
soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili internazio-
nali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 19 luglio 2002. 

 3  -sexies  . Al fine di disapplicare le disposizioni di cui ai commi 3  -
bis   e 3  -ter   il contribuente interpella l’amministrazione ai sensi dell’arti-
colo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto 
dei diritti del contribuente. 

  4. Le spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in de-
duzione se e nella misura in cui non risultano imputati al conto economi-
co relativo all’esercizio di competenza. Si considerano imputati a conto 
economico i componenti imputati direttamente a patrimonio per effetto 
dei principi contabili adottati dall’impresa. Sono tuttavia deducibili:  

   a)   quelli imputati al conto economico di un esercizio precedente, 
se la deduzione è stata rinviata in conformità alle precedenti norme della 
presente sezione che dispongono o consentono il rinvio; 

   b)   quelli che pur non essendo imputabili al conto economico, 
sono deducibili per disposizione di legge. Le spese e gli oneri specifica-
mente afferenti i ricavi e gli altri proventi, che pur non risultando impu-
tati al conto economico concorrono a formare il reddito, sono ammessi 
in deduzione se e nella misura in cui risultano da elementi certi e precisi. 

 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi 
passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono de-
ducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da cui 
derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito o 
che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attivi-
tà o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella 
determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze 
di cui all’articolo 87, non rilevano ai fini dell’applicazione del periodo 
precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le 
spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti 
e bevande, diverse da quelle di cui al comma 3 dell’articolo 95, sono 
deducibili nella misura del 75 per cento. 

 6. 
 7. In deroga al comma 1 gli interessi di mora concorrono alla for-

mazione del reddito nell’esercizio in cui sono percepiti o corrisposti. 
 8. In deroga al comma 5 non è deducibile il costo sostenuto per 

l’acquisto del diritto d’usufrutto o altro diritto analogo relativamente 
ad una partecipazione societaria da cui derivino utili esclusi ai sensi 
dell’articolo 89. 

  9. Non è deducibile ogni tipo di remunerazione dovuta:  
   a)   su titoli, strumenti finanziari comunque denominati, di cui 

all’articolo 44, per la quota di essa che direttamente o indirettamente 
comporti la partecipazione ai risultati economici della società emittente 
o di altre società appartenenti allo stesso gruppo o dell’affare in relazio-
ne al quale gli strumenti finanziari sono stati emessi; 

   b)   relativamente ai contratti di associazione in partecipazione ed 
a quelli di cui all’articolo 2554 del codice civile allorché sia previsto un 
apporto diverso da quello di opere e servizi.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 64 e 106 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia):  

 «Art. 64    (Albo).    — 1. Il gruppo bancario è iscritto in un apposito 
albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

 2. La capogruppo comunica alla Banca d’Italia l’esistenza del 
gruppo bancario e la sua composizione aggiornata. 

 3. La Banca d’Italia può procedere d’ufficio all’accertamento 
dell’esistenza di un gruppo bancario e alla sua iscrizione nell’albo e può 
determinare la composizione del gruppo bancario anche in difformità da 
quanto comunicato dalla capogruppo. Nei casi in cui la capogruppo sia 
una società di partecipazione finanziaria o una società di partecipazione 
finanziaria mista, l’iscrizione nell’albo è subordinata all’autorizzazione 
indicata all’articolo 60  -bis  . 

 4. Le società appartenenti al gruppo indicano negli atti e nella cor-
rispondenza l’iscrizione nell’albo. 

 5. La Banca d’Italia disciplina gli adempimenti connessi alla tenuta 
e all’aggiornamento dell’albo.». 

 «Art. 106    (Albo degli intermediari finanziari)   . — 1. L’esercizio nei 
confronti del pubblico dell’attività di concessione di finanziamenti sotto 
qualsiasi forma è riservato agli intermediari finanziari autorizzati, iscrit-
ti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari finanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento 
a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’ar-
ticolo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dal-
la legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle dispo-
sizioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifica il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.» 

 Il testo del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (Codice 
delle assicurazioni private) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   13 ot-
tobre 2005, n. 239, S.O. 

 — Si riporta il testo degli articoli 121 e 122  -bis   , del decreto-legge 
19 maggio 2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n.77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro 
e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19):  

 «Art. 121    (Opzione per la cessione o per lo sconto in luogo del-
le detrazioni fiscali)    . — 1. I soggetti che sostengono, negli anni 2020, 
2021, 2022, 2023 e 2024, spese per gli interventi elencati al comma 2 
possono optare, in luogo dell’utilizzo diretto della detrazione spettante, 
alternativamente:  

   a)   per un contributo, sotto forma di sconto sul corrispettivo 
dovuto, fino a un importo massimo pari al corrispettivo stesso, an-
ticipato dai fornitori che hanno effettuato gli interventi e da questi 
ultimi recuperato sotto forma di credito d’imposta, di importo pari alla 
detrazione spettante, cedibile dai medesimi ad altri soggetti, compresi 
gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di 
successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni 
solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, di società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’albo 
di cui all’articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia ovvero di imprese di assicurazione autorizzate 
ad operare in Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, di 
cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ferma restando 
l’applicazione dell’articolo 122  -bis  , comma 4, del presente decreto, 
per ogni cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche successiva 
alla prima; alle banche, ovvero alle società appartenenti ad un gruppo 
bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, è sempre consentita la cessione a favore di 
soggetti diversi dai consumatori o utenti, come definiti dall’articolo 3, 
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comma 1, lettera   a)  , del codice del consumo, di cui al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2005, n. 206, che abbiano stipulato un contratto di 
conto corrente con la banca stessa, ovvero con la banca capogruppo, 
senza facoltà di ulteriore cessione; 

   b)   per la cessione di un credito d’imposta di pari ammontare 
ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari 
finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possi-
bilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e 
intermediari finanziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106 del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di società appartenenti a 
un gruppo bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del predetto 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero di impre-
se di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del codice 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ferma restando 
l’applicazione dell’articolo 122  -bis  , comma 4, del presente decreto, 
per ogni cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche successiva 
alla prima; alle banche, ovvero alle società appartenenti ad un gruppo 
bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, è sempre consentita la cessione a favore di 
soggetti diversi dai consumatori o utenti, come definiti dall’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  , del codice del consumo, di cui al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2005, n. 206, che abbiano stipulato un contratto di 
conto corrente con la banca stessa, ovvero con la banca capogruppo, 
senza facoltà di ulteriore cessione. 

 1  -bis  . L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata in relazio-
ne a ciascuno stato di avanzamento dei lavori. Ai fini del presente com-
ma, per gli interventi di cui all’articolo 119 gli stati di avanzamento dei 
lavori non possono essere più di due per ciascun intervento complessivo 
e ciascuno stato di avanzamento deve riferirsi ad almeno il 30 per cento 
del medesimo intervento. 

 1  -ter   . Per le spese relative agli interventi elencati nel comma 2, in 
caso di opzione di cui al comma 1:  

   a)   il contribuente richiede il visto di conformità dei dati relativi 
alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che dan-
no diritto alla detrazione d’imposta per gli interventi di cui al presente 
articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai sensi dell’articolo 35 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati alle lette-
re   a)   e   b)   del comma 3 dell’articolo 3 del regolamento recante modalità 
per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322, e dai responsabili dell’assistenza fiscale dei centri co-
stituiti dai soggetti di cui all’articolo 32 del citato decreto legislativo 
n. 241 del 1997; 

   b)   i tecnici abilitati asseverano la congruità delle spese soste-
nute secondo le disposizioni dell’articolo 119, comma 13  -bis  . Rien-
trano tra le spese detraibili per gli interventi di cui al comma 2 anche 
quelle sostenute per il rilascio del visto di conformità, delle attestazio-
ni e delle asseverazioni di cui al presente comma, sulla base dell’ali-
quota prevista dalle singole detrazioni fiscali spettanti in relazione ai 
predetti interventi. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano alle opere già classificate come attività di edilizia libera 
ai sensi dell’articolo 6 del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2018, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 81 del 7 aprile 2018, o della normativa regionale, e agli in-
terventi di importo complessivo non superiore a 10.000 euro, eseguiti 
sulle singole unità immobiliari o sulle parti comuni dell’edificio, fatta 
eccezione per gli interventi di cui all’articolo 1, comma 219, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 1  -quater  . I crediti derivanti dall’esercizio delle opzioni di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , non possono formare oggetto di cessioni par-
ziali successivamente alla prima comunicazione dell’opzione all’Agen-
zia delle entrate effettuata con le modalità previste dal provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 7. A tal fine, al 
credito è attribuito un codice identificativo univoco da indicare nelle 
comunicazioni delle eventuali successive cessioni, secondo le modalità 
previste dal provvedimento di cui al primo periodo. Le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano alle comunicazioni della prima ces-
sione o dello sconto in fattura inviate all’Agenzia delle entrate a partire 
dal 1° maggio 2022. 

 2. In deroga all’articolo 14, commi 2  -ter  , 2  -sexies   e 3.1, e all’arti-
colo 16, commi 1  -quinquies  , terzo, quarto e quinto periodo, e 1  -septies   , 
secondo e terzo periodo, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le disposizioni 
contenute nel presente articolo si applicano per le spese relative agli 
interventi di:  

   a)   recupero del patrimonio edilizio di cui all’articolo 16  -bis  , 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   b)   efficienza energetica di cui all’articolo 14 del decreto-legge 
4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90 e di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 119; 

   c)   adozione di misure antisismiche di cui all’articolo 16, commi 
da 1  -bis   a 1  -septies   del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al comma 4 
dell’articolo 119; 

   d)   recupero o restauro della facciata degli edifici esistenti, ivi 
inclusi quelli di sola pulitura o tinteggiatura esterna, di cui all’articolo 1, 
commi 219 e 220, della legge 27 dicembre 2019, n. 160; (424) 

   e)   installazione di impianti fotovoltaici di cui all’articolo 16  -bis  , 
comma 1, lettera   h)   del testo unico delle imposte sui redditi di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ivi 
compresi gli interventi di cui ai commi 5 e 6 dell’articolo 119 del pre-
sente decreto; 

   f)   installazione di colonnine per la ricarica dei veicoli elettrici di 
cui all’articolo 16  -ter   del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, e di cui al comma 8 
dell’articolo 119; 

 f  -bis  ) superamento ed eliminazione di barriere architettoniche di 
cui all’articolo 119  -ter   del presente decreto. 

 3. I crediti d’imposta di cui al presente articolo sono utilizzati in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, sulla base delle rate residue di detrazione non fruite. Il 
credito d’imposta è usufruito con la stessa ripartizione in quote annuali 
con la quale sarebbe stata utilizzata la detrazione. La quota di credito 
d’imposta non utilizzata nell’anno non può essere usufruita negli anni 
successivi, e non può essere richiesta a rimborso. Non si applicano i li-
miti di cui all’articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 4. Ai fini del controllo, si applicano, nei confronti dei soggetti di cui 
al comma 1, le attribuzioni e i poteri previsti dagli articoli 31 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e successive modificazioni. I fornitori e i soggetti cessionari rispondono 
solo per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in modo irregolare o 
in misura maggiore rispetto al credito d’imposta ricevuto. L’Agenzia 
delle entrate nell’ambito dell’ordinaria attività di controllo procede, in 
base a criteri selettivi e tenendo anche conto della capacità operativa 
degli uffici, alla verifica documentale della sussistenza dei presupposti 
che danno diritto alla detrazione d’imposta di cui al comma 1 del pre-
sente articolo nei termini di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all’articolo 27, commi da 
16 a 20, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 5. Qualora sia accertata la mancata sussistenza, anche parziale, dei 
requisiti che danno diritto alla detrazione d’imposta, l’Agenzia delle en-
trate provvede al recupero dell’importo corrispondente alla detrazione 
non spettante nei confronti dei soggetti di cui al comma 1. L’importo di 
cui al periodo precedente è maggiorato degli interessi di cui all’artico-
lo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, e delle sanzioni di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. 

 6. Il recupero dell’importo di cui al comma 5 è effettuato nei con-
fronti del soggetto beneficiario di cui al comma 1, ferma restando, in 
presenza di concorso nella violazione, oltre all’applicazione dell’artico-
lo 9, comma 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, anche 
la responsabilità in solido del fornitore che ha applicato lo sconto e dei 
cessionari per il pagamento dell’importo di cui al comma 5 e dei relativi 
interessi. 

 7. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative 
delle disposizioni di cui al presente articolo, comprese quelle relative 
all’esercizio delle opzioni, da effettuarsi in via telematica, anche avva-
lendosi dei soggetti previsti dal comma 3 dell’articolo 3 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 
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 7  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai 
soggetti che sostengono, dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2025, spe-
se per gli interventi individuati dall’articolo 119.». 

 «Art. 122  -bis      (Misure di contrasto alle frodi in materia di cessioni 
dei crediti. Rafforzamento dei controlli preventivi)    . — 1. L’Agenzia del-
le entrate, entro cinque giorni lavorativi dall’invio della comunicazione 
dell’avvenuta cessione del credito, può sospendere, per un periodo non 
superiore a trenta giorni, gli effetti delle comunicazioni delle cessioni, 
anche successive alla prima, e delle opzioni inviate alla stessa Agenzia 
ai sensi degli articoli 121 e 122 che presentano profili di rischio, ai fini 
del relativo controllo preventivo. I profili di rischio sono individuati uti-
lizzando criteri relativi alla diversa tipologia dei crediti ceduti e riferiti:  

   a)   alla coerenza e alla regolarità dei dati indicati nelle comu-
nicazioni e nelle opzioni di cui al presente comma con i dati presenti 
nell’Anagrafe tributaria o comunque in possesso dell’Amministrazione 
finanziaria; 

   b)   ai dati afferenti ai crediti oggetto di cessione e ai soggetti 
che intervengono nelle operazioni a cui detti crediti sono correlati, sulla 
base delle informazioni presenti nell’Anagrafe tributaria o comunque in 
possesso dell’Amministrazione finanziaria; 

   c)   ad analoghe cessioni effettuate in precedenza dai soggetti in-
dicati nelle comunicazioni e nelle opzioni di cui al presente comma. 

 2. Se all’esito del controllo risultano confermati i rischi di cui al 
comma 1, la comunicazione si considera non effettuata e l’esito del con-
trollo è comunicato al soggetto che ha trasmesso la comunicazione. Se, 
invece, i rischi non risultano confermati, ovvero decorso il periodo di 
sospensione degli effetti della comunicazione di cui al comma 1, la co-
municazione produce gli effetti previsti dalle disposizioni di riferimento. 

 3. Fermi restando gli ordinari poteri di controllo, l’Amministra-
zione finanziaria procede in ogni caso al controllo nei termini di legge 
di tutti i crediti relativi alle cessioni per le quali la comunicazione si 
considera non avvenuta ai sensi del comma 2. 

 4. I soggetti obbligati di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, che intervengono nelle cessioni comunicate 
ai sensi degli articoli 121 e 122 del presente decreto, non procedono 
all’acquisizione del credito in tutti i casi in cui ricorrono i presupposti di 
cui agli articoli 35 e 42 del predetto decreto legislativo n. 231 del 2007, 
fermi restando gli obblighi ivi previsti. 

 5. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono 
stabiliti criteri, modalità e termini per l’attuazione, anche progressiva, 
delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante modalità 
per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662):  

 «Art. 3    (Modalità di presentazione ed obblighi di conservazione 
delle dichiarazioni)   . — 1. Le dichiarazioni sono presentate all’Agenzia 
delle entrate in via telematica ovvero per il tramite di una banca conven-
zionata o di un ufficio della Poste italiane S.p.a. secondo le disposizioni 
di cui ai commi successivi. 

 2. Le dichiarazioni previste dal presente decreto, compresa quella 
unificata, sono presentate in via telematica all’Agenzia delle entrate, di-
rettamente o tramite gli incaricati di cui ai commi 2  -bis   e 3, dai soggetti 
tenuti per il periodo d’imposta cui si riferiscono le predette dichiarazio-
ni alla presentazione della dichiarazione relativa all’imposta sul valore 
aggiunto, dai soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazione dei 
sostituti di imposta di cui all’articolo 4 e dai soggetti di cui all’artico-
lo 87, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, dai soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazione 
ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, dai soggetti tenuti 
alla presentazione del modello per la comunicazione dei dati relativi 
all’applicazione degli studi di settore e dei parametri. Le predette di-
chiarazioni sono trasmesse avvalendosi del servizio telematico Entratel; 
il collegamento telematico con l’Agenzia delle entrate è gratuito per gli 
utenti. I soggetti di cui al primo periodo obbligati alla presentazione 
della dichiarazione dei sostituti d’imposta, in relazione ad un numero 
di soggetti non superiore a venti, si avvalgono per la presentazione in 
via telematica del servizio telematico Internet ovvero di un incaricato di 
cui al comma 3. 

 2  -bis  . Nell’ambito dei gruppi in cui almeno una società o ente ri-
entra tra i soggetti di cui al comma precedente, la presentazione in via 
telematica delle dichiarazioni di soggetti appartenenti al gruppo può 

essere effettuata da uno o più soggetti dello stesso gruppo avvalendosi 
del servizio telematico Entratel. Si considerano appartenenti al gruppo 
l’ente o la società controllante e le società da questi controllate come 
definite dall’articolo 43  -ter  , quarto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 2  -ter  . I soggetti diversi da quelli indicati nei commi 2 e 2  -bis  , non 
obbligati alla presentazione delle dichiarazioni in via telematica, posso-
no presentare le dichiarazioni in via telematica direttamente avvalendosi 
del servizio telematico Internet ovvero tramite un incaricato di cui al 
comma 3. 

  3. Ai soli fini della presentazione delle dichiarazioni in via tele-
matica mediante il servizio telematico Entratel si considerano soggetti 
incaricati della trasmissione delle stesse:  

   a)   gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragionieri 
e dei periti commerciali e dei consulenti del lavoro; 

   b)   i soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di 
periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigiana-
to e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di 
laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o 
diploma di ragioneria; 

   c)   le associazioni sindacali di categoria tra imprenditori indicate 
nell’articolo 32, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, nonché quelle che associano soggetti appartenenti a 
minoranze etnico-linguistiche; 

   d)   i centri di assistenza fiscale per le imprese e per i lavoratori 
dipendenti e pensionati; 

   e)   gli altri incaricati individuati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 3  -bis  . I soggetti di cui al comma 3, incaricati della predisposizione 
delle dichiarazioni previste dal presente decreto, sono obbligati alla tra-
smissione in via telematica delle stesse. 

 3  -ter  . 
 4. I soggetti di cui ai commi 2, 2  -bis   e 3 sono abilitati dall’Agen-

zia delle entrate alla trasmissione dei dati contenuti nelle dichiarazio-
ni. L’abilitazione è revocata quando nello svolgimento dell’attività di 
trasmissione delle dichiarazioni vengono commesse gravi o ripetute 
irregolarità, ovvero in presenza di provvedimenti di sospensione irro-
gati dall’ordine di appartenenza del professionista o in caso di revoca 
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività da parte dei centri di assi-
stenza fiscale. Si considera grave irregolarità l’omissione ripetuta della 
trasmissione di dichiarazioni o di comunicazioni per le quali i soggetti 
di cui ai commi 2  -bis   e 3 hanno rilasciato l’impegno cumulativo a tra-
smettere di cui al comma 6  -bis  . 

 5. Salvo quanto previsto dal comma 2 per i soggetti obbligati alla 
presentazione in via telematica, la dichiarazione può essere presentata 
all’Agenzia delle entrate anche mediante spedizione effettuata dall’este-
ro, utilizzando il mezzo della raccomandata o altro equivalente dal quale 
risulti con certezza la data di spedizione ovvero avvalendosi del servizio 
telematico Internet. 

 6. Le banche e gli uffici postali rilasciano, anche se non richiesta, 
ricevuta di presentazione della dichiarazione. I soggetti di cui ai com-
mi 2  -bis   e 3 rilasciano al contribuente o al sostituto di imposta, anche 
se non richiesto, l’impegno a trasmettere in via telematica all’Agenzia 
delle entrate i dati contenuti nella dichiarazione, contestualmente alla 
ricezione della stessa o dell’assunzione dell’incarico per la sua predi-
sposizione nonché, entro trenta giorni dal termine previsto per la presen-
tazione in via telematica, la dichiarazione trasmessa, redatta su modello 
conforme a quello approvato con il provvedimento di cui all’articolo 1, 
comma 1 e copia della comunicazione dell’Agenzia delle entrate di ri-
cezione della dichiarazione. 

 6  -bis  . Se il contribuente o il sostituto d’imposta conferisce l’inca-
rico per la predisposizione di più dichiarazioni o comunicazioni a un 
soggetto di cui ai commi 2  -bis   e 3, questi rilascia al contribuente o al 
sostituto d’imposta, anche se non richiesto, l’impegno cumulativo a tra-
smettere in via telematica all’Agenzia delle entrate i dati contenuti nelle 
dichiarazioni o comunicazioni. L’impegno cumulativo può essere conte-
nuto nell’incarico professionale sottoscritto dal contribuente se sono ivi 
indicate le dichiarazioni e le comunicazioni per le quali il soggetto di cui 
ai commi 2  -bis   e 3 si impegna a trasmettere in via telematica all’Agen-
zia delle entrate i dati in esse contenuti. L’impegno si intende conferito 
per la durata indicata nell’impegno stesso o nel mandato professionale 
e, comunque, fino al 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in 
cui è stato rilasciato, salva revoca espressa da parte del contribuente o 
del sostituto d’imposta. 
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 7. Le banche e la Poste italiane S.p.a. trasmettono in via telematica 
le dichiarazioni all’Agenzia delle entrate entro quattro mesi dalla data 
di scadenza del termine di presentazione ovvero, per le dichiarazioni 
presentate oltre tale termine, entro quattro mesi dalla data di presen-
tazione delle dichiarazioni stesse, ove non diversamente previsto dalle 
convenzioni di cui al comma 11. 

 7  -bis  . I soggetti di cui ai commi 2, 2  -bis  , 2  -ter   e 3, presentano in 
via telematica le dichiarazioni per le quali non è previsto un apposito 
termine entro un mese dalla scadenza del termine previsto per la presen-
tazione alle banche e agli uffici postali. 

 7  -ter  . Le dichiarazioni consegnate ai soggetti incaricati di cui ai 
commi 2  -bis   e 3, successivamente al termine previsto per la presenta-
zione in via telematica delle stesse, sono trasmesse entro un mese dalla 
data contenuta nell’impegno alla trasmissione rilasciato dai medesimi 
soggetti al contribuente ai sensi del comma 6. 

 8. La dichiarazione si considera presentata nel giorno in cui è 
consegnata dal contribuente alla banca o all’ufficio postale ovvero è 
trasmessa all’Agenzia delle entrate mediante procedure telematiche di-
rettamente o tramite uno dei soggetti di cui ai commi 2  -bis   e 3. 

 9. I contribuenti e i sostituti di imposta che presentano la dichiara-
zione in via telematica, direttamente o tramite i soggetti di cui ai commi 
2  -bis   e 3, conservano, per il periodo previsto dall’articolo 43 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la dichiara-
zione debitamente sottoscritta e redatta su modello conforme a quello 
approvato con il provvedimento di cui all’articolo 1, comma 1, nonché 
i documenti rilasciati dal soggetto incaricato di predisporre la dichia-
razione. L’Amministrazione finanziaria può chiedere l’esibizione della 
dichiarazione e dei suddetti documenti. 

 9  -bis  . I soggetti incaricati della trasmissione delle dichiarazio-
ni conservano, anche su supporti informatici, per il periodo previsto 
dall’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, copia delle dichiarazioni trasmesse, delle quali l’Am-
ministrazione finanziaria può chiedere l’esibizione previa riproduzione 
su modello conforme a quello approvato con il provvedimento di cui 
all’articolo 1, comma 1. 

 10. La prova della presentazione della dichiarazione è data dalla 
comunicazione dell’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuto ricevi-
mento della dichiarazione presentata in via telematica direttamente o 
tramite i soggetti di cui ai commi 2  -bis   e 3, ovvero dalla ricevuta della 
banca, dell’ufficio postale o dalla ricevuta di invio della raccomandata 
di cui al comma 5. 

 11. Le modalità tecniche di trasmissione delle dichiarazioni sono 
stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da 
pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  . Le modalità di svolgimento del 
servizio di ricezione delle dichiarazioni da parte delle banche e della 
Poste italiane S.p.a., comprese le conseguenze derivanti dalle irrego-
larità commesse nello svolgimento del servizio, sono stabilite median-
te distinte convenzioni, approvate con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. 

 12. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla 
presentazione delle dichiarazioni riguardanti imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi. 

 13. Ai soggetti incaricati della trasmissione telematica si applica 
l’articolo 12  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e per le convenzioni e i decreti ivi previsti 
si intendono, rispettivamente, le convenzioni e i provvedimenti di cui al 
comma 11 del presente articolo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — 1. In attuazione 
dell’articolo 81 della Costituzione, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e dall’articolo 21 
della presente legge, ciascuna legge che comporti nuovi o maggiori 
oneri indica espressamente, per ciascun anno e per ogni intervento da 
essa previsto, la spesa autorizzata, che si intende come limite massimo 
di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, provvedendo alla con-
testuale copertura finanziaria dei medesimi oneri ai sensi del presente 
comma. Nel caso si verifichino nuove o maggiori spese rispetto alle 
previsioni, alla compensazione dei relativi effetti finanziari si provvede 
ai sensi dei commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   . La copertura finanziaria 
delle leggi che comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entra-
te, è determinata esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi spe-
ciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di accanto-
namenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo 

per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e de-
bitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali; 

 a  -bis  ) mediante modifica o soppressione dei parametri che re-
golano l’evoluzione della spesa previsti dalla normativa vigente, dalle 
quali derivino risparmi di spesa; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa. Ove dette autorizzazioni siano affluite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione delle risorse da utilizzare come copertura nello stato di pre-
visione dell’entrata, disponendone il versamento. Per le risorse affluite 
alla Tesoreria statale, la congruità della copertura è valutata anche in 
relazione all’effettiva riduzione della capacità di spesa dei Ministeri; 

   c)   mediante modificazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1.1. In ogni caso, per la copertura finanziaria delle leggi che com-
portino nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate non possono es-
sere utilizzate le risorse derivanti dalla quota dell’otto per mille del get-
tito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche attribuita alla diretta 
gestione statale ai sensi dell’articolo 47, secondo comma, della legge 
20 maggio 1985, n. 222, né quelle derivanti dall’autorizzazione di spesa 
concernente la quota del cinque per mille del gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, di cui all’articolo 1, comma 154, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, che risultino effettivamente utilizzate 
sulla base delle scelte dei contribuenti. 

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono finalizzate al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti finanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze finanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze, sulla quantifica-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fisici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna disposizione 
ai fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, del sal-
do di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fini della definizione della copertura finanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del saldo 
di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni per 
la verifica del rispetto degli equilibri di finanza pubblica, indicando al-
tresì i criteri per la loro quantificazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura finanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica della quan-
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tificazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 6  -bis  . Per le disposizioni corredate di clausole di neutralità finan-
ziaria, la relazione tecnica riporta la valutazione degli effetti derivanti 
dalle disposizioni medesime, i dati e gli elementi idonei a suffragare 
l’ipotesi di invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, attra-
verso l’indicazione dell’entità delle risorse già esistenti nel bilancio e 
delle relative unità gestionali, utilizzabili per le finalità indicate dalle 
disposizioni medesime anche attraverso la loro riprogrammazione. In 
ogni caso, la clausola di neutralità finanziaria non può essere prevista 
nel caso di spese di natura obbligatoria. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di pub-
blico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro anali-
tico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’andamento 
delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di riferi-
mento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico impiego, la 
relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo unitario, 
sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino alla loro 
completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo stato giuridi-
co ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici omologa-
bili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche le ipotesi 
demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione delle pre-
visioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemento utile 
per la verifica delle quantificazioni. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 8  -bis  . Le relazioni tecniche di cui al presente articolo sono trasmes-
se al Parlamento in formato elettronico elaborabile. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una 
relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle leggi 
approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantificazione 
degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sul-
la tipologia delle coperture finanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
finanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avvenuto 
raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti espres-
se autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere dalla data 
di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesima data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle in-
formazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al monitorag-
gio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di spesa di 
cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verificarsi di scostamen-
ti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 12  -bis  . Qualora siano in procinto di verificarsi gli scostamenti di 
cui al comma 12, il Ministro dell’economia e delle finanze, in attesa 
delle misure correttive di cui al comma 12  -quater  , sentito il Ministro 
competente, con proprio decreto, provvede, per l’esercizio in corso, alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero competente, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lette-

ra   a)   del comma 5 dell’articolo 21. Qualora i suddetti stanziamenti non 
siano sufficienti alla copertura finanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio di cui al comma 12, allo stesso si provvede, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, mediante riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di 
previsione della spesa, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla 
lettera   a)   del comma 5 dell’articolo 21. Gli schemi dei decreti di cui ai 
precedenti periodi sono trasmessi alle Camere per l’espressione del pare-
re delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, da 
rendere entro il termine di sette giorni dalla data della trasmissione. Gli 
schemi dei decreti sono corredati di apposita relazione che espone le cau-
se che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della revisione dei 
dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri previsti dalle 
predette leggi. Qualora le Commissioni non si esprimano entro il termine 
di cui al terzo periodo, i decreti possono essere adottati in via definitiva. 

 12  -ter  . Nel caso di scostamenti non compensabili nel corso 
dell’esercizio con le misure di cui al comma 12  -bis  , si provvede ai sensi 
del comma 13. 

 12  -quater  . Per gli esercizi successivi a quello in corso, alla com-
pensazione degli effetti che eccedono le previsioni si provvede con la 
legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 21, comma 1  -ter  , lettera   f)  , adot-
tando prioritariamente misure di carattere normativo correttive della 
maggiore spesa. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 della Costitu-
zione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze definitive 
di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpreta-
zioni della normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri, 
fermo restando quanto disposto in materia di personale dall’articolo 61 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.».   

  Art. 7.

      Credito di imposta per l’acquisto di carburanti
per l’esercizio dell’attività agricola e della pesca    

     1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti dal 
perdurare dell’aumento eccezionale del prezzo del gaso-
lio e della benzina utilizzati come carburante, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 18 del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51, si applicano anche alle spese so-
stenute per gli acquisti di carburante effettuati nel terzo 
trimestre solare dell’anno 2022. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 194,41 
milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 43.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 18, del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, 
n. 51 recante misure urgenti per contrastare gli effetti economici e uma-
nitari della crisi ucraina:  

 «Art. 18    (Contributo, sotto forma di credito d’imposta, per l’acqui-
sto di carburanti per l’esercizio dell’attività agricola e della pesca).    — 
1. Alle imprese esercenti attività agricola e della pesca è riconosciuto, a 
parziale compensazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per 
l’acquisto di gasolio e benzina per la trazione dei mezzi utilizzati per 
l’esercizio dell’attività agricola e della pesca, un contributo straordina-
rio, sotto forma di credito di imposta, pari al 20 per cento della spesa 
sostenuta per l’acquisto del carburante effettuato nel primo trimestre so-
lare dell’anno 2022, comprovato mediante le relative fatture d’acquisto, 
al netto dell’imposta sul valore aggiunto. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
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9 luglio 1997, n. 241, entro la data del 31 dicembre 2022. Non si applica-
no i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il 
credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito d’impresa né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive e 
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del 
testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è cu-
mulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, 
a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza 
alla formazione del reddito e della base imponibile dell’imposta regiona-
le sulle attività produttive, non porti al superamento del costo sostenuto. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è cedibile, solo per in-
tero, dalle imprese beneficiarie ad altri soggetti, compresi gli istituti 
di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successi-
va cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se 
effettuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti all’albo 
previsto dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in materia banca-
ria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’albo di cui all’ar-
ticolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia bancaria e credi-
tizia ovvero imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai 
sensi del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, ferma restando l’applicazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 122  -bis  , comma 4, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, per ogni cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche 
successiva alla prima. I contratti di cessione conclusi in violazione del 
primo periodo sono nulli. In caso di cessione del credito d’imposta, le 
imprese beneficiarie richiedono il visto di conformità dei dati relati-
vi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che 
danno diritto al credito d’imposta di cui al presente articolo. Il visto di 
conformità è rilasciato ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati alle lettere   a)   e   b)   del com-
ma 3 dell’articolo 3 del regolamento recante modalità per la presenta-
zione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, all’imposta 
regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore aggiunto, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e 
dai responsabili dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti 
di cui all’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997. Il 
credito d’imposta è utilizzato dal cessionario con le stesse modalità 
con le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente e comunque 
entro la medesima data del 31 dicembre 2022. Le modalità attuative 
delle disposizioni relative alla cessione e alla tracciabilità del credi-
to d’imposta, da effettuarsi in via telematica, anche avvalendosi dei 
soggetti previsti dal comma 3 dell’articolo 3 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono 
definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. Si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 122  -bis  , nonché, in quanto 
compatibili, quelle di cui all’articolo 121, commi da 4 a 6, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto della 
normativa europea in materia di aiuti di Stato. Ai relativi adempimenti eu-
ropei provvede il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 140,1 milio-
ni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 38. 

 6. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il monitorag-
gio delle fruizioni del credito d’imposta di cui al presente articolo, ai fini 
di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196.».   

  Art. 8.

      Disposizioni in materia     di     accisa e di imposta
sul valore aggiunto su alcuni carburanti    

      1. In considerazione del perdurare degli effetti econo-
mici derivanti dall’eccezionale incremento dei prezzi dei 
prodotti energetici, a decorrere dal 22 agosto 2022 e fino 
al 20 settembre 2022:  

   a)    le aliquote di accisa, di cui all’allegato I al testo 
unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte 
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali 

e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, dei sotto indicati prodotti sono ridetermina-
te nelle seguenti misure:  

 1) benzina: 478,40 euro per mille litri; 
 2) oli da gas o gasolio usato come carburante: 

367,40 euro per mille litri; 
 3) gas di petrolio liquefatti (GPL) usati come car-

buranti: 182,61 euro per mille chilogrammi; 
 4) gas naturale usato per autotrazione: zero euro 

per metro cubo; 
   b)   l’aliquota IVA applicata al gas naturale usato per 

autotrazione è stabilita nella misura del 5 per cento. 
 2. In dipendenza della rideterminazione dell’aliquota di 

accisa sul gasolio usato come carburante, stabilita dal com-
ma 1, lettera   a)  , numero 2), del presente articolo, l’aliquota 
di accisa sul gasolio commerciale usato come carburante, 
di cui al numero 4  -bis   della Tabella A allegata al testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, non si applica 
per il periodo dal 22 agosto 2022 al 20 settembre 2022. 

 3. Gli esercenti i depositi commerciali di prodotti ener-
getici assoggettati ad accisa di cui all’articolo 25, com-
ma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 504 del 
1995 e gli esercenti gli impianti di distribuzione stradale 
di carburanti di cui al comma 2, lettera   b)  , del medesimo 
articolo 25 trasmettono, entro il 7 ottobre 2022, all’ufficio 
competente per territorio dell’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli, con le modalità di cui all’articolo 19  -bis   del 
predetto testo unico ovvero per via telematica e con l’uti-
lizzo dei modelli di cui al comma 6 del presente articolo, i 
dati relativi ai quantitativi dei prodotti di cui al comma 1, 
lettera   a)  , del presente articolo usati come carburante gia-
centi nei serbatoi dei relativi depositi e impianti alla data 
del 20 settembre 2022. La predetta comunicazione non è 
effettuata nel caso in cui, alla scadenza dell’applicazione 
della rideterminazione delle aliquote di accisa stabilita 
dal comma 1, lettera   a)  , del presente articolo, venga di-
sposta la proroga dell’applicazione delle aliquote come 
rideterminate dal medesimo comma 1, lettera   a)  . 

 4. Nel caso in cui non venga disposta la proroga di cui 
al comma 3, per la mancata comunicazione delle giacenze 
di cui al medesimo comma 3 trova applicazione la sanzio-
ne prevista dall’articolo 50, comma 1, del testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 504 del 1995. La medesima 
sanzione è applicata per l’invio delle comunicazioni di cui 
al predetto comma 3 con dati incompleti o non veritieri. 

 5. Al fine di prevenire il rischio di manovre specula-
tive derivanti dalla diminuzione delle aliquote di acci-
sa stabilita dal comma 1, lettera   a)   e dalla diminuzione 
dell’aliquota IVA di cui al comma 1, lettera   b)  , trovano 
applicazione, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 1  -bis  , commi 5 e 6, del decreto-legge 21 mar-
zo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51. 

 6. Con determinazione del direttore dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli sono stabiliti e approvati i modelli da 
utilizzare per la comunicazione dei dati di cui al comma 3, 
unitamente alle istruzioni per la loro corretta compilazione. 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 1.042,61 
milioni di euro per l’anno 2022 e in 46,82 milioni di euro 
per l’anno 2024   ,    si provvede ai sensi dell’articolo 43.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’allegato I del decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative):  

 Prodotti energetici 

 Benzina con piombo: euro 564,00 per mille litri; 
 Benzina: euro 564,00 per mille litri; 
  Petrolio lampante o cherosene:  

 usato come carburante: lire 625.620 per mille litri; 
 usato come combustibile per riscaldamento: lire 625.620 per 

mille litri; 
  Oli da gas o gasolio:  

 usato come carburante: euro 423,00 per mille litri; 
 usato come combustibile per riscaldamento: lire 747.470 per 

mille litri; 
 usato per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: 

euro 12,8 per mille litri; 
 Oli vegetali non modificati chimicamente usati per la produzione 

diretta o indiretta di energia elettrica: esenzione; 
  Oli combustibili:  

  usati per riscaldamento:  
   a)   ad alto tenore di zolfo (ATZ): euro 128,26775 per mille 

chilogrammi; 
   b)   a basso tenore di zolfo (BTZ): euro 64,2421 per mille 

chilogrammi; 
  per uso industriale:  

   a)   ad alto tenore di zolfo (ATZ): euro 63,75351 per mille 
chilogrammi; 

   b)   a basso tenore di zolfo (BTZ): euro 31,38870 per mille 
chilogrammi; 

 usati per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: 
euro 15,4 per mille chilogrammi. 

 Oli minerali greggi, naturali usati per la produzione diretta o indi-
retta di energia elettrica: euro 15,4 per mille chilogrammi. 

  Gas di petrolio liquefatti:  
 usato come carburante: euro 227,77 per mille kg; 
 usato come combustibile per riscaldamento: lire 359.220 per 

mille kg.; 
 usato per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: 

euro 0,70 per mille chilogrammi; 
  Gas naturale:  

 per autotrazione: lire zero; 
 per combustione per usi industriali: lire 20 al mc; 
  per combustione per usi civili:  

   a)   per usi domestici di cottura cibi e produzione di acqua cal-
da di cui alla tariffa T1 prevista dal provvedimento CIP n. 37 del 26 giu-
gno 1986: lire 86 al mc.; 

   b)   per usi di riscaldamento individuale a tariffa T2 fino a 250 
metri cubi annui: lire 151 al mc.; 

   c)   per altri usi civili lire 332 al mc.; 
  per i consumi nei territori di cui all’articolo 1 del testo unico del-

le leggi sugli interventi nel Mezzogiorno approvato con D.P.R. 6 marzo 
1978, n. 218, si applicano le seguenti aliquote:  

   a)   per gli usi di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  : lire 74 al mc.; 
   b)   per gli altri usi civili: lire 238 al mc. 

 per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: euro 
0,45 per mille metri cubi; 

  Carbone, lignite e coke (codici NC 2701, 2702 e 2704) impiegati:  
 per uso riscaldamento da soggetti diversi dalle imprese: 15,00 

euro per mille chilogrammi; 
 per uso riscaldamento da imprese: 12,00 euro per mille 

chilogrammi; 
 per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: 11,8 

euro per mille chilogrammi; 

 Alcole e bevande alcoliche 

 Birra: euro 2,35 per ettolitro e per grado-Plato; 
 Vino: lire zero; 
 Bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra: lire zero; 
 Prodotti alcolici intermedi: euro 68,51 per ettolitro; 
 Alcole etilico: euro 800,01 per ettolitro anidro. 

 Tabacchi lavorati 

   a)   sigari 23,00%; 
   b)   sigaretti 23,5%; 
   c)   sigarette 59,5%; 
   d)    tabacco da fumo:  

 1) tabacco trinciato a taglio fino da usarsi per arrotolare le 
sigarette 56,00%; 

 2) altri tabacchi da fumo 56,00%; 
   e)   tabacco da fiuto 24,78%; 
   f)   tabacco da masticare 24,78%; 

 Energia elettrica 

  Per ogni kWh di energia impiegata:  
 per qualsiasi applicazione nelle abitazioni: lire 4,10 per ogni 

kWh; 
  per qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni:  

   a)    per i consumi fino a 1.200.000 kWh mensili:  
 1) sui primi 200.000 kWh consumati nel mese si applica 

l’aliquota di euro 0,0125 per kWh; 
 2) sui consumi che eccedono i primi 200.000 kWh con-

sumati nel mese e che non sono superiori a 1.200.000 kWh si applica 
l’aliquota di euro 0,0075 per kWh; 

   b)    per i consumi superiori a 1.200.000 kWh mensili:  
 1) sui primi 200.000 kWh consumati nel mese si applica 

l’aliquota di euro 0,0125 per kWh; 
 2) sui consumi che eccedono i primi 200.000 kWh consu-

mati nel mese si applica un’imposta in misura fissa pari a euro 4.820; 
 per la fornitura di energia elettrica erogata da impianti di terra 

alle navi ormeggiate in porto dotate di impianti elettrici con potenza in-
stallata nominale superiore a 35 kW: si applica l’imposta di euro 0,0005 
per ogni kWh. 

 Imposizioni diverse 

 Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg. 
 Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.». 
 — Si riporta il testo degli articoli 19  -bis   , 25, 50 e della Tabella A 

del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 (Testo unico delle dispo-
sizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi 
e relative sanzioni penali e amministrative):  

 «Art. 19  -bis      (Utilizzo della posta elettronica certificata)   . — L’in-
vio di tutti gli atti e le comunicazioni previsti dalle disposizioni che 
disciplinano i tributi previsti dal presente testo unico, ivi compresi gli 
avvisi di pagamento di cui all’articolo 15, comma 1, effettuato da parte 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli tramite la posta elettronica 
certificata di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   g)  , del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, 
di seguito denominata PEC, ha valore di notificazione. Resta salva per 
l’Agenzia la possibilità di notificare i predetti atti e comunicazioni me-
diante raccomandata postale con avviso di ricevimento ovvero ai sensi 
degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile, anche per il 
tramite di un messo speciale autorizzato dall’ufficio competente. 

 Per i fini di cui al comma 1, i soggetti tenuti al pagamento dell’im-
posta nonché quelli che intendono iniziare un’attività subordinata al ri-
lascio di una licenza o di un’autorizzazione, comunque denominata, pre-
viste dal presente testo unico comunicano preventivamente all’Agenzia 
il proprio indirizzo di PEC.». 

 «Art. 25    (Deposito e circolazione di prodotti energetici assogget-
tati ad accisa).    — 1. Gli esercenti depositi commerciali di prodotti ener-
getici assoggettati ad accisa devono denunciarne l’esercizio all’Ufficio 
dell’Agenzia delle dogane, competente per territorio, qualunque sia la 
capacità del deposito. 



—  25  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

  2. Sono altresì obbligati alla denuncia di cui al comma 1:  

   a)   gli esercenti depositi per uso privato, agricolo ed industriale 
di capacità superiore a 10 metri cubi; 

   b)   gli esercenti impianti di distribuzione stradale di carburanti; 

   c)   gli esercenti apparecchi di distribuzione automatica di car-
buranti per usi privati, agricoli ed industriali, collegati a serbatoi la cui 
capacità globale supera i 5 metri cubi. 

 3. Sono esentate dall’obbligo di denuncia di cui al comma 1 le am-
ministrazioni dello Stato per i depositi di loro pertinenza e gli esercenti 
depositi per la vendita al minuto, purché la quantità di prodotti energeti-
ci detenuta in deposito non superi complessivamente i 500 chilogrammi. 

 4. Gli esercenti impianti e depositi soggetti all’obbligo della de-
nuncia, in possesso del provvedimento autorizzativo rilasciato ai sensi 
delle disposizioni in materia di installazione ed esercizio di impian-
ti di stoccaggio e di distribuzione di oli minerali, sono muniti di li-
cenza fiscale, valida fino a revoca, e, fatta eccezione per gli impianti 
di distribuzione stradale di gas naturale impiegato come carburante, 
sono obbligati a contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico 
e scarico. Nei predetti depositi non possono essere custoditi prodotti 
denaturati per usi esenti. Sono esonerati dall’obbligo della tenuta del 
registro di carico e scarico gli esercenti depositi di oli combustibili, 
per uso privato o industriale. Gli esercenti la vendita al minuto di gas 
di petrolio liquefatti per uso combustione sono obbligati, in luogo del-
la denuncia, a dare comunicazione di attività all’Ufficio dell’Agenzia 
delle dogane, competente per territorio, e sono esonerati dalla tenuta 
del registro di carico e scarico. Gli esercenti depositi di cui al comma 2, 
lettera   a)  , aventi capacità superiore a 10 metri cubi e non superiore a 
25 metri cubi nonché gli esercenti impianti di cui al comma 2, lettera 
  c)  , collegati a serbatoi la cui capacità globale risulti superiore a 5 metri 
cubi e non superiore a 10 metri cubi, a decorrere dal 1° gennaio 2021, 
sono obbligati, in luogo della denuncia, a dare comunicazione di atti-
vità all’Ufficio dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, competente 
per territorio; ai medesimi soggetti è attribuito un codice identificativo. 
Gli stessi tengono il registro di carico e scarico con modalità sempli-
ficate da stabilire con determinazione del direttore dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli. 

 4  -bis  . Fatto salvo quanto stabilito dal comma 4 per gli impianti 
di distribuzione stradale di gas naturale impiegato come carburante, gli 
esercenti impianti di cui al comma 2, lettera   b)  , annotano nel registro di 
carico e scarico rispettivamente i quantitativi di prodotti ricevuti, distin-
tamente per qualità, e il numero risultante dalla lettura del contatore to-
talizzatore delle singole colonnine di distribuzione installate, effettuata 
alla fine di ogni giornata, per ciascun tipo di carburante erogato; al mo-
mento della chiusura annuale, entro trenta giorni dalla data dell’ultima 
registrazione, i medesimi esercenti trasmettono all’ufficio dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli un prospetto riepilogativo dei dati relativi 
alla movimentazione di ogni prodotto nell’intero anno, con evidenzia-
zione delle rimanenze contabili ed effettive e delle loro differenze. 

 4  -ter  . Con determinazione del direttore dell’Agenzia delle dogane 
e dei monopoli sono stabiliti i tempi e le modalità per la presentazione 
dei dati di cui al comma 4  -bis   nonché dei dati relativi ai livelli e alle 
temperature dei serbatoi installati, esclusivamente in forma telemati-
ca, in sostituzione del registro di carico e scarico, da parte degli eser-
centi impianti di cui al comma 2, lettera   b)  , funzionanti in modalità di 
self-service. I medesimi esercenti garantiscono, anche tramite soggetti 
appositamente delegati, l’accesso presso l’impianto per l’esercizio dei 
poteri di cui all’articolo 18, comma 2, entro ventiquattro ore dalla comu-
nicazione dell’amministrazione finanziaria. In fase di accesso, presso 
l’impianto sottoposto a verifica è resa disponibile la relativa documen-
tazione contabile. 

 5. Per i depositi di cui al comma 1 ed al comma 2, lettera   a)  , nei 
casi previsti dal secondo comma dell’articolo 25 del regio decreto 
20 luglio 1934, n. 1303, la licenza viene rilasciata al locatario al quale 
incombe l’obbligo della tenuta del registro di carico e scarico. Per gli 
impianti di distribuzione stradale di carburanti la licenza è intestata al 
titolare della gestione dell’impianto, al quale incombe l’obbligo della 
tenuta del registro di carico e scarico. ll titolare della concessione ed il 
titolare della gestione dell’impianto di distribuzione stradale sono, agli 
effetti fiscali, solidalmente responsabili per gli obblighi derivanti dalla 
gestione dell’impianto stesso. 

 6. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche ai de-
positi commerciali di prodotti energetici denaturati. Per l’esercizio dei 
predetti depositi, fatta eccezione per i depositi di gas di petrolio lique-
fatti denaturati per uso combustione, deve essere prestata cauzione nella 
misura prevista per i depositi fiscali. Per i prodotti energetici denaturati 
si applica il regime dei cali previsto dall’articolo 4. 

 6  -bis  . Per i depositi di cui ai commi 1 e 6, la licenza di cui al com-
ma 4 è negata e l’istruttoria per il relativo rilascio è sospesa allorché 
ricorrano nei confronti dell’esercente, rispettivamente, le condizioni di 
cui ai commi 6 e 7 dell’articolo 23; per la sospensione e la revoca della 
predetta licenza trovano applicazione, rispettivamente, i commi 8 e 9 
del medesimo articolo 23. Nel caso di persone giuridiche e di società, 
la licenza è negata, revocata o sospesa, ovvero il procedimento per il 
rilascio della stessa è sospeso, allorché le situazioni di cui ai commi da 6 
a 9 del medesimo articolo 23 ricorrano, alle condizioni ivi previste, con 
riferimento a persone che rivestono in esse funzioni di rappresentanza, 
di amministrazione o di direzione ovvero a persone che ne esercitano, 
anche di fatto, la gestione e il controllo. 

 6  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 6  -bis  , limitatamente 
ai depositi commerciali di cui ai commi 1 e 6 che movimentano benzina 
e gasolio usato come carburante, la licenza di cui al comma 4 è altresì 
negata ai soggetti che, a seguito di verifica, risultano privi dei requisiti 
tecnico-organizzativi minimi per lo svolgimento dell’attività del depo-
sito rapportati alla capacità dei serbatoi, ai servizi strumentali all’eserci-
zio ovvero al conto economico previsionale, in base alle specifiche sta-
bilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli. I soggetti per conto dei quali i titolari di depositi commerciali 
detengono o estraggono benzina o gasolio usato come carburante sono 
obbligati a darne preventiva comunicazione all’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli; in caso di riscontrata sussistenza delle situazioni di cui 
ai commi 6, 7, 8, 9 e 11 dell’articolo 23, la medesima Agenzia adotta 
motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività nel ter-
mine di sessanta giorni dalla ricezione della comunicazione o, qualora 
successiva al predetto termine, dalla data del verificarsi delle condizioni 
impeditive previste dai medesimi commi. 

 7. Al di fuori dei casi di cui al comma 6  -bis  , la licenza di esercizio 
dei depositi può essere sospesa, anche a richiesta dell’amministrazione, 
a norma del codice di procedura penale, nei confronti dell’esercente che 
sia sottoposto a procedimento penale per violazioni commesse nella ge-
stione dell’impianto, costituenti delitti, in materia di accisa, punibili con 
la reclusione non inferiore nel minimo ad un anno. Il provvedimento 
di sospensione ha effetto fino alla pronuncia di proscioglimento o di 
assoluzione; la sentenza di condanna comporta la revoca della licenza. 

 8. I prodotti energetici assoggettati ad accisa devono circolare 
con il documento di accompagnamento previsto dall’articolo 12. Sono 
esclusi da tale obbligo i prodotti energetici trasferiti in quantità non su-
periore a 1.000 chilogrammi a depositi non soggetti a denuncia ai sensi 
del presente articolo ed i gas di petrolio liquefatti per uso combustione 
trasferiti dagli esercenti la vendita al minuto. 

 9. Il trasferimento di prodotti energetici assoggettati ad accisa 
tra depositi commerciali deve essere preventivamente comunicato dal 
mittente e confermato all’arrivo dal destinatario, entro lo stesso gior-
no di ricezione, unicamente attraverso modalità telematiche, agli Uffici 
dell’Agenzia delle dogane nella cui circoscrizione territoriale sono ubi-
cati i depositi interessati alla movimentazione.». 

 «Art. 50    (Inosservanza di prescrizioni e regolamenti)   . — 1. Indi-
pendentemente dall’applicazione delle pene previste per le violazioni 
che costituiscono reato, per le infrazioni alla disciplina delle accise 
stabilita dal presente testo unico e dalle relative norme di esecuzione, 
comprese la irregolare tenuta della contabilità o dei registri prescritti e la 
omessa o tardiva presentazione delle dichiarazioni e denunce prescritte, 
si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro da 500 euro a 3.000 euro. 

 2. La tenuta della contabilità e dei registri si considera irregolare 
quando viene accertata una differenza tra le giacenze reali e le risultan-
ze contabili superiore ai cali e alle perdite di cui all’articolo 4. Per gli 
impianti di distribuzione stradale di carburanti si considera irregolare la 
tenuta del registro di carico e scarico quando la predetta differenza supera 
un dodicesimo del calo annuo consentito per i singoli carburanti, riferito 
alle erogazioni effettuate nel periodo preso a base della verifica; per i de-
positi commerciali di gasolio si considera irregolare la tenuta del registro 
di carico e scarico quando la differenza supera il 3 per mille delle quantità 
di gasolio assunte in carico nel periodo preso a base della verifica. 

 3. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche a chiunque eser-
cita le attività senza la prescritta licenza fiscale, ovvero ostacola, in 
qualunque modo, ai militari della Guardia di finanza ed ai funzionari 
dell’amministrazione finanziaria, muniti della speciale tessera di rico-
noscimento, l’accesso nei locali in cui vengono trasformati, lavorati, 
impiegati o custoditi prodotti soggetti od assoggettati ad accisa, salvo 
che il fatto costituisca reato. 

 4. L’estrazione di prodotti sottoposti ad accisa dopo la revoca della 
licenza di cui all’articolo 5, comma 2, è considerata, agli effetti sanzio-
natori, tentativo di sottrarre al pagamento dell’imposta il quantitativo 
estratto, ancorché destinato ad usi esenti od agevolati.». 
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 «Tabella A — Impieghi dei prodotti energetici che comportano l’esenzione dall’accisa o l’applicazione di un’aliquota ridotta, sotto l’osservan-
za delle norme prescritte 

  

Impieghi  Agevolazione  

1. Impieghi diversi da carburante per motori o da combustibile per 
riscaldamento  esenzione  

2. Impieghi come carburanti per la navigazione aerea diversa dall'aviazione 
privata da diporto e per i voli didattici  esenzione  

3. Impieghi come carburanti per la navigazione nelle acque marine 
comunitarie, compresa la pesca, con esclusione delle imbarcazioni private da 
diporto, e impieghi come carburanti per la navigazione nelle acque interne, 
limitatamente al trasporto delle merci, e per il dragaggio di vie navigabili e 
porti  esenzione  

4.  
 

4-bis. Gasolio commerciale usato come carburante  euro 403,22 per 
mille litri  

5. Impieghi in lavori agricoli, orticoli, in allevamento, nella silvicoltura e 
piscicoltura e nella florovivaistica:   

- gasolio  22 per cento 
aliquota normale  

- oli vegetali non modificati chimicamente  esenzione  

- benzina  49 per cento 
aliquota normale  

L'agevolazione per la benzina è limitata alle macchine agricole con potenza 
del motore non superiore a 40 CV e non adibite a lavori per conto terzi; tali 
limitazioni non si applicano alle mietitrebbie.  

 

L'agevolazione viene concessa anche mediante crediti o buoni d'imposta, sulla 
base di criteri stabiliti, in relazione alla estensione dei terreni, alla qualità delle 
colture ed alla dotazione delle macchine agricole effettivamente utilizzate, 
con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro delle risorse 
agricole, alimentari e forestali, da emanare ai sensi dell'art. 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400.  

 

6. Prosciugamento e sistemazione dei terreni allagati nelle zone colpite da 
alluvione  esenzione  

7. Sollevamento delle acque allo scopo di agevolare la coltivazione dei fondi 
rustici sui terreni bonificati  esenzione  

8. Prove sperimentali, collaudo di motori di aviazione e marina e revisione dei 
motori di aviazione, nei quantitativi stabiliti dall'Amministrazione finanziaria  

30 per cento 
aliquota normale  

9. Produzione di forza motrice con motori fissi, azionati con prodotti 
energetici diversi dal gas naturale e utilizzati all'interno di delimitati 
stabilimenti industriali, agricolo-industriali, laboratori, cantieri di ricerche di 
idrocarburi e di forze endogene e cantieri di costruzione e azionamento di 

30 per cento 
aliquota normale  
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macchine impiegate nei porti, non ammesse alla circolazione su strada, 
destinate alla movimentazione di merci per operazioni di trasbordo  

10. Gas naturale impiegato negli usi di cantiere, nei motori fissi e nelle 
operazioni di campo per la coltivazione di idrocarburi  

euro 11,73 per 
1000 mc  

11. 

12. Azionamento delle autovetture da noleggio da piazza, compresi i 
motoscafi che in talune località sostituiscono le vetture da piazza e quelli 
lacuali, adibiti al servizio pubblico da banchina per il trasporto di persone:  

 
benzina  euro 359,00 per 

1.000 litri  

gasolio  euro 330,00 per 
1.000 litri  

gas di petrolio liquefatti (GPL)  40 per cento 
aliquota 
normale  

gas naturale  40 per cento 
aliquota 
normale  

L'agevolazione è concessa entro i seguenti quantitativi giornalieri 
presumendo, in caso di alimentazione promiscua a benzina e GPL o gas 
naturale, un consumo di GPL o gas naturale pari al 70 per cento del consumo 
totale:  

 

a) litri 18 o metri cubi 18 relativamente al gas naturale per ogni autovettura 
circolante nei comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti   

b) litri 14 o metri cubi 14 relativamente al gas naturale per ogni autovettura 
circolante nei comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti, ma non 
a 500.000 abitanti  

 

c) litri 11 o metri cubi 11 relativamente al gas naturale per ogni autovettura 
circolante nei comuni con popolazione di 100.000 abitanti o meno  

13. Azionamento delle autoambulanze, destinate al trasporto degli ammalati 
e dei feriti di pertinenza dei vari enti di assistenza e di pronto soccorso da 
determinare con provvedimento dell'amministrazione finanziaria (nei limiti e 
con le modalità stabiliti con il decreto del Ministro delle finanze di cui all'Art. 
67):  

 
benzina  359,00 euro per 

1.000 litri  

gasolio  euro 330,00 per 
1.000 litri  
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gas di petrolio liquefatti (GPL)  40 per cento 
aliquote normali  

gas naturale  40 per cento 
aliquota 
normale  

Le agevolazioni previste per le autovetture da noleggio da piazza e per le 
autoambulanze, di cui ai punti 12 e 13, sono concesse mediante crediti 
d'imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'Art. 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, ovvero mediante 
buoni d'imposta. I crediti ed i buoni d'imposta non concorrono alla 
formazione del reddito imponibile e non vanno considerati ai fini del rapporto 
di cui all'Art. 63 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni  

 

14.   

15. Gas di petrolio liquefatti utilizzati, negli impianti centralizzati per usi 
industriali (2) e dagli autobus urbani ed extraurbani adibiti al servizio 
pubblico.  

10 per cento 
aliquota 
normale  

16. Prodotti energeticii iniettati negli altiforni per la realizzazione dei processi 
produttivi  esenzione  

16-bis. Prodotti energetici impiegati dalle Forze armate nazionali per gli usi 
consentiti:   

Carburanti per motori:   

Benzina  euro 359,00 per 
1.000 litri  

Gasolio  euro 330,00 per 
1.000 litri  

Gas di petrolio liquefatto (GPL)  esenzione  

Gas naturale  esenzione  

Combustibili per riscaldamento:   

Gasolio  euro 21,00 per 
1.000 litri  

GPL  zero  

Gas naturale  euro 11,66 per 
1.000 metri cubi 

   .». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -bis   , del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, 
n. 51 (Misure urgenti per contrastare gli effetti economici e umanitari 
della crisi ucraina):  

 «Art. 1  -bis      (Disposizioni in materia di accisa e di IVA sui car-
buranti).     — 1. In considerazione del perdurare degli effetti economici 
derivanti dall’eccezionale incremento dei prezzi dei prodotti energetici, 
a decorrere dal 3 maggio 2022 e fino all’8 luglio 2022:  

   a)    le aliquote di accisa di cui all’allegato I al testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, dei sotto indicati prodotti sono ride-
terminate nelle seguenti misure:  

 1) benzina: 478,40 euro per mille litri; 
 2) oli da gas o gasolio usato come carburante: 367,40 euro 

per mille litri; 
 3) gas di petrolio liquefatti (GPL) usati come carburanti: 

182,61 euro per mille chilogrammi; 
 4) gas naturale usato per autotrazione: zero euro per metro 

cubo; 
   b)   l’aliquota IVA applicata al gas naturale usato per autotrazione 

è stabilita nella misura del 5 per cento. 
 2. In dipendenza della rideterminazione dell’aliquota di accisa sul 

gasolio usato come carburante stabilita, per il periodo dal 22 aprile 2022 
al 2 maggio 2022, dall’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , del decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 6 aprile 2022, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 90 del 16 aprile 2022, e, per il periodo dal 3 mag-
gio 2022 all’8 luglio 2022, dal comma 1, lettera   a)  , numero 2), del pre-
sente articolo, l’aliquota di accisa sul gasolio commerciale usato come 
carburante, di cui al numero 4  -bis   della tabella A allegata al testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, non si applica per il periodo 
dal 22 aprile 2022 all’8 luglio 2022. 

 3. Ai fini della corretta applicazione delle aliquote di accisa dimi-
nuite per effetto sia del decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze, di cui al comma 2, che del comma 1, lettera   a)  , del presente articolo, 
gli esercenti i depositi commerciali di prodotti energetici assoggettati ad 
accisa di cui all’articolo 25, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 504 del 1995 e gli esercenti gli impianti di distribuzione 
stradale di carburanti di cui al comma 2, lettera   b)  , del medesimo arti-
colo 25 trasmettono, entro il 15 luglio 2022, all’ufficio competente per 
territorio dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, con le modalità di 
cui all’articolo 19  -bis   del predetto testo unico ovvero per via telematica, 
i dati relativi ai quantitativi dei prodotti di cui al comma 1, lettera   a)  , 
del presente articolo usati come carburante giacenti nei serbatoi dei re-
lativi depositi e impianti alla data dell’8 luglio 2022. In considerazione 
di quanto disposto dall’articolo 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del citato 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 6 aprile 2022 e dal 
comma 1, lettera   a)  , numeri 1) e 2), del presente articolo, viene meno 
l’obbligo, già previsto dall’articolo 1, comma 5, del presente decreto, 
di comunicazione dei dati relativi ai quantitativi di benzina e di gasolio 
usati come carburante giacenti nei serbatoi al trentesimo giorno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, con salvezza 
degli eventuali comportamenti omissivi posti in essere. 

 4. Per la mancata comunicazione di cui al comma 3 si applica la 
sanzione prevista dall’articolo 50, comma 1, del testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 504 del 1995; la medesima sanzione è applicata 
per l’invio delle comunicazioni di cui al medesimo comma 3 con dati 
incompleti o non veritieri. 

 5. Al fine di prevenire il rischio di manovre speculative derivanti 
dalla diminuzione delle aliquote di accisa stabilita dal decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze 6 aprile 2022 e dal comma 1, let-
tera   a)  , del presente articolo, il Garante per la sorveglianza dei prezzi 
si avvale della collaborazione dei Ministeri, degli enti e degli organi-
smi indicati nell’articolo 2, comma 199, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, nonché del supporto operativo del Corpo della guardia di finan-
za, per monitorare l’andamento dei prezzi, anche relativi alla vendita al 
pubblico, dei prodotti energetici cui si applica la suddetta diminuzione, 
praticati nell’ambito dell’intera filiera di distribuzione commerciale. Il 
Corpo della guardia di finanza agisce con i poteri di indagine ad esso 
attribuiti ai fini dell’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e 
delle imposte dirette, anche ai sensi dell’articolo 2, commi 2, lettera   m)  , 
e 4, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68. Per le finalità di cui al 
presente comma e per lo svolgimento dei compiti di polizia economico-
finanziaria, il Corpo della guardia di finanza ha accesso diretto, anche 
in forma massiva, ai dati comunicati relativamente alle giacenze dei 

prodotti energetici dei depositi commerciali assoggettati ad accisa di 
cui all’articolo 25, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 504 del 1995 e degli impianti di distribuzione stradale di carburanti 
di cui al comma 2, lettera   b)  , del medesimo articolo 25, nonché ai dati 
contenuti nel documento amministrativo semplificato telematico di cui 
all’articolo 11 del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, e all’artic-
lo 1, comma 1, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; il medesi-
mo Corpo segnala all’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 
per l’adozione dei provvedimenti di competenza, elementi, rilevati nel 
corso delle attività di monitoraggio di cui al presente comma, sintoma-
tici di condotte che possano ledere la concorrenza ai sensi della legge 
10 ottobre 1990, n. 287, o costituire pratiche commerciali scorrette ai 
sensi del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206. 

 6. Al fine di prevenire il rischio di manovre speculative derivanti 
dalla diminuzione dell’aliquota IVA di cui al comma 1, lettera   b)  , sul 
gas naturale usato per autotrazione, si applicano, in quanto compati-
bili, le disposizioni di cui al comma 5 relativamente al monitoraggio 
dell’andamento dei prezzi del predetto gas naturale praticati nell’ambito 
dell’intera filiera di distribuzione commerciale. 

 7. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti 
previsti dai commi 5 e 6 con le risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente. 

 8. Le aliquote di accisa applicate ai prodotti di cui al comma 1, let-
tera   a)  , ivi incluso il gas naturale, possono essere rideterminate con de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mi-
nistro della transizione ecologica, ai sensi dell’articolo 1, comma 290, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ferme restando le condizioni di 
cui all’articolo 1, comma 291, della stessa legge, anche con cadenza 
diversa da quella prevista nel medesimo comma 291. Il decreto di cui 
al presente comma può contenere anche disposizioni necessarie a coor-
dinare l’applicazione dell’aliquota di accisa sul gasolio usato come car-
burante, diminuita dallo stesso decreto, con l’applicazione dell’aliquota 
di accisa sul gasolio commerciale di cui al numero 4  -bis   della tabella 
A allegata al testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, nonché prevedere l’obbligo, stabilendone termini e modalità, da 
parte degli esercenti i depositi commerciali e degli esercenti gli impianti 
di distribuzione stradale di carburanti di cui al comma 3, di trasmettere i 
dati relativi alle giacenze, rilevate presso i rispettivi depositi e impianti, 
dei prodotti energetici per i quali il medesimo decreto di cui all’artico-
lo 1, comma 290, della legge n. 244 del 2007 prevede la riduzione della 
relativa aliquota di accisa; per la mancata comunicazione delle suddette 
giacenze nonché per l’invio della medesima comunicazione con dati in-
completi o non veritieri, si applica la sanzione prevista dall’articolo 50, 
comma 1, del predetto testo unico. Non trova applicazione l’articolo 1, 
comma 8, del presente decreto. Il decreto di cui al presente comma può 
altresì prevedere l’applicazione dell’aliquota IVA ridotta di cui al com-
ma 1, lettera   b)  , al gas naturale usato per autotrazione. 

 9. Allo scopo di prevenire il rischio di manovre speculative deri-
vanti dalla diminuzione delle aliquote di accisa stabilita dal decreto da 
adottare ai sensi dell’articolo 1, comma 290, della legge n. 244 del 2007 
si applicano le disposizioni di cui ai commi 5 e 6. 

 10. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 del presente articolo, va-
lutati in 2.326,47 milioni di euro per l’anno 2022 e in 107,25 milioni di 
euro per l’anno 2024, si provvede ai sensi dell’articolo 38.».   

  Art. 9.

      Disposizioni urgenti in materia di trasporto    

     1. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prez-
zi dei carburanti e dei prodotti energetici in relazione 
all’erogazione di servizi di trasporto pubblico locale e re-
gionale di passeggeri su strada, lacuale, marittimo e ferro-
viario, sottoposto a obbligo di servizio pubblico, è istitu-
ito presso il Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili un fondo, con una dotazione di 40 milioni di 
euro per l’anno 2022, destinato al riconoscimento di un 
contributo per l’incremento di costo, al netto dell’imposta 
sul valore aggiunto, sostenuto nel secondo quadrimestre 
2022 rispetto all’analogo periodo del 2021, per l’acquisto 
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del carburante per l’alimentazione dei mezzi di trasporto 
destinati al trasporto pubblico locale e regionale su stra-
da, lacuale, marittimo o ferroviario. Qualora l’ammontare 
delle richieste di accesso al fondo risulti superiore al li-
mite di spesa previsto, la ripartizione delle risorse tra gli 
operatori richiedenti è effettuata in misura proporzionale 
e fino a concorrenza del citato limite massimo di spesa. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, adottato entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze e previa 
intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
stabiliti i criteri e le modalità per il riconoscimento, da 
parte dell’ente concedente ovvero affidante il servizio 
di trasporto pubblico, del contributo di cui al comma 1 
alle imprese di trasporto pubblico locale e regionale, 
alla gestione governativa della ferrovia circumetnea, 
alla concessionaria del servizio ferroviario Domodos-
sola-confine svizzero, alla gestione governativa naviga-
zione laghi e agli enti affidanti nel caso di contratti di 
servizio grosscost, anche al fine del rispetto del limi-
te di spesa ivi previsto, nonché le relative modalità di 
rendicontazione. 

 3. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prez-
zi dei carburanti e dei prodotti energetici in relazione 
all’erogazione di servizi di trasporto di persone su strada 
resi ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 21 no-
vembre 2005, n. 285, ovvero sulla base di autorizzazioni 
rilasciate dal Ministero delle infrastrutture    e della mobili-
tà sostenibili    ai sensi del regolamento (CE) n. 1073/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 
2009, ovvero sulla base di autorizzazioni rilasciate dal-
le regioni e dagli enti locali ai sensi delle norme regio-
nali di attuazione del decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 422, nonché dei servizi di trasporto di persone 
su strada resi ai sensi della legge 11 agosto 2003, n. 218, 
è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili un fondo con una dotazione di 15 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, destinato al riconoscimen-
to, fino a concorrenza delle risorse disponibili, in favore 
degli operatori economici esercenti detti servizi di un 
contributo fino al 20 per cento della spesa sostenuta nel 
secondo quadrimestre dell’anno 2022, al netto dell’im-
posta sul valore aggiunto, per l’acquisto di carburante 
destinato all’alimentazione dei mezzi adibiti al trasporto 
passeggeri e di categoria M2 o M3, a trazione alternativa 
a metano (CNG), gas naturale liquefatto (GNL), ibrida 
(diesel/elettrico) ovvero a motorizzazione termica e con-
formi almeno alla normativa euro V di cui al regolamento 
(CE) n. 595/2009 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 18 giugno 2009. Ai fini dell’accesso alle risorse 
del fondo, gli operatori economici trasmettono telemati-
camente al Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, secondo le modalità definite dal medesimo 
Ministero entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, una dichiarazione redatta ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 47 del    testo unico di 
cui al    decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, contenente i dati di immatricolazione di 
ciascun mezzo di trasporto, copia del documento unico di 
circolazione, copia delle fatture d’acquisto del carburante 

quietanzate, l’entità del contributo richiesto e gli estremi 
per l’effettuazione del versamento del contributo ricono-
sciuto a valere sulle risorse del Fondo. Qualora l’ammon-
tare delle richieste di accesso al fondo risulti superiore al 
limite di spesa previsto dal primo periodo, la ripartizione 
delle risorse tra gli operatori richiedenti è effettuata in 
misura proporzionale e fino a concorrenza del citato li-
mite massimo di spesa. 

 4. I contributi erogati ai sensi del comma 1 e quelli ero-
gati ai sensi del comma 3 non concorrono alla formazione 
del reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi e 
del valore della produzione ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive (IRAP) e non rilevano ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 5. All’articolo 3 del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, i commi 6  -bis   e 6-tersono abrogati. 

 6. Per fronteggiare le ripercussioni economiche nega-
tive per il settore del trasporto ferroviario delle merci de-
rivanti dall’eccezionale incremento del costo dell’ener-
gia, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l’anno 
2022, che ne costituisce il limite di spesa, a favore di 
Rete ferroviaria italiana Spa. Lo stanziamento di cui al 
primo periodo è dedotto da Rete ferroviaria italiana Spa 
dai costi netti totali afferenti ai servizi del pacchetto mi-
nimo di accesso al fine di disporre, dal 1° aprile 2022 al 
31 dicembre 2022, entro il limite massimo dello stanzia-
mento di cui al medesimo primo periodo, una riduzione 
del canone per l’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria 
fino al 50 per cento della quota eccedente la copertura 
del costo direttamente legato alla prestazione del servi-
zio ferroviario di cui all’articolo 17, comma 4, del de-
creto legislativo 15 luglio 2015, n. 112, per i servizi fer-
roviari merci. Il canone per l’utilizzo dell’infrastruttura 
su cui applicare la riduzione di cui al secondo periodo è 
determinato sulla base delle vigenti misure di regolazio-
ne definite dall’Autorità di regolazione dei trasporti di 
cui all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214. 

 7. Entro il 31 marzo 2023, Rete ferroviaria italiana Spa 
trasmette al Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili e all’Autorità di regolazione dei trasporti una 
rendicontazione sull’attuazione del comma 6. 

 8. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di 
Stato. Ai relativi adempimenti provvede il Ministero del-
le infrastrutture e della mobilità sostenibili con le risorse 
umane disponibili a legislazione vigente. 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 70 
milioni di euro per l’anno 2022, si provvede quanto ad 
euro 1 milione mediante utilizzo delle risorse    rivenienti    
dall’abrogazione di cui al comma 5 e quanto ad euro 69 
milioni ai sensi dell’articolo 43.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 8, del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
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vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — Il decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285 (Riordino dei 
servizi automobilistici interregionali di competenza statale) è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   9 gennaio 2006, n. 6, S.O. 

 — Il regolamento (CE) n.1073/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 ottobre 2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 14 novem-
bre 2009, n. L 300. 

 Il decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 (Conferimento alle 
regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia di trasporto 
pubblico locale, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 
1997, n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   10 dicembre 1997, 
n. 287. 

 — La legge 11 agosto 2003, n. 218 (Disciplina dell’attività di tra-
sporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con con-
ducente) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   18 agosto 2003, n. 190. 

 — Il regolamento (CE) n.595/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 giugno 2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 18 luglio 
2009, n. L 188. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 47, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa):  

 «Art. 47    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà)   . — 
1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.». 

 — Per gli articoli 61 e 109, del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo unico delle imposte sui redditi) si 
veda nei riferimenti normativi all’articolo 6. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, produt-
tività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia di 
politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Credito d’imposta per gli autotrasportatori e misure in 
favore delle imprese esercenti servizi di trasporto di passeggeri con au-
tobus).    — 1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti dall’au-
mento eccezionale del prezzo del gasolio utilizzato come carburante, 
alle imprese aventi sede legale o stabile organizzazione in Italia eser-
centi le attività di trasporto indicate all’articolo 24  -ter  , comma 2, lettera 
  a)  , testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di 
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è riconosciuto un con-
tributo straordinario, sotto forma di credito di imposta, nella misura del 
28 per cento della spesa sostenuta nel primo trimestre dell’anno 2022 
per l’acquisto del gasolio impiegato dai medesimi soggetti in veicoli, 
di categoria euro 5 o superiore, utilizzati per l’esercizio delle predette 
attività, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, comprovato mediante 
le relative fatture d’acquisto. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislati-
vo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non con-
corre alla formazione del reddito d’impresa né della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle im-
poste sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre 
agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che 
tale cumulo, tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione 
del reddito e della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, non porti al superamento del costo sostenuto. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto del-
la normativa europea in materia di aiuti di Stato. Ai relativi adempimen-
ti provvede il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. 

 4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, valutati in euro 496.945.000 
per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 58. 

 5. L’articolo 17 del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21 è abrogato. 
 6. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il monitorag-

gio delle fruizioni del credito d’imposta di cui al presente articolo, ai fini 
di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 

 6  -bis  . (   abrogato   ). 
 6  -ter  . (   abrogato   ). 
 6  -quater  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 17, del decreto legislativo 15 lu-

glio 2015, n. 112, (Attuazione della direttiva 2012/34/UE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, che istituisce uno 
spazio ferroviario europeo unico):  

 «Art. 17    (Canoni per l’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria e 
dei servizi)   . — 1. Fermo restando il generale potere di indirizzo del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, ai fini dell’accesso e dell’utilizzo equo e 
non discriminatorio dell’infrastruttura ferroviaria da parte delle imprese 
ferroviarie, l’Autorità di regolazione dei trasporti, di cui all’articolo 37 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, definisce, fatta salva l’indi-
pendenza del gestore dell’infrastruttura e tenendo conto dell’esigenza 
di assicurare l’equilibrio economico dello stesso, i criteri per la deter-
minazione del canone per l’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria da 
parte del gestore dell’infrastruttura e dei corrispettivi dei servizi di cui 
all’articolo 13. 

 2. Il gestore dell’infrastruttura ferroviaria, sulla base di quanto di-
sposto al comma 1, determina il canone dovuto dalle imprese ferroviarie 
per l’utilizzo dell’infrastruttura e procede alla riscossione dello stesso. Il 
canone di utilizzo dell’infrastruttura è pubblicato nel prospetto informa-
tivo della rete. Salvo nel caso delle disposizioni specifiche di cui all’ar-
ticolo 18, il gestore dell’infrastruttura provvede a che il sistema di impo-
sizione dei canoni in vigore si basi sugli stessi principi per tutta la rete. 

 3. Il gestore dell’infrastruttura provvede affinché l’applicazione del 
sistema di imposizione comporti canoni equivalenti e non discriminatori 
per le diverse imprese ferroviarie che prestano servizi di natura equiva-
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lente su una parte simile del mercato o di rete, e i canoni effettivamente 
applicati siano conformi a quanto disposto al comma 2. Del rispetto di 
tali garanzie deve essere data dimostrazione nel prospetto informativo 
della rete, senza rivelare informazioni commerciali riservate. 

 4. Fatto salvo quanto previsto ai commi 5 e 6 del presente articolo o 
all’articolo 18, i canoni per il pacchetto minimo di accesso e per l’acces-
so all’infrastruttura di collegamento agli impianti di servizio sono stabi-
liti al costo direttamente legato alla prestazione del servizio ferroviario 
sulla base di quanto disposto al comma 1 e tenuto conto delle modalità 
di calcolo definite dall’atto di esecuzione di cui all’articolo 31, paragra-
fo 3, della direttiva 2012/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio. 
Il gestore dell’infrastruttura può decidere di adeguarsi gradualmente a 
tali modalità durante un periodo non superiore a quattro anni dall’entra-
ta in vigore di detto atto di esecuzione. 

 5. I canoni per l’utilizzo dell’infrastruttura possono includere un 
costo che rispecchi la scarsità di capacità della sezione identificabile 
dell’infrastruttura nei periodi di congestione. 

 6. Il gestore dell’infrastruttura può modificare i canoni per l’utiliz-
zo dell’infrastruttura, per tener conto del costo degli effetti ambientali 
causati dalla circolazione del treno, sulla base delle modalità di calcolo 
definite dal regolamento di esecuzione (UE) n. 429/2015 della Commis-
sione europea del 13 marzo 2015, emanato in attuazione di quanto pre-
visto dall’articolo 31, paragrafo 5, della direttiva 2012/34/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio. Ogni modifica dei canoni per l’utilizzo 
dell’infrastruttura, onde tenere in conto il costo degli effetti acustici, 
favorisce l’ammodernamento dei veicoli ferroviari con la tecnologia di 
sistema frenante a bassa rumorosità più vantaggioso economicamente 
disponibile. 

 7. L’imputazione di costi ambientali che determini un aumento 
del totale delle entrate per il gestore è tuttavia ammessa solo se essa è 
applicata anche al trasporto stradale di merci conformemente al diritto 
dell’Unione. Qualora l’imputazione dei costi ambientali determini un 
aumento delle entrate, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, sentita l’Au-
torità di regolazione dei trasporti, decide in merito all’uso degli introiti 
supplementari. Il gestore conserva le informazioni necessarie in modo 
da poter risalire sia all’origine dei proventi derivanti dall’imputazione 
dei costi ambientali che all’applicazione degli stessi, e, su richiesta le 
fornisce alla Commissione europea. 

 8. Per evitare fluttuazioni sproporzionate e indesiderate, i canoni 
di cui ai commi 4, 5 e 6 possono essere espressi in medie calcolate su 
un ragionevole numero di servizi ferroviari e periodi. L’entità relativa 
dei canoni per l’utilizzo dell’infrastruttura è comunque correlata ai costi 
imputabili ai servizi. 

 9. Il gestore dell’infrastruttura può applicare un canone adeguato 
per la capacità assegnata ma non utilizzata. Tale canone per mancato uso 
serve a incentivare un utilizzo efficiente della capacità. L’applicazione 
del canone in parola ai richiedenti cui sia stata assegnata una traccia 
ferroviaria è obbligatoria in caso di regolare mancato uso delle tracce 
assegnate o di parte di esse. Ai fini dell’imposizione di questo canone, 
il gestore dell’infrastruttura pubblica nel proprio prospetto informativo 
della rete i criteri per determinare tale mancato uso. L’organismo di re-
golazione controlla tali criteri. I pagamenti di tale canone sono effettuati 
dal richiedente o dall’impresa ferroviaria designata. Il gestore dell’in-
frastruttura deve essere permanentemente in grado di indicare a qual-
siasi interessato la capacità d’infrastruttura già assegnata alle imprese 
ferroviarie utilizzatrici. 

 10. Il canone richiesto per l’accesso agli impianti di servizio di cui 
all’articolo 13, comma 2 e per la prestazione dei servizi in tali impianti 
non può superare il costo della loro fornitura, aumentato di un profitto 
ragionevole. 

 11. Se i servizi complementari e ausiliari di cui all’articolo 13, 
commi 9 e 11, sono offerti da un unico fornitore, i pertinenti corrispet-
tivi non superano il costo totale di fornitura, aumentato di un profitto 
ragionevole. Se gli stessi servizi sono offerti in regime di concorrenza, 
possono essere forniti a prezzi di mercato.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 37, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolida-
mento dei conti pubblici):  

 «Art. 37    (Liberalizzazione del settore dei trasporti)   . — 1. Nell’am-
bito delle attività di regolazione dei servizi di pubblica utilità di cui alla 
legge 14 novembre 1995, n. 481, è istituita l’Autorità di regolazione 
dei trasporti, di seguito denominata “Autorità”, la quale opera in pie-
na autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione. La sede 

dell’Autorità è individuata in un immobile di proprietà pubblica nella 
città di Torino, laddove idoneo e disponibile, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, entro il termine del 31 dicembre 2013. In sede di prima at-
tuazione del presente articolo, il collegio dell’Autorità è costituito entro 
il 31 maggio 2012. L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e 
dell’accesso alle relative infrastrutture e ai servizi accessori, in confor-
mità con la disciplina europea e nel rispetto del principio di sussidiarietà 
e delle competenze delle regioni e degli enti locali di cui al titolo V della 
parte seconda della Costituzione. L’Autorità esercita le proprie compe-
tenze a decorrere dalla data di adozione dei regolamenti di cui all’arti-
colo 2, comma 28, della legge 14 novembre 1995, n. 481. All’Autorità 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni organizzative e di 
funzionamento di cui alla medesima legge. 

 1  -bis  . L’Autorità è organo collegiale composto dal presidente e 
da due componenti nominati secondo le procedure di cui all’articolo 2, 
comma 7, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Ai componenti e ai 
funzionari dell’Autorità si applica il regime previsto dall’articolo 2, 
commi da 8 a 11, della medesima legge. Il collegio nomina un segreta-
rio generale, che sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici 
e ne risponde al presidente. 

 1  -ter  . I componenti dell’Autorità sono scelti, nel rispetto dell’equi-
librio di genere, tra persone di indiscussa moralità e indipendenza e di 
comprovata professionalità e competenza nei settori in cui opera l’Au-
torità. A pena di decadenza essi non possono esercitare, direttamente 
o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza, essere 
amministratori o dipendenti di soggetti pubblici o privati nè ricoprire al-
tri uffici pubblici di qualsiasi natura, ivi compresi gli incarichi elettivi o 
di rappresentanza nei partiti politici, nè avere interessi diretti o indiretti 
nelle imprese operanti nel settore di competenza della medesima Auto-
rità. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati fuori 
ruolo per l’intera durata dell’incarico. I componenti dell’Autorità sono 
nominati per un periodo di sette anni e non possono essere confermati 
nella carica. In caso di dimissioni o impedimento del presidente o di 
un membro dell’Autorità, si procede alla sostituzione secondo le regole 
ordinarie previste per la nomina dei componenti dell’Autorità, la loro 
durata in carica e la non rinnovabilità del mandato. 

  2. L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell’accesso 
alle relative infrastrutture ed in particolare provvede:  

   a)   a garantire, secondo metodologie che incentivino la concor-
renza, l’efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi 
per gli utenti, le imprese e i consumatori, condizioni di accesso eque e 
non discriminatorie alle infrastrutture ferroviarie, portuali, aeroportuali 
e alle reti autostradali, fatte salve le competenze dell’Agenzia per le in-
frastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei passeggeri e delle 
merci in ambito nazionale, locale e urbano anche collegata a stazioni, 
aeroporti e porti; 

   b)   a definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizioni 
di concorrenza effettivamente esistenti nei singoli mercati dei servizi 
dei trasporti nazionali e locali, i criteri per la fissazione da parte dei 
soggetti competenti delle tariffe, dei canoni, dei pedaggi, tenendo conto 
dell’esigenza di assicurare l’equilibrio economico delle imprese regola-
te, l’efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi per 
gli utenti, le imprese, i consumatori; 

   c)   a verificare la corretta applicazione da parte dei soggetti inte-
ressati dei criteri fissati ai sensi della lettera   b)  ; 

   d)   a stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di tra-
sporto nazionali e locali connotati da oneri di servizio pubblico, indivi-
duate secondo caratteristiche territoriali di domanda e offerta; 

   e)   a definire, in relazione ai diversi tipi di servizio e alle diverse 
infrastrutture, il contenuto minimo degli specifici diritti, anche di natura 
risarcitoria, che gli utenti possono esigere nei confronti dei gestori dei 
servizi e delle infrastrutture di trasporto e a dirimere le relative contro-
versie; sono fatte salve le ulteriori garanzie che accrescano la protezione 
degli utenti che i gestori dei servizi e delle infrastrutture possono inseri-
re nelle proprie carte dei servizi; 

   f)   a definire i criteri per la determinazione delle eccezioni al 
principio della minore estensione territoriale dei lotti di gara rispetto 
ai bacini di pianificazione, tenendo conto della domanda effettiva e di 
quella potenziale, delle economie di scala e di integrazione tra servizi, 
di eventuali altri criteri determinati dalla normativa vigente, nonché a 
definire gli schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei servizi di 
trasporto in esclusiva e delle convenzioni da inserire nei capitolati delle 
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medesime gare e a stabilire i criteri per la nomina delle commissioni 
aggiudicatrici; con riferimento al trasporto ferroviario regionale, l’Au-
torità verifica che nei relativi bandi di gara non sussistano condizioni 
discriminatorie o che impediscano l’accesso al mercato a concorrenti 
potenziali e specificamente che la disponibilità del materiale rotabile già 
al momento della gara non costituisca un requisito per la partecipazione 
ovvero un fattore di discriminazione tra le imprese partecipanti. In que-
sti casi, all’impresa aggiudicataria è concesso un tempo massimo di di-
ciotto mesi, decorrenti dall’aggiudicazione definitiva, per l’acquisizione 
del materiale rotabile indispensabile per lo svolgimento del servizio. 
Con riferimento al trasporto pubblico locale l’Autorità definisce anche 
gli schemi dei contratti di servizio per i servizi esercitati da società in 
house o da società con prevalente partecipazione pubblica ai sensi del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nonché per quelli affidati 
direttamente. Sia per i bandi di gara che per i predetti contratti di ser-
vizio esercitati in house o affidati direttamente l’Autorità determina la 
tipologia di obiettivi di efficacia e di efficienza che il gestore deve ri-
spettare, nonché gli obiettivi di equilibrio finanziario; per tutti i contratti 
di servizio prevede obblighi di separazione contabile tra le attività svolte 
in regime di servizio pubblico e le altre attività; 

   g)   con particolare riferimento al settore autostradale, a stabi-
lire per le nuove concessioni nonché per quelle di cui all’articolo 43, 
comma 1 e, per gli aspetti di competenza, comma 2 sistemi tariffari dei 
pedaggi basati sul metodo del price cap, con determinazione dell’indica-
tore di produttività X a cadenza quinquennale per ciascuna concessione; 
a definire gli schemi di concessione da inserire nei bandi di gara relativi 
alla gestione o costruzione; a definire gli schemi dei bandi relativi alle 
gare cui sono tenuti i concessionari autostradali per le nuove concessio-
ni; a definire gli ambiti ottimali di gestione delle tratte autostradali, allo 
scopo di promuovere una gestione plurale sulle diverse tratte e stimolare 
la concorrenza per confronto; 

   h)   con particolare riferimento al settore aeroportuale, a svolgere 
ai sensi degli articoli da 71 a 81 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
tutte le funzioni di Autorità di vigilanza istituita dall’articolo 71, com-
ma 2, del predetto decreto-legge n. 1 del 2012, in attuazione della diret-
tiva 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 marzo 
2009, concernente i diritti aeroportuali; 

   i)   con particolare riferimento all’accesso all’infrastruttura fer-
roviaria, a svolgere tutte le funzioni di organismo di regolazione di cui 
all’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, e, in parti-
colare, a definire i criteri per la determinazione dei pedaggi da parte del 
gestore dell’infrastruttura e i criteri di assegnazione delle tracce e della 
capacità e a vigilare sulla loro corretta applicazione da parte del gestore 
dell’infrastruttura; 

   l)   l’Autorità, in caso di inosservanza di propri provvedimenti 
o di mancata ottemperanza da parte dei soggetti esercenti il servizio 
alle richieste di informazioni o a quelle connesse all’effettuazione dei 
controlli, ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti non siano 
veritieri, può irrogare sanzioni amministrative pecuniarie determinate 
in fase di prima applicazione secondo le modalità e nei limiti di cui 
all’articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481. L’ammontare ri-
veniente dal pagamento delle predette sanzioni è destinato ad un fondo 
per il finanziamento di progetti a vantaggio dei consumatori dei settori 
dei trasporti, approvati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti su 
proposta dell’Autorità. Tali progetti possono beneficiare del sostegno di 
altre istituzioni pubbliche nazionali e europee; 

   m)    con particolare riferimento al servizio taxi, a monitorare e 
verificare la corrispondenza dei livelli di offerta del servizio taxi, delle 
tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi contesti 
urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo 
di garantire il diritto di mobilità degli utenti. Comuni e regioni, nell’am-
bito delle proprie competenze, provvedono, previa acquisizione di pre-
ventivo parere da parte dell’Autorità, ad adeguare il servizio dei taxi, nel 
rispetto dei seguenti principi:  

 1) l’incremento del numero delle licenze ove ritenuto neces-
sario anche in base alle analisi effettuate dalla Autorità per confronto 
nell’ambito di realtà europee comparabili, a seguito di un’istruttoria sui 
costi-benefici anche ambientali, in relazione a comprovate ed oggettive 
esigenze di mobilità ed alle caratteristiche demografiche e territoriali, 
bandendo concorsi straordinari in conformità alla vigente programma-
zione numerica, ovvero in deroga ove la programmazione numerica 
manchi o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare un livello 
di offerta adeguato, per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo oneroso, di 
nuove licenze da assegnare ai soggetti in possesso dei requisiti stabiliti 
dall’articolo 6 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, fissando, in caso di 
titolo oneroso, il relativo importo ed individuando, in caso di eccedenza 

delle domande, uno o più criteri selettivi di valutazione automatica o im-
mediata, che assicurino la conclusione della procedura in tempi celeri. I 
proventi derivanti dal rilascio di licenze a titolo oneroso sono finalizzati 
ad adeguate compensazioni da corrispondere a coloro che sono già ti-
tolari di licenza; 

 2) consentire ai titolari di licenza d’intesa con i comuni una 
maggiore libertà nell’organizzazione del servizio sia per fronteggiare 
particolari eventi straordinari o periodi di prevedibile incremento della 
domanda e in numero proporzionato alle esigenze dell’utenza, sia per 
sviluppare nuovi servizi integrativi come il taxi ad uso collettivo o altre 
forme; 

 3) consentire una maggiore libertà nella fissazione delle tarif-
fe, la possibilità di una loro corretta e trasparente pubblicizzazione a tu-
tela dei consumatori, prevedendo la possibilità per gli utenti di avvalersi 
di tariffe predeterminate dal comune per percorsi prestabiliti; 

 4) migliorare la qualità di offerta del servizio, individuando 
criteri mirati ad ampliare la formazione professionale degli operatori 
con particolare riferimento alla sicurezza stradale e alla conoscenza del-
le lingue straniere, nonché alla conoscenza della normativa in materia 
fiscale, amministrativa e civilistica del settore, favorendo gli investi-
menti in nuove tecnologie per l’efficientamento organizzativo ed am-
bientale del servizio e adottando la carta dei servizi a livello regionale; 

   n)   con riferimento alla disciplina di cui alla lettera   m)  , l’Autorità 
può ricorrere al tribunale amministrativo regionale del Lazio. 

  3. Nell’esercizio delle competenze disciplinate dal comma 2 del 
presente articolo, l’Autorità:  

   a)   può sollecitare e coadiuvare le amministrazioni pubbliche 
competenti all’individuazione degli ambiti di servizio pubblico e dei 
metodi più efficienti per finanziarli, mediante l’adozione di pareri che 
può rendere pubblici; 

   b)   determina i criteri per la redazione della contabilità delle im-
prese regolate e può imporre, se necessario per garantire la concorrenza, 
la separazione contabile e societaria delle imprese integrate; 

   c)   propone all’amministrazione competente la sospensione, la 
decadenza o la revoca degli atti di concessione, delle convenzioni, dei 
contratti di servizio pubblico, dei contratti di programma e di ogni altro 
atto assimilabile comunque denominato, qualora sussistano le condizio-
ni previste dall’ordinamento; 

   d)   richiede a chi ne è in possesso le informazioni e l’esibizione 
dei documenti necessari per l’esercizio delle sue funzioni, nonché rac-
coglie da qualunque soggetto informato dichiarazioni, da verbalizzare 
se rese oralmente; 

   e)   se sospetta possibili violazioni della regolazione negli ambiti 
di sua competenza, svolge ispezioni presso i soggetti sottoposti alla re-
golazione mediante accesso a impianti, a mezzi di trasporto e uffici; du-
rante l’ispezione, anche avvalendosi della collaborazione di altri organi 
dello Stato, può controllare i libri contabili e qualsiasi altro documento 
aziendale, ottenerne copia, chiedere chiarimenti e altre informazioni, 
apporre sigilli; delle operazioni ispettive e delle dichiarazioni rese deve 
essere redatto apposito verbale; 

   f)   ordina la cessazione delle condotte in contrasto con gli atti di 
regolazione adottati e con gli impegni assunti dai soggetti sottoposti a 
regolazione, disponendo le misure opportune di ripristino; nei casi in cui 
intenda adottare una decisione volta a fare cessare un’infrazione e le im-
prese propongano impegni idonei a rimuovere le contestazioni da essa 
avanzate, può rendere obbligatori tali impegni per le imprese e chiudere 
il procedimento senza accertare l’infrazione; può riaprire il procedimen-
to se mutano le circostanze di fatto su cui sono stati assunti gli impegni o 
se le informazioni trasmesse dalle parti si rivelano incomplete, inesatte 
o fuorvianti; in circostanze straordinarie, ove ritenga che sussistano mo-
tivi di necessità e di urgenza, al fine di salvaguardare la concorrenza e 
di tutelare gli interessi degli utenti rispetto al rischio di un danno grave e 
irreparabile, può adottare provvedimenti temporanei di natura cautelare; 

   g)   valuta i reclami, le istanze e le segnalazioni presentati dagli 
utenti e dai consumatori, singoli o associati, in ordine al rispetto dei 
livelli qualitativi e tariffari da parte dei soggetti esercenti il servizio sot-
toposto a regolazione, ai fini dell’esercizio delle sue competenze; 

   h)   disciplina, con propri provvedimenti, le modalità per la solu-
zione non giurisdizionale delle controversie tra gli operatori economici 
che gestiscono reti, infrastrutture e servizi di trasporto e gli utenti o i 
consumatori mediante procedure semplici e non onerose anche in forma 
telematica. Per le predette controversie, individuate con i provvedimenti 
dell’Autorità di cui al primo periodo, non è possibile proporre ricor-
so in sede giurisdizionale fino a che non sia stato esperito un tentati-
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vo obbligatorio di conciliazione, da ultimare entro trenta giorni dalla 
proposizione dell’istanza all’Autorità. A tal fine, i termini per agire in 
sede giurisdizionale sono sospesi fino alla scadenza del termine per la 
conclusione del procedimento di conciliazione; 

   i)   ferme restando le sanzioni previste dalla legge, da atti ammini-
strativi e da clausole convenzionali, irroga una sanzione amministrativa 
pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato dell’impresa interessata nei 
casi di inosservanza dei criteri per la formazione e l’aggiornamento di 
tariffe, canoni, pedaggi, diritti e prezzi sottoposti a controllo ammini-
strativo, comunque denominati, di inosservanza dei criteri per la separa-
zione contabile e per la disaggregazione dei costi e dei ricavi pertinenti 
alle attività di servizio pubblico e di violazione della disciplina relativa 
all’accesso alle reti e alle infrastrutture o delle condizioni imposte dal-
la stessa Autorità, nonché di inottemperanza agli ordini e alle misure 
disposti; 

   l)    applica una sanzione amministrativa pecuniaria fino all’1 per 
cento del fatturato dell’impresa interessata qualora:  

 1) i destinatari di una richiesta della stessa Autorità forniscano 
informazioni inesatte, fuorvianti o incomplete, ovvero non forniscano le 
informazioni nel termine stabilito; 

 2) i destinatari di un’ispezione rifiutino di fornire ovvero pre-
sentino in modo incompleto i documenti aziendali, nonché rifiutino di 
fornire o forniscano in modo inesatto, fuorviante o incompleto i chiari-
menti richiesti; 

   m)   nel caso di inottemperanza agli impegni di cui alla lettera 
  f)   applica una sanzione fino al 10 per cento del fatturato dell’impresa 
interessata. 

 4. Restano ferme tutte le altre competenze diverse da quelle disci-
plinate nel presente articolo delle amministrazioni pubbliche, statali e 
regionali, nei settori indicati; in particolare, restano ferme le competen-
ze in materia di vigilanza, controllo e sanzione nell’ambito dei rapporti 
con le imprese di trasporto e con i gestori delle infrastrutture, in materia 
di sicurezza e standard tecnici, di definizione degli ambiti del servizio 
pubblico, di tutela sociale e di promozione degli investimenti. Tutte le 
amministrazioni pubbliche, statali e regionali, nonché gli enti strumen-
tali che hanno competenze in materia di sicurezza e standard tecnici 
delle infrastrutture e dei trasporti trasmettono all’Autorità le delibere 
che possono avere un impatto sulla concorrenza tra operatori del set-
tore, sulle tariffe, sull’accesso alle infrastrutture, con facoltà da parte 
dell’Autorità di fornire segnalazioni e pareri circa la congruenza con 
la regolazione economica. Restano altresì ferme e possono essere con-
testualmente esercitate le competenze dell’Autorità garante della con-
correnza disciplinate dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287 e dai decreti 
legislativi 2 agosto 2007, n. 145 e 2 agosto 2007, n. 146, e le compe-
tenze dell’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e le competenze dell’Agenzia per le 
infrastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98. 

 5. L’Autorità rende pubblici nei modi più opportuni i provvedi-
menti di regolazione e riferisce annualmente alle Camere evidenziando 
lo stato della disciplina di liberalizzazione adottata e la parte ancora da 
definire. La regolazione approvata ai sensi del presente articolo resta 
efficace fino a quando è sostituita dalla regolazione posta dalle ammi-
nistrazioni pubbliche cui saranno affidate le competenze previste dal 
presente articolo. 

  6. All’esercizio delle competenze di cui al comma 2 e alle attività 
di cui al comma 3, nonché all’esercizio delle altre competenze e alle 
altre attività attribuite dalla legge, si provvede come segue:  

   a)   agli oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità e dal suo 
funzionamento, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per l’anno 
2013 e 2,5 milioni di euro per l’anno 2014, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero degli affari esteri. Al fine di assicurare 
l’immediato avvio dell’Autorità di regolazione dei trasporti, l’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato anticipa, nei limiti di stanzia-
mento del proprio bilancio, le risorse necessarie per la copertura degli 
oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità di regolazione dei trasporti 
e dal suo funzionamento, nella misura di 1,5 milioni di euro per l’anno 
2013 e di 2,5 milioni di euro per l’anno 2014. Le somme anticipate sono 
restituite all’Autorità garante della concorrenza e del mercato a valere 
sulle risorse di cui al primo periodo della presente lettera. Fino all’at-

tivazione del contributo di cui alla lettera   b)  , l’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato, nell’ambito delle predette risorse, assicura 
all’Autorità di regolazione dei trasporti, tramite apposita convenzione, il 
necessario supporto operativo-logistico, economico e finanziario per lo 
svolgimento delle attività strumentali all’implementazione della struttu-
ra organizzativa dell’Autorità di regolazione dei trasporti; 

   b)   mediante un contributo versato dagli operatori economici 
operanti nel settore del trasporto e per i quali l’Autorità abbia concreta-
mente avviato, nel mercato in cui essi operano, l’esercizio delle compe-
tenze o il compimento delle attività previste dalla legge, in misura non 
superiore all’1 per mille del fatturato derivante dall’esercizio delle atti-
vità svolte percepito nell’ultimo esercizio, con la previsione di soglie di 
esenzione che tengano conto della dimensione del fatturato. Il computo 
del fatturato è effettuato in modo da evitare duplicazioni di contribu-
zione. Il contributo è determinato annualmente con atto dell’Autorità, 
sottoposto ad approvazione da parte del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nel 
termine di trenta giorni dalla ricezione dell’atto, possono essere formu-
lati rilievi cui l’Autorità si conforma; in assenza di rilievi nel termine 
l’atto si intende approvato; 

 b  -bis  ) ai sensi dell’articolo 2, comma 29, ultimo periodo, della 
legge 14 novembre 1995, n. 481, in sede di prima attuazione del presen-
te articolo, l’Autorità provvede al reclutamento del personale di ruolo, 
nella misura massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta 
organica, determinata in ottanta unità, e nei limiti delle risorse disponi-
bili, mediante apposita selezione nell’ambito del personale dipendente 
da pubbliche amministrazioni in possesso delle competenze e dei requi-
siti di professionalità ed esperienza richiesti per l’espletamento delle 
singole funzioni e tale da garantire la massima neutralità e imparzialità. 
In fase di avvio il personale selezionato dall’Autorità è comandato da al-
tre pubbliche amministrazioni, con oneri a carico delle amministrazioni 
di provenienza. A seguito del versamento dei contributi di cui alla lettera 
  b)  , il predetto personale è immesso nei ruoli dell’Autorità nella qualifica 
assunta in sede di selezione. 

 6  -bis  . Nelle more dell’entrata in operatività dell’Autorità, deter-
minata con propria delibera, le funzioni e le competenze attribuite alla 
stessa ai sensi del presente articolo continuano ad essere svolte dalle 
amministrazioni e dagli enti pubblici competenti nei diversi settori inte-
ressati. A decorrere dalla stessa data l’Ufficio per la regolazione dei ser-
vizi ferroviari (URSF) del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   c)  , del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, n. 211, istituito 
ai sensi dell’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, 
è soppresso. Conseguentemente, il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti provvede alla riduzione della dotazione organica del personale 
dirigenziale di prima e di seconda fascia in misura corrispondente agli 
uffici dirigenziali di livello generale e non generale soppressi. Sono, 
altresì, soppressi gli stanziamenti di bilancio destinati alle relative spese 
di funzionamento. 

 6  -ter  . Restano ferme le competenze del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, del Ministero dell’economia e delle finanze nonché 
del CIPE in materia di approvazione di contratti di programma nonché 
di atti convenzionali, con particolare riferimento ai profili di finanza 
pubblica.».   

  Art. 9  - bis 

      Misure in materia di trasporti in condizioni di eccezionalità 
e per l’approvvigionamento energetico delle isole 
minori    

      1. All’articolo 7  -bis    del decreto-legge 21 ottobre 
2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:    
  «2. Fino al 31 dicembre 2022, resta sospesa l’effica-

cia delle disposizioni contenute nel decreto di cui all’ar-
ticolo 10, comma 10  -bis  , del codice della strada, di cui 
al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, al fine di 
semplificare la disciplina transitoria disposta dalle linee 
guida, adottate con il medesimo decreto, sui trasporti in 
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condizioni di eccezionalità, relativa alle verifiche di sicu-
rezza per il transito dei mezzi fino a 86 tonnellate. Fino 
alla medesima data continua ad applicarsi, ai trasporti 
in condizioni di eccezionalità per massa complessiva fino 
a 108 tonnellate effettuati mediante complessi di veicoli 
a otto o più assi, la disciplina di cui all’articolo 10 del 
codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
vigente al 9 novembre 2021. Conservano altresì efficacia, 
fino alla loro scadenza, le autorizzazioni alla circolazio-
ne già rilasciate prima della data di entrata in vigore del 
decreto di cui al citato articolo 10, comma 10  -bis  »;  

     b)   il comma 3 è abrogato.   
  2. Al fine di garantire l’approvvigionamento energeti-

co delle isole minori, l’Autorità marittima, in relazione 
ai viaggi nazionali di durata superiore alle due ore e non 
superiore alle tre ore, può autorizzare, ai sensi dell’arti-
colo 10, comma 6, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2005, n. 134, l’im-
barco di veicoli cisterna stradali e carri cisterna ferro-
viari non conformi ai requisiti di cui al medesimo artico-
lo 10, sempre che gli stessi risultino almeno conformi alla 
normativa nazionale in vigore per il trasporto su strada 
o ferrovia e che i viaggi siano effettuati in condizioni me-
teomarine favorevoli. L’Autorità marittima, nel rilasciare 
l’autorizzazione di cui al primo periodo, dispone le oc-
correnti prescrizioni aggiuntive finalizzate ad assicurare 
i necessari standard di sicurezza nel trasporto.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 7  -bis   , del decreto-legge 21 otto-
bre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2021, n. 215 (Misure urgenti in materia economica e fiscale, a tutela 
del lavoro e per esigenze indifferibili) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 7  -bis      (Disposizioni urgenti in materia di trasporti in con-
dizioni di eccezionalità)    . — 1. All’ articolo 10 del codice della strada, 
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 “b) il trasporto, che ecceda congiuntamente i limiti fissati dagli 
articoli 61 e 62, di blocchi di pietra naturale, di elementi prefabbrica-
ti compositi ed apparecchiature industriali complesse per l’edilizia, di 
prodotti siderurgici coils e laminati grezzi, eseguito con veicoli eccezio-
nali, che può essere effettuato integrando il carico con gli stessi generi 
merceologici autorizzati, e comunque in numero non superiore a sei uni-
tà, fino al completamento della massa eccezionale complessiva posse-
duta dall’autoveicolo o dal complesso di veicoli; qualora siano superati 
i limiti di cui all’articolo 62, ma nel rispetto dell’articolo 61, il carico 
può essere completato, con generi della stessa natura merceologica, per 
occupare l’intera superficie utile del piano di carico del veicolo o del 
complesso di veicoli, nell’osservanza dell’articolo 164 e della massa 
eccezionale a disposizione, fatta eccezione per gli elementi prefabbri-
cati compositi e le apparecchiature industriali complesse per l’edilizia 
per i quali si applica sempre il limite delle sei unità. In entrambi i casi 
la predetta massa complessiva non può essere superiore a 38 tonnellate 
se si tratta di autoveicoli isolati a tre assi, a 48 tonnellate se si tratta di 
autoveicoli isolati a quattro assi, a 86 tonnellate se si tratta di complessi 
di veicoli a sei assi, a 108 tonnellate se si tratta di complessi di veicoli a 
otto assi. Nel caso di trasporto eccezionale per massa complessiva fino 
a 108 tonnellate effettuato mediante complessi di veicoli a otto assi, con 
il decreto di cui al comma 10  -bis   sono stabilite le specifiche tecniche e 
le modalità indispensabili per il rilascio della relativa autorizzazione. 
Fermo quanto previsto dal comma 10  -bis  , i richiamati limiti di massa 
possono essere superati nel solo caso in cui sia trasportato un unico 
pezzo indivisibile”; 

   b)   al comma 10, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
“All’autorizzazione non si applicano le disposizioni dell’articolo 20 del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241”; 

   c)    dopo il comma 10 è inserito il seguente:  

 “10  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 9  -bis   , con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottare en-
tro il 30 aprile 2022, previo parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, sentita l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e 
delle infrastrutture stradali e autostradali e previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono adottate apposite linee guida finalizzate ad assicurare 
l’omogeneità della classificazione e gestione del rischio, nonché della 
valutazione della compatibilità dei trasporti in condizioni di ecceziona-
lità con la conservazione delle sovrastrutture stradali, con la stabilità dei 
manufatti e con la sicurezza della circolazione. In particolare, le linee 
guida di cui al primo periodo definiscono:  

   a)   le modalità di verifica della compatibilità del trasporto in con-
dizioni di eccezionalità con la conservazione delle sovrastrutture strada-
li, con la stabilità dei manufatti e con la sicurezza della circolazione, in 
coerenza con quanto previsto dalle linee guida di cui all’articolo 14 del 
decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 novembre 2018, n. 130; 

   b)   le modalità di rilascio dell’autorizzazione per il trasporto in 
condizioni di eccezionalità per massa complessiva fino a 108 tonnellate 
effettuato mediante complessi di veicoli a otto assi di cui al comma 2, 
lettera   b)  , nonché per i trasporti in condizioni di eccezionalità di un uni-
co pezzo indivisibile eccedente i limiti di massa previsti dalla predetta 
lettera   b)   , ivi comprese:  

 1) le specifiche attività di verifica preventiva delle condizioni 
delle sovrastrutture stradali e della stabilità dei manufatti, interessati dal 
trasporto in condizioni di eccezionalità, che l’ente e le regioni di cui al 
comma 6 sono tenuti ad effettuare, anche in considerazione del numero 
e della frequenza dei trasporti in condizioni di eccezionalità, prima del 
rilascio dell’autorizzazione; 

 2) le specifiche modalità di verifica della compatibilità del 
trasporto in condizioni di eccezionalità con la conservazione delle so-
vrastrutture stradali e con la stabilità dei manufatti; 

 3) le specifiche modalità di monitoraggio e controllo delle 
sovrastrutture stradali e dei manufatti, interessati dal trasporto in condi-
zioni di eccezionalità, differenziate in considerazione del numero e della 
frequenza dei trasporti in condizioni di eccezionalità; 

 4) le specifiche modalità di transito del trasporto eccezionale”. 

  2. Fino al 31 dicembre 2022, resta sospesa l’efficacia delle dispo-
sizioni contenute nel decreto di cui all’articolo 10, comma 10  -bis  , del 
codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
al fine di semplificare la disciplina transitoria disposta dalle linee gui-
da, adottate con il medesimo decreto, sui trasporti in condizioni di ec-
cezionalità, relativa alle verifiche di sicurezza per il transito dei mezzi 
fino a 86 tonnellate. Fino alla medesima data continua ad applicarsi, 
ai trasporti in condizioni di eccezionalità per massa complessiva fino a 
108 tonnellate effettuati mediante complessi di veicoli a otto o più assi, 
la disciplina di cui all’articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, vigente al 9 novembre 2021. Conservano altresì 
efficacia, fino alla loro scadenza, le autorizza-zioni alla circolazione 
già rilasciate prima della data di entrata in vigore del decreto di cui al 
citato articolo 10, comma 10  -bis  ;  

 3. (   abrogato   ).». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2005, n. 134 (Regolamento recante disciplina 
per le navi mercantili dei requisiti per l’imbarco, il trasporto e lo sbarco 
di merci pericolose):  

 «Art. 10    (Unità di trasporto del carico: costruzione e collaudo dei 
contenitori, carri ferroviari, veicoli stradali e cisterne)   . — 1. I conte-
nitori devono essere collaudati ed omologati in conformità alle norme 
previste dalla Convenzione CSC. 

 2. I carri ferroviari ed i carri cisterna ferroviari devono essere omo-
logati e collaudati in conformità alle norme del regolamento RID. 

 3. I veicoli stradali devono essere omologati e collaudati secondo 
le norme dell’accordo ADR. 

 4. Le cisterne, ad esclusione dei carri cisterna ferroviari, devono 
essere omologate e collaudate, in conformità alle disposizioni del co-
dice IMDG, dall’Amministrazione competente italiana o straniera o da 
un organismo autorizzato dalla stessa o da una delle società di clas-
sificazione appartenenti alla International Association of Classification 
Societies (IACS). 
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 5. Le cisterne, approvate secondo le norme vigenti prima della data 
di entrata in vigore del presente regolamento, possono continuare ad 
essere impiegate nei limiti consentiti del vigente codice IMDG. 

 6. Per i viaggi nazionali di durata inferiore alle due ore sono ammessi 
veicoli cisterna stradali e carri cisterna ferroviari non conformi ai requisiti 
di cui al presente articolo, sempre che gli stessi risultino almeno conformi 
alla normativa nazionale in vigore per il trasporto su strada o ferrovia e 
che i viaggi vengano effettuati in condizioni meteomarine favorevoli.».   

  Art. 9  - ter 

      Disposizioni urgenti in materia di sport    

      1. Per far fronte alla crisi economica determinatasi in 
ragione dell’aumento dei costi dell’energia termica ed 
elettrica, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, per il successivo trasferi-
mento al bilancio autonomo della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, un apposito fondo, con dotazione di 50 
milioni di euro per l’anno 2022, per finanziare nei predet-
ti limiti l’erogazione di contributi a fondo perduto per le 
associazioni e società sportive dilettantistiche che gesti-
scono impianti sportivi, maggiormente colpite dalla crisi 
energetica. Una quota delle risorse, fino al 50 per cento 
della dotazione complessiva del fondo di cui al presente 
comma, è destinata alle società e associazioni dilettan-
tistiche che gestiscono impianti per l’attività natatoria. 
Con decreto dell’Autorità politica delegata in materia di 
sport, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuati le modalità e i termini di presentazio-
ne delle richieste di erogazione dei contributi, i criteri di 
ammissione, le modalità di erogazione, nonché le proce-
dure di controllo, da effettuare anche a campione.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 50 milioni 
di euro per l’anno 2022, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 34, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 34, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — 1.-33. (  omissis  ). 

 34. Al fine di garantire la sostenibilità della riforma del lavoro 
sportivo, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze un apposito fondo, con dotazione di 50 milioni di 
euro annui per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023, per finanziare nei 
predetti limiti l’esonero, anche parziale, dal versamento dei contributi 
previdenziali a carico delle federazioni sportive nazionali, discipline 
sportive associate, enti di promozione sportiva, associazioni e società 
sportive dilettantistiche, con esclusione dei premi e dei contributi dovuti 
all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL), relativamente ai rapporti di lavoro sportivo instaurati con at-
leti, allenatori, istruttori, direttori tecnici, direttori sportivi, preparatori 
atletici e direttori di gara. 

 (  omissis  ).».   

  Art. 10.

      Organizzazione dell’Unità di missione di cui all’articolo 7 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51    

      1. Nelle more dell’adozione dei decreti di organizzazio-
ne previsti dalla legislazione vigente, l’Unità di missione 
di livello dirigenziale generale istituita dall’articolo 7 del 

decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, è collocata 
presso il Segretariato generale del Ministero dello svilup-
po economico e il dirigente di prima fascia che vi è prepo-
sto ne coordina le attività e le relative funzioni, che sono 
esercitate in raccordo e collaborazione con la Direzione 
generale per il mercato, la concorrenza, la tutela del con-
sumatore e la normativa tecnica del medesimo Ministero. 
L’Unità di missione:  

   a)   coordina i rapporti di collaborazione del Garante 
per la sorveglianza dei prezzi di cui agli articoli 2,    commi 
198 e seguenti   , della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 7, 
comma 1, del decreto-legge n. 21 del 2022; 

   b)   provvede ad acquisire dati e informazioni utili per 
agevolare le attività del Garante per la sorveglianza dei 
prezzi anche in coerenza con le attività già espletate e gli 
strumenti già adottati dal Garante; 

   c)   svolge attività di supporto diretto al Garante per la 
sorveglianza dei prezzi e ogni altra attività istruttoria, di 
analisi, valutazione e di elaborazione dei dati in raccordo 
con le strutture che il Garante utilizza in avvalimento di 
cui all’articolo 2, comma 200, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. 

 2. All’articolo 7, comma 3, del decreto-legge 21 mar-
zo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni   , dalla     leg-
ge    20 maggio 2022, n. 51, sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «Conseguentemente, il numero di incarichi 
dirigenziali appartenenti alla prima fascia dei ruoli del 
Ministero dello sviluppo economico conferibili ai sensi 
dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, è innalzato di una unità a valere sulle 
facoltà assunzionali.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 7, del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, 
n. 51, recante Misure urgenti per contrastare gli effetti economici e uma-
nitari della crisi ucraina, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Trasparenza dei prezzi - Garante per la sorveglianza 
dei prezzi e Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente)   . — 
1. All’articolo 2, comma 199, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo 
le parole “normale andamento del mercato” sono inserite le seguenti: “, 
nonché richiedere alle imprese dati, notizie ed elementi specifici sulle 
motivazioni che hanno determinato le variazioni di prezzo. Il mancato 
riscontro entro dieci giorni dalla richiesta comporta l’applicazione di 
una sanzione amministrativa pecuniaria pari all’1 per cento del fatturato 
e comunque non inferiore a 2.000 euro e non superiore a 200.000 euro. 
Analoga sanzione si applica nel caso in cui siano comunicati dati, noti-
zie ed elementi non veritieri. Per le sanzioni amministrative pecuniarie 
si osservano le disposizioni contenute nella legge 24 novembre 1981, 
n. 689 in quanto compatibili.”. 

 2. Per le attività istruttorie, di analisi, valutazione e di elaborazione 
dei dati, nonché di supporto al Garante per la sorveglianza dei prezzi 
è istituita, presso il Ministero dello sviluppo economico, un’apposita 
Unità di missione cui è preposto un dirigente di livello generale, ed è 
assegnato un dirigente di livello non generale, con corrispondente incre-
mento della dotazione organica dirigenziale del Ministero. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico è autorizzato a conferire 
gli incarichi dirigenziali di cui al comma 2, anche in deroga ai limiti 
percentuali previsti dall’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165.    Conseguentemente, il numero di incarichi di-
rigenziali appartenenti alla prima fascia dei ruoli del Ministero dello 
sviluppo economico conferibili ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è innalzato di una unità a 
valere sulle facoltà assunzionali.  
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 4. All’Unità di missione di cui al comma 2 è assegnato un contin-
gente di 8 unità di personale non dirigenziale. A tal fine, il Ministero 
dello sviluppo economico è autorizzato a bandire una procedura con-
corsuale pubblica e conseguentemente ad assumere il predetto personale 
con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, in aggiun-
ta alle vigenti facoltà assunzionali e nei limiti della vigente dotazione 
organica, da inquadrare nell’Area Terza, posizione economica F3, del 
Comparto Funzioni Centrali, ovvero, nelle more dello svolgimento del 
concorso pubblico, ad acquisire il predetto personale mediante coman-
do, fuori ruolo o altra analoga posizione prevista dai rispettivi ordina-
menti, da altre pubbliche amministrazioni, ad esclusione del personale 
docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni 
scolastiche, ovvero ad acquisire personale con professionalità equiva-
lente proveniente da società e organismi in house, previa intesa con le 
amministrazioni vigilanti, con rimborso dei relativi oneri. 

 5. Per finalità di monitoraggio, ai sensi dell’articolo 3, comma 5, 
lettera   d)  , del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, i titolari dei 
contratti di approvvigionamento di volumi di gas per il mercato italia-
no sono tenuti a trasmettere, la prima volta entro quindici giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, al Ministero della tran-
sizione ecologica e all’Autorità di regolazione per energia, reti e am-
biente (ARERA) i medesimi contratti ed i nuovi contratti che verranno 
sottoscritti, nonché le modifiche degli stessi sempre entro il termine di 
quindici giorni. Le informazioni tramesse sono trattate nel rispetto delle 
esigenze di riservatezza dei dati commercialmente sensibili. La mancata 
trasmissione dei contratti o delle modifiche degli stessi nei termini indi-
cati comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria 
pari all’1 per cento del fatturato e comunque non inferiore a 2.000 euro e 
non superiore a 200.000 euro. Per le sanzioni amministrative pecuniarie 
si osservano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, in 
quanto compatibili. Conseguentemente, all’articolo 45, comma 1, let-
tera   b)  , del decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: “, e l’articolo 7, comma 5, del decreto-legge 
21 marzo 2022, n. 21”. 

 6. La pianta organica del personale di ruolo dell’ARERA, de-
terminata in base all’articolo 1, comma 347, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, è incrementata di 25 unità, da inquadrare nella carriera dei 
funzionari, qualifica funzionario III, al fine di ottemperare ai maggiori 
compiti assegnati dalla normativa vigente, con particolare riferimento 
al monitoraggio e controllo dei mercati energetici. Ai relativi oneri, nel 
limite di euro 560.142 per l’anno 2022, di euro 2.240.569 per l’anno 
2023, di euro 2.325.282 per l’anno 2024, di euro 2.409.994 per l’anno 
2025, di euro 2.494.707 per l’anno 2026, di euro 2.579.420 per l’anno 
2027, di euro 2.664.132 per l’anno 2028, di euro 2.748.845 per l’anno 
2029, di euro 2.833.557 per l’anno 2030 e di euro 2.918.270 a decorrere 
dall’anno 2031, si provvede nell’ambito delle risorse finanziarie dispo-
nibili sul bilancio dell’ARERA. Alla compensazione degli effetti in ter-
mini di fabbisogno e indebitamento netto, pari a euro 288.474 per l’anno 
2022, a euro 1.153.894 per l’anno 2023, a euro 1.197.521 per l’anno 
2024, a euro 1.241.147 per l’anno 2025, a euro 1.284.775 per l’anno 
2026, a euro 1.328.402 per l’anno 2027, a euro 1.372.028 per l’anno 
2028, a euro 1.415.656 per l’anno 2029, a euro 1.459.282 per l’anno 
2030 e a euro 1.502.910 a decorrere dall’anno 2031, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli 
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’at-
tualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, 
del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

 6  -bis  . Al fine di assicurare la tempestiva e puntuale realizzazione 
delle misure di agevolazione in favore delle imprese a forte consumo 
di gas naturale di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co del 2 marzo 2018, di cui al comunicato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 76 del 31 marzo 2018, e al successivo decreto del Ministro 
della transizione ecologica n. 541 del 21 dicembre 2021, di cui al co-
municato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 5 dell’8 gennaio 2022, 
nonché delle misure di anticipo degli importi rateizzati ai clienti finali 
domestici di energia elettrica e di gas naturale da riconoscere a favore 
degli esercenti la vendita di energia elettrica e gas naturale, previste 
dall’articolo 1, commi 509, 510 e 511, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, nonché per rafforzare ed implementare ulteriormente l’attività 
di controlli e ispezioni per la verifica del corretto utilizzo delle suddette 
misure, la pianta organica della Cassa per i servizi energetici e ambien-
tali (CSEA), di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
4 febbraio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 60 dell’11 marzo 
2021, è incrementata di venti unità di cui due appartenenti alla carriera 
dirigenziale, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e nei limiti 
delle disponibilità di bilancio della CSEA medesima. 

 7. Per l’attuazione dei commi 2, 3 e 4 è autorizzata la spesa di euro 
512.181 per l’anno 2022 ed euro 878.025 annui a decorrere dall’anno 
2023. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2022-2024, nell’ambito del programma “Fondi 
di riserva e speciali”, della missione “Fondi da ripartire” dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero dello sviluppo economico.». 

  — Si riportano i commi 198, 199, 200, 201, 202 dell’articolo 2, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 concernente Disposizioni per la formazio-
ne del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008):  

 «198. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico il Ga-
rante per la sorveglianza dei prezzi che svolge la funzione di sovrintende-
re alla tenuta ed elaborazione dei dati e delle informazioni segnalate agli 
“uffici prezzi” delle camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura di cui al comma 196. Esso verifica le segnalazioni delle associazioni 
dei consumatori riconosciute, analizza le ulteriori segnalazioni ritenute 
meritevoli di approfondimento e decide, se necessario, di avviare indagini 
conoscitive finalizzate a verificare l’andamento dei prezzi di determinati 
prodotti e servizi. I risultati dell’attività svolta sono messi a disposizione, 
su richiesta, dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato. 

 199. Per l’esercizio della propria attività il Garante di cui al com-
ma 198 si avvale dei dati rilevati dall’ISTAT, della collaborazione dei 
Ministeri competenti per materia, dell’Ismea, dell’Unioncamere, delle 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nonché del 
supporto operativo della Guardia di finanza per lo svolgimento di indagi-
ni conoscitive. Nell’ambito delle indagini conoscitive avviate dal Garan-
te, la Guardia di finanza agisce con i poteri di indagine ad essa attribuiti 
ai fini dell’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte 
dirette, anche ai sensi del combinato disposto dei commi 2, lettera   m)  , e 
4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68. Il Garante 
può convocare le imprese e le associazioni di categoria interessate al fine 
di verificare i livelli di prezzo dei beni e dei servizi di largo consumo 
corrispondenti al corretto e normale andamento del mercato, nonché ri-
chiedere alle imprese dati, notizie ed elementi specifici sulle motivazioni 
che hanno determinato le variazioni di prezzo. Il mancato riscontro en-
tro dieci giorni dalla richiesta comporta l’applicazione di una sanzione 
amministrativa pecuniaria pari all’1 per cento del fatturato e comunque 
non inferiore a 2.000 euro e non superiore a 200.000 euro. Analoga san-
zione si applica nel caso in cui siano comunicati dati, notizie ed elementi 
non veritieri. Per le sanzioni amministrative pecuniarie si osservano le 
disposizioni contenute nella legge 24 novembre 1981, n. 689 in quanto 
compatibili. L’attività del Garante viene resa nota al pubblico attraverso 
il sito dell’Osservatorio dei prezzi del Ministero dello sviluppo economi-
co. Nel sito sono altresì tempestivamente pubblicati ed aggiornati quadri 
di confronto, elaborati a livello provinciale, dei prezzi dei principali beni 
di consumo e durevoli, con particolare riguardo ai prodotti alimentari ed 
energetici, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 200. Il Garante di cui al comma 198 è nominato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, tra i dirigenti di prima fascia del Ministero dello 
sviluppo economico, si avvale per il proprio funzionamento delle strut-
ture del medesimo Ministero, svolge i compiti di cui ai commi da 196 
a 203 senza compenso e mantenendo le proprie funzioni. L’incarico ha 
la durata di tre anni. 

 201. Il Garante di cui al comma 198 riferisce le dinamiche e le 
eventuali anomalie dei prezzi, rilevate ai sensi delle disposizioni di cui 
ai commi da 196 a 203, al Ministro dello sviluppo economico, che prov-
vede, ove necessario, alla formulazione di segnalazioni all’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato e di proposte normative. 

 202. Le informazioni riferite ai prezzi al consumo, anche nomi-
native, sono in ogni caso sottratte alla disciplina di tutela in materia di 
riservatezza dei dati personali.».   

  Art. 11.

      Gestore dei servizi energetici e ulteriori interventi
in materia di elettricità    

     1. L’applicazione del meccanismo di compensazione 
previsto dall’articolo 15  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2022, n. 25, è prorogata al 30 giugno 2023. 



—  38  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 2. All’articolo 15  -bis    del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2022, n. 25, dopo il comma 7, sono aggiunti i 
seguenti:  

 «7  -bis  . Nel caso di produttori appartenenti a un gruppo 
societario ai sensi degli articoli da 2497 a 2497  -septies   
del codice civile e che hanno ceduto l’energia elettri-
ca immessa in rete a imprese appartenenti al medesimo 
gruppo societario, le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 
4, 5, 6 e 7 si interpretano nel senso che, ai fini della loro 
applicazione, rilevano esclusivamente i contratti stipulati 
tra le imprese del gruppo, anche non produttrici, e altre 
persone fisiche o giuridiche esterne al gruppo societario. 

 7  -ter  . Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui 
ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7  -bis   all’energia elettrica im-
messa in rete nell’anno 2023, rilevano esclusivamente i 
contratti stipulati prima del 5 agosto 2022, ferme restando 
tutte le altre disposizioni del presente articolo concernen-
ti le modalità di utilizzo dei prezzi dedotti nei predetti 
contratti.». 

 3. All’articolo 27, comma 2, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «La 
stessa Autorità può avvalersi del Gestore di cui al primo 
periodo e delle società da esso controllate per i compiti 
previsti dalla legge 14 novembre 1995, n. 481, e da nor-
me successive, anche relativamente al settore idrico, del 
telecalore e dei rifiuti urbani e assimilati.». 

 4. All’articolo 27, comma 2, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99, ultimo periodo, dopo le parole «Dall’avvalimento 
del Gestore dei servizi elettrici Spa» sono inserite le se-
guenti: «, delle società da esso controllate». 

  4  -bis  . Al comma 2  -septies   dell’articolo 6 del decreto-
legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Ove detti impianti siano ubicati in 
aree situate nei centri storici o soggette a tutela ai sensi 
dell’articolo 136 del citato codice di cui al decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, fermo restando quanto 
stabilito dall’articolo 7  -bis  , comma 5, del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, si applicano le modalità previ-
ste dal comma 1 dell’articolo 6  -bis   del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, a condizione che la dichiarazione di 
cui al comma 4 del predetto articolo 6  -bis   sia accompa-
gnata da una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
del progettista abilitato che attesti che gli impianti non 
sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 15  -bis   , del decreto-legge 27 gen-
naio 2022, n.4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effet-
ti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico) come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 15  -bis      (Ulteriori interventi sull’elettricità prodotta da im-
pianti a fonti rinnovabili).     — 1. A decorrere dal 1° febbraio 2022 e fino 
al 31 dicembre 2022, è applicato un meccanismo di compensazione a 
due vie sul prezzo dell’energia, in riferimento all’energia elettrica im-
messa in rete da:  

   a)   impianti fotovoltaici di potenza superiore a 20 kW che bene-
ficiano di premi fissi derivanti dal meccanismo del Conto Energia, non 
dipendenti dai prezzi di mercato; 

   b)   impianti di potenza superiore a 20 kW alimentati da fonte 
solare, idroelettrica, geotermoelettrica ed eolica che non accedono a 
meccanismi di incentivazione, entrati in esercizio in data antecedente 
al 1° gennaio 2010. 

 2. I produttori interessati, previa richiesta da parte del Gestore dei 
servizi energetici - GSE S.p.A. (GSE), trasmettono al medesimo, en-
tro trenta giorni dalla medesima richiesta, una dichiarazione, redatta ai 
sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, che attesti le informazioni necessarie per le 
finalità di cui al presente articolo, come individuate dall’Autorità di re-
golazione per energia, reti e ambiente (ARERA) con i provvedimenti di 
cui al comma 6. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1, il GSE calcola la differenza tra 
i valori di cui alle seguenti lettere   a)   e   b)  : 

   a)   un prezzo di riferimento pari a quello indicato dalla tabella di 
cui all’allegato I  -bis   al presente decreto in riferimento a ciascuna zona 
di mercato; 

   b)    un prezzo di mercato pari:  
 1) per gli impianti di cui al comma 1, lettera   a)  , nonché per gli 

impianti di cui al comma 1, lettera   b)  , da fonte solare, eolica, geotermica 
e idrica ad acqua fluente, al prezzo zonale orario di mercato dell’energia 
elettrica, ovvero, per i contratti di fornitura stipulati prima del 27 gen-
naio 2022 che non rispettano le condizioni di cui al comma 7, al prezzo 
indicato nei contratti medesimi; 

 2) per gli impianti di cui al comma 1, lettera   b)  , diversi da 
quelli di cui al numero 1) della presente lettera, alla media aritmetica 
mensile dei prezzi zonali orari di mercato dell’energia elettrica, ovvero, 
per i contratti di fornitura stipulati prima del 27 gennaio 2022 che non 
rispettano le condizioni di cui al comma 7, al prezzo indicato nei con-
tratti medesimi. 

 4. Qualora la differenza di cui al comma 3 sia positiva, il GSE ero-
ga il relativo importo al produttore. Nel caso in cui la predetta differenza 
risulti negativa, il GSE conguaglia o provvede a richiedere al produttore 
l’importo corrispondente. 

 5. In relazione agli impianti che accedono al ritiro dedicato 
dell’energia di cui all’articolo 13, commi 3 e 4, del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387, le partite economiche di cui al comma 4 sono 
calcolate dal GSE in modo tale che ai produttori spetti una remunera-
zione economica totale annua non inferiore a quella derivante dai prezzi 
minimi garantiti, nei casi ivi previsti. 

 6. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, l’ARERA disciplina le modalità con le quali è data attuazione 
alle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, nonché le modalità con 
le quali i proventi sono versati in un apposito fondo istituito presso la 
Cassa per i servizi energetici e ambientali e portati a riduzione del fabbi-
sogno a copertura degli oneri generali afferenti al sistema elettrico di cui 
all’articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

 7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 non si applicano 
all’energia oggetto di contratti di fornitura conclusi prima del 27 genna-
io 2022, a condizione che non siano collegati all’andamento dei prezzi 
dei mercati spot dell’energia e che, comunque, non siano stipulati a un 
prezzo medio superiore del 10 per cento rispetto al valore di cui al com-
ma 3, lettera   a)  , limitatamente al periodo di durata dei predetti contratti. 

  7  -bis  . Nel caso di produttori appartenenti a un gruppo societario 
ai sensi degli articoli da 2497 a 2497  -septies   del codice civile e che 
hanno ceduto l’energia elettrica immessa in rete a imprese appartenenti 
al medesimo gruppo societario, le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 
4, 5, 6 e 7 si interpretano nel senso che, ai fini della loro applicazione, 
rilevano esclusivamente i contratti stipulati tra le imprese del gruppo, 
anche non produttrici, e altre persone fisiche o giuridiche esterne al 
gruppo societario.  

  7  -ter  . Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 
2, 3, 4, 5, 6 e 7  -bis   all’energia elettrica immessa in rete nell’anno 2023, 
rilevano esclusivamente i contratti stipulati prima del 5 agosto 2022, 
ferme restando tutte le altre disposizioni del presente articolo concer-
nenti le modalità di utilizzo dei prezzi dedotti nei predetti contratti.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 27, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99 concernente Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazio-
ne delle imprese, nonché in materia di energia, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 27    (Misure per la sicurezza e il potenziamento del settore 
energetico)   . — 1. Per lo svolgimento dei servizi specialistici in cam-
po energetico, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
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possono rivolgersi, nell’ambito delle risorse disponibili, al Gestore dei 
servizi elettrici Spa e alle società da esso controllate. Il Gestore dei ser-
vizi elettrici Spa e le società da esso controllate forniscono tale supporto 
secondo modalità stabilite con atto di indirizzo del Ministro dello svi-
luppo economico e, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, adeguano lo statuto societario. 

 2. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas si avvale del Gestore 
dei servizi elettrici Spa e dell’Acquirente unico Spa per il rafforzamento 
delle attività di tutela dei consumatori di energia, anche con riferimento 
alle attività relative alle funzioni di cui all’articolo 2, comma 12, lettere 
  l)   e   m)  , della legge 14 novembre 1995, n. 481, nonché per l’espletamen-
to di attività tecniche sottese all’accertamento e alla verifica dei costi 
posti a carico dei clienti come maggiorazioni e ulteriori componenti del 
prezzo finale dell’energia.    La stessa Autorità può avvalersi del Gestore 
di cui al primo periodo e delle società da esso controllate per i compiti 
previsti dalla legge 14 novembre 1995, n. 481, e da norme successive, 
anche relativamente al settore idrico, del telecalore e dei rifiuti urba-
ni e assimilati.    Dall’avvalimento del Gestore dei servizi elettrici Spa   , 
delle società da esso controllate    e dell’Acquirente unico Spa da parte 
dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 17 maggio 

2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 6    (Disposizioni in materia di procedure autorizzative per gli 
impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili)    . — 1. Al de-
creto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 20:  
  1) al comma 4:  

 1.1) dopo il primo periodo è inserito il seguente: “Il Dipar-
timento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Con-
siglio dei ministri esercita funzioni di impulso anche ai fini dell’eserci-
zio del potere di cui al terzo periodo.”; 

 1.2) al secondo periodo, le parole “di cui al periodo prece-
dente” sono sostituite dalle seguenti: “di cui al primo periodo”; 

  2) al comma 8:  
 2.1) alla lettera   a)  , le parole: “3 MWh” sono sostituite dalle 

seguenti: “8 MWh”; 
 2.2) alla lettera c  -ter  ), dopo le parole: “esclusivamente per 

gli impianti fotovoltaici, anche con moduli a terra,” sono inserite le se-
guenti: “e per gli impianti di produzione di biometano,”; 

 2.3) dopo la lettera c  -ter   ) è aggiunta la seguente:  
 “c  -quater  ) fatto salvo quanto previsto alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ) 

e c  -ter  ), le aree che non sono ricomprese nel perimetro dei beni sotto-
posti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, né 
ricadono nella fascia di rispetto dei beni sottoposti a tutela ai sensi della 
parte seconda oppure dell’articolo 136 del medesimo decreto legislati-
vo. Ai soli fini della presente lettera, la fascia di rispetto è determinata 
considerando una distanza dal perimetro di beni sottoposti a tutela di 
sette chilometri per gli impianti eolici e di un chilometro per gli impian-
ti fotovoltaici. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 30 del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108.”; 

   b)    all’articolo 22, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 “1  -bis  . La disciplina di cui al comma 1 si applica anche, ove rica-

denti su aree idonee, alle infrastrutture elettriche di connessione degli 
impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili e a quelle necessa-
rie per lo sviluppo della rete elettrica di trasmissione nazionale, qualora 
strettamente funzionale all’incremento dell’energia producibile da fonti 
rinnovabili.”. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto la competente Direzione generale del Ministero della cultura 
stabilisce, con proprio atto, criteri uniformi di valutazione dei progetti di 
impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, idonei a facilitare 
la conclusione dei procedimenti, assicurando che la motivazione delle 
eventuali valutazioni negative dia adeguata evidenza della sussistenza 
di stringenti, comprovate e puntuali esigenze di tutela degli interessi 
culturali o paesaggistici, nel rispetto della specificità delle caratteristi-
che dei diversi territori. 

 2  -bis  . All’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 15 marzo 2012, 
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, 
dopo le parole: “derivazione idroelettrica” sono inserite le seguenti: “e 
di coltivazione di risorse geotermiche”. 

 2  -ter  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, il Ministero della transizione 
ecologica istituisce un tavolo paritetico con le regioni e gli enti locali 
interessati al fine di aggiornare la normativa in materia di ricerca e col-
tivazione delle risorse geotermiche. 

 2  -quater  . I titolari di concessioni di impianti alimentati da fonti 
energetiche geotermiche, di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387, e alla legge 23 luglio 2009, n. 99, sono tenuti a corrispondere 
annualmente, a decorrere dal 1° gennaio 2023, un contributo pari a 0,05 
centesimi di euro per ogni chilowattora di energia elettrica prodotta dal 
campo geotermico della coltivazione; le risorse derivanti dal contributo 
sono finalizzate alla realizzazione di progetti e interventi per lo sviluppo 
sociale, economico e produttivo dei comuni nei cui territori si trovano le 
aree oggetto di concessione. 

 2  -quinquies  . Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mini-
stro della transizione ecologica, d’intesa con i Presidenti delle regioni 
interessate e sentiti i comuni coinvolti, da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono definite le modalità di erogazione, ripartizione e utilizzo 
delle risorse di cui al comma 2  -quater  . 

 2  -sexies  . Le disposizioni dell’articolo 1, comma 4, lettera   f)  , della 
legge 23 agosto 2004, n. 239, non si applicano agli impianti alimentati 
da fonti energetiche geotermiche. 

 2  -septies  . Al fine di semplificare le procedure relative a interventi 
per mitigare l’emergenza energetica, per ventiquattro mesi decorrenti 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, i progetti di nuovi impianti fotovoltaici con moduli collocati 
a terra di potenza non superiore a 1.000 chilowatt picco (kWp) ubicati 
in aree nella disponibilità di strutture turistiche o termali, finalizzati a 
utilizzare prioritariamente l’energia autoprodotta per i fabbisogni delle 
medesime strutture, purché le aree siano situate fuori dei centri storici 
e non siano soggette a tutela ai sensi del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, possono 
essere realizzati con le modalità previste dal comma 1 dell’articolo 6  -
bis   del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28.    Ove detti impianti siano 
ubicati in aree situate nei centri storici o soggette a tutela ai sensi 
dell’articolo 136 del citato codice di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 7  -bis  , 
comma 5, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, si applicano 
le modalità previste dal comma 1 dell’articolo 6  -bis   del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, a condizione che la dichiarazione di cui 
al comma 4 del predetto articolo 6  -bis   sia accompagnata da una di-
chiarazione sostitutiva di atto di notorietà del progettista abilitato che 
attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni 
limitrofi.».    

  Art. 12.

      Misure fiscali per il welfare aziendale    

     1. Limitatamente al periodo d’imposta 2022, in deroga 
a quanto previsto dall’articolo 51, comma 3, del testo uni-
co delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non con-
corrono a formare il reddito il valore dei beni ceduti e dei 
servizi prestati ai lavoratori dipendenti nonché le somme 
erogate o rimborsate ai medesimi dai datori di lavoro per 
il pagamento delle utenze domestiche del servizio idrico 
integrato, dell’energia elettrica e del gas naturale entro il 
limite complessivo di euro 600,00. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo,    valutati in    
86,3 milioni di euro per l’anno 2022 e 7,5 milioni di euro 
per l’anno 2023, si provvede ai sensi dell’articolo 43.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 51, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo unico delle imposte 
sui redditi):  

 «Art. 51    (Determinazione del reddito di lavoro dipendente)   . — 
1. Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i va-
lori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, anche 
sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro. Si 
considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le somme e i valori 
in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese di 
gennaio del periodo d’imposta successivo a quello cui si riferiscono. 

  2. Non concorrono a formare il reddito:  
   a)   i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di 

lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge; i contri-
buti di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore 
ad enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a 
disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, che 
operino negli ambiti di intervento stabiliti con il decreto del Ministro 
della salute di cui all’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ), per un importo 
non superiore complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fini del calcolo 
del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di assistenza sani-
taria versati ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ); 

   b)  ; 
   c)   le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro non-

ché quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro o ge-
stite da terzi; le prestazioni sostitutive delle somministrazioni di vitto 
fino all’importo complessivo giornaliero di euro 4, aumentato a euro 
8 nel caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica; le indennità 
sostitutive delle somministrazioni di vitto corrisposte agli addetti ai can-
tieri edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità 
produttive ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristora-
zione fino all’importo complessivo giornaliero di euro 5,29; 

   d)   le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità 
o a categorie di dipendenti; anche se affidate a terzi ivi compresi gli 
esercenti servizi pubblici; 

 d  -bis  ) le somme erogate o rimborsate alla generalità o a cate-
gorie di dipendenti dal datore di lavoro o le spese da quest’ultimo di-
rettamente sostenute, volontariamente o in conformità a disposizioni di 
contratto, di accordo o di regolamento aziendale, per l’acquisto degli 
abbonamenti per il trasporto pubblico locale, regionale e interregionale 
del dipendente e dei familiari indicati nell’articolo 12 che si trovano 
nelle condizioni previste nel comma 2 del medesimo articolo 12; 

   e)   i compensi reversibili di cui alle lettere   b)   ed   f)   del comma 1 
dell’articolo 47; 

   f)   l’utilizzazione delle opere e dei servizi riconosciuti dal datore 
di lavoro volontariamente o in conformità a disposizioni di contratto o 
di accordo o di regolamento aziendale, offerti alla generalità dei dipen-
denti o a categorie di dipendenti e ai familiari indicati nell’articolo 12 
per le finalità di cui al comma 1 dell’articolo 100; 

 f  -bis  ) le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di 
lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la fru-
izione, da parte dei familiari indicati nell’articolo 12, dei servizi di educa-
zione e istruzione anche in età prescolare, compresi i servizi integrativi e 
di mensa ad essi connessi, nonché per la frequenza di ludoteche e di centri 
estivi e invernali e per borse di studio a favore dei medesimi familiari; 

 f  -ter  ) le somme e le prestazioni erogate dal datore di lavoro alla 
generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la fruizione dei 
servizi di assistenza ai familiari anziani o non autosufficienti indicati 
nell’articolo 12; 

 f  -quater  ) i contributi e i premi versati dal datore di lavoro a fa-
vore della generalità dei dipendenti o di categorie di dipendenti per pre-
stazioni, anche in forma assicurativa, aventi per oggetto il rischio di non 
autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, le cui 
caratteristiche sono definite dall’articolo 2, comma 2, lettera   d)  , numeri 
1) e 2), del decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali 27 ottobre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 12 del 
16 gennaio 2010, o aventi per oggetto il rischio di gravi patologie; 

   g)   il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per 
un importo non superiore complessivamente nel periodo d’imposta a 
lire 4 milioni, a condizione che non siano riacquistate dalla società emit-
tente o dal datore di lavoro o comunque cedute prima che siano trascorsi 
almeno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute prima 
del predetto termine, l’importo che non ha concorso a formare il reddito 
al momento dell’acquisto è assoggettato a tassazione nel periodo d’im-
posta in cui avviene la cessione; 

 g  -bis  ); 
   h)   le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all’arti-

colo 10 e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni effettuate 
dal datore di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e 
regolamenti aziendali a fronte delle spese sanitarie di cui allo stesso 
articolo 10, comma 1, lettera   b)  . Gli importi delle predette somme ed 
erogazioni devono essere attestate dal datore di lavoro; 

   i)   le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco 
(croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura di appositi or-
ganismi costituiti all’interno dell’impresa nella misura del 25 per cento 
dell’ammontare percepito nel periodo d’imposta; 

 i  -bis  ) le quote di retribuzione derivanti dall’esercizio, da parte 
del lavoratore, della facoltà di rinuncia all’accredito contributivo presso 
l’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti dei lavoratori dipendenti e le forme sostitutive della mede-
sima, per il periodo successivo alla prima scadenza utile per il pensio-
namento di anzianità, dopo aver maturato i requisiti minimi secondo la 
vigente normativa. 

 2  -bis  . Le disposizioni di cui alle lettere   g)   e g  -bis  ) del comma 2 si 
applicano esclusivamente alle azioni emesse dall’impresa con la quale 
il contribuente intrattiene il rapporto di lavoro, nonché a quelle emesse 
da società che direttamente o indirettamente, controllano la medesima 
impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che 
controlla l’impresa. La disposizione di cui alla lettera g  -bis   ) del com-
ma 2 si rende applicabile esclusivamente quando ricorrano congiunta-
mente le seguenti condizioni:  

   a)   che l’opzione sia esercitabile non prima che siano scaduti tre 
anni dalla sua attribuzione; 

   b)   che, al momento in cui l’opzione è esercitabile, la società ri-
sulti quotata in mercati regolamentati; 

   c)   che il beneficiario mantenga per almeno i cinque anni succes-
sivi all’esercizio dell’opzione un investimento nei titoli oggetto di op-
zione non inferiore alla differenza tra il valore delle azioni al momento 
dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto dal dipendente. Qualora 
detti titoli oggetto di investimento siano ceduti o dati in garanzia prima 
che siano trascorsi cinque anni dalla loro assegnazione, l’importo che 
non ha concorso a formare il reddito di lavoro dipendente al momento 
dell’assegnazione è assoggettato a tassazione nel periodo d’imposta in 
cui avviene la cessione ovvero la costituzione in garanzia. 

 3. Ai fini della determinazione in denaro dei valori di cui al com-
ma 1, compresi quelli dei beni ceduti e dei servizi prestati al coniuge del 
dipendente o a familiari indicati nell’articolo 12, o il diritto di ottenerli 
da terzi, si applicano le disposizioni relative alla determinazione del va-
lore normale dei beni e dei servizi contenute nell’articolo 9. Il valore 
normale dei generi in natura prodotti dall’azienda e ceduti ai dipendenti 
è determinato in misura pari al prezzo mediamente praticato dalla stessa 
azienda nelle cessioni al grossista. Non concorre a formare il reddito 
il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se complessivamente di 
importo non superiore nel periodo d’imposta a lire 500.000; se il pre-
detto valore è superiore al citato limite, lo stesso concorre interamente 
a formare il reddito. 

 3  -bis  . Ai fini dell’applicazione dei commi 2 e 3, l’erogazione di 
beni, prestazioni, opere e servizi da parte del datore di lavoro può avve-
nire mediante documenti di legittimazione, in formato cartaceo o elet-
tronico, riportanti un valore nominale. 

  4. Ai fini dell’applicazione del comma 3:  
   a)   per gli autoveicoli indicati nell’articolo 54, comma 1, let-

tere   a)  ,   c)   e   m)  , del codice della strada, di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, i motocicli e i ciclomotori di nuova immatrico-
lazione, con valori di emissione di anidride carbonica non superiori a 
grammi 60 per chilometro (g/km di CO   2   ), concessi in uso promiscuo 
con contratti stipulati a decorrere dal 1° luglio 2020, si assume il 25 
per cento dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenzio-
nale di 15.000 chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico 
di esercizio desumibile dalle tabelle nazionali che l’Automobile club 
d’Italia deve elaborare entro il 30 novembre di ciascun anno e comu-
nicare al Ministero dell’economia e delle finanze, che provvede alla 
pubblicazione entro il 31 dicembre, con effetto dal periodo d’impo-
sta successivo, al netto degli ammontari eventualmente trattenuti al 
dipendente. La predetta percentuale è elevata al 30 per cento per i 
veicoli con valori di emissione di anidride carbonica superiori a 60 g/
km ma non a 160 g/km. Qualora i valori di emissione dei suindicati 
veicoli siano superiori a 160 g/km ma non a 190 g/km, la predetta 
percentuale è elevata al 40 per cento per l’anno 2020 e al 50 per cen-
to a decorrere dall’anno 2021. Per i veicoli con valori di emissione 



—  41  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

di anidride carbonica superiori a 190 g/km, la predetta percentuale 
è pari al 50 per cento per l’anno 2020 e al 60 per cento a decorrere 
dall’anno 2021; 

   b)   in caso di concessione di prestiti si assume il 50 per cento 
della differenza tra l’importo degli interessi calcolato al tasso ufficiale 
di sconto vigente al termine di ciascun anno e l’importo degli interessi 
calcolato al tasso applicato sugli stessi. Tale disposizione non si applica 
per i prestiti stipulati anteriormente al 1 gennaio 1997, per quelli di du-
rata inferiore ai dodici mesi concessi, a seguito di accordi aziendali, dal 
datore di lavoro ai dipendenti in contratto di solidarietà o in cassa inte-
grazione guadagni o a dipendenti vittime dell’usura ai sensi della legge 
7 marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie a 
ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste estorsive ai 
sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito con modi-
ficazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 

   c)   per i fabbricati concessi in locazione, in uso o in comodato, si 
assume la differenza tra la rendita catastale del fabbricato aumentata di 
tutte le spese inerenti il fabbricato stesso, comprese le utenze non a cari-
co dell’utilizzatore e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato 
stesso. Per i fabbricati concessi in connessione all’obbligo di dimorare 
nell’alloggio stesso, si assume il 30 per cento della predetta differenza. 
Per i fabbricati che non devono essere iscritti nel catasto si assume la 
differenza tra il valore del canone di locazione determinato in regime 
vincolistico o, in mancanza, quello determinato in regime di libero mer-
cato, e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato; 

 c  -bis  ) per i servizi di trasporto ferroviario di persone presta-
ti gratuitamente, si assume, al netto degli ammontari eventualmente 
trattenuti, l’importo corrispondente all’introito medio per passeggero/
chilometro, desunto dal Conto nazionale dei trasporti e stabilito con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per una percorren-
za media convenzionale, riferita complessivamente ai soggetti di cui al 
comma 3, di 2.600 chilometri. Il decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti è emanato entro il 31 dicembre di ogni anno ed ha effetto 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso alla data della sua 
emanazione. 

 4  -bis  . 
 5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del ter-

ritorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte eccedente 
lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all’estero, 
al netto delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle 
spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 
gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi 
in caso di rimborso sia delle spese di alloggio che di quelle di vitto. In 
caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del 
territorio comunale non concorrono a formare il reddito i rimborsi di 
spese documentate relative al vitto, all’alloggio, al viaggio e al traspor-
to, nonché i rimborsi di altre spese, anche non documentabili, eventual-
mente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette trasferte o 
missioni, fino all’importo massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a 
lire 50.000 per le trasferte all’estero. Le indennità o i rimborsi di spese 
per le trasferte nell’ambito del territorio comunale, tranne i rimborsi 
di spese di trasporto comprovate da documenti provenienti dal vettore, 
concorrono a formare il reddito. 

 6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai la-
voratori tenuti per contratto all’espletamento delle attività lavorative in 
luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di 
continuità, le indennità di navigazione e di volo previste dalla legge o 
dal contratto collettivo, i premi agli ufficiali piloti dell’Esercito italiano, 
della Marina militare e dell’Aeronautica militare di cui all’articolo 1803 
del codice dell’ordinamento militare, i premi agli ufficiali piloti del Cor-
po della Guardia di finanza di cui all’articolo 2161 del citato codice, 
nonché le indennità di cui all’articolo 133 del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229 concorrono a formare il 
reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare . Con decreto 
del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, possono essere individuate categorie di lavoratori e 
condizioni di applicabilità della presente disposizione. 

 7. Le indennità di trasferimento, quelle di prima sistemazione e 
quelle equipollenti, non concorrono a formare il reddito nella misura 
del 50 per cento del loro ammontare per un importo complessivo annuo 
non superiore a lire 3 milioni per i trasferimenti all’interno del territorio 
nazionale e 9 milioni per quelli fuori dal territorio nazionale o a destina-
zione in quest’ultimo. Se le indennità in questione, con riferimento allo 
stesso trasferimento, sono corrisposte per più anni, la presente disposi-
zione si applica solo per le indennità corrisposte per il primo anno. Le 
spese di viaggio, ivi comprese quelle dei familiari fiscalmente a carico 

ai sensi dell’articolo 12, e di trasporto delle cose, nonché le spese e gli 
oneri sostenuti dal dipendente in qualità di conduttore, per recesso dal 
contratto di locazione in dipendenza dell’avvenuto trasferimento del-
la sede di lavoro, se rimborsate dal datore di lavoro e analiticamente 
documentate, non concorrono a formare il reddito anche se in caso di 
contemporanea erogazione delle suddette indennità. 

 8. Gli assegni di sede e le altre indennità percepite per servizi pre-
stati all’estero costituiscono reddito nella misura del 50 per cento. Se per 
i servizi prestati all’estero dai dipendenti delle amministrazioni statali la 
legge prevede la corresponsione di una indennità base e di maggiorazio-
ni ad esse collegate concorre a formare il reddito la sola indennità base 
nella misura del 50 per cento nonché il 50 per cento delle maggiorazioni 
percepite fino alla concorrenza di ottantasette quarantesimi dell’inden-
nità base o, limitatamente alle indennità di cui all’articolo 1808, com-
ma 1, lettera   b)  , del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, due volte l’indennità base. Qualora 
l’indennità per servizi prestati all’estero comprenda emolumenti spet-
tanti anche con riferimento all’attività prestata nel territorio nazionale, 
la riduzione compete solo sulla parte eccedente gli emolumenti predetti. 
L’applicazione di questa disposizione esclude l’applicabilità di quella 
di cui al comma 5. 

 8  -bis  . In deroga alle disposizioni dei commi da 1 a 8, il reddito di 
lavoro dipendente, prestato all’estero in via continuativa e come og-
getto esclusivo del rapporto da dipendenti che nell’arco di dodici mesi 
soggiornano nello Stato estero per un periodo superiore a 183 giorni, è 
determinato sulla base delle retribuzioni convenzionali definite annual-
mente con il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398. 

 9. Gli ammontari degli importi che ai sensi del presente articolo 
non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente possono essere 
rivalutati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, quando la variazione percen-
tuale del valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati relativo al periodo di dodici mesi terminante al 
31 agosto supera il 2 per cento rispetto al valore medio del medesimo 
indice rilevato con riferimento allo stesso periodo dell’anno 1998. A tal 
fine, entro il 30 settembre, si provvede alla ricognizione della predetta 
percentuale di variazione. Nella legge finanziaria relativa all’anno per 
il quale ha effetto il suddetto decreto si farà fronte all’onere derivante 
dall’applicazione del medesimo decreto.».   

  Capo  II 

  MISURE URGENTI RELATIVE ALL’EMERGENZA IDRICA

  Art. 13.

      Sostegno alle imprese agricole danneggiate dalla siccità    

     1. Le imprese agricole di cui all’articolo 2135 del codice 
civile, ivi comprese le cooperative che svolgono l’attività 
di produzione agricola, iscritte nel registro delle impre-
se o nell’anagrafe delle imprese agricole istituita presso 
le Province autonome di Trento e di Bolzano, che hanno 
subito danni dalla siccità eccezionale verificatasi a partire 
dal mese di maggio 2022 e che, al verificarsi dell’even-
to, non beneficiavano della copertura recata da polizze 
assicurative a fronte del rischio siccità, possono accedere 
agli interventi previsti per favorire la ripresa dell’attività 
economica e produttiva di cui all’articolo 5 del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 102, anche in deroga alle 
disposizioni di cui al comma 4 del medesimo articolo 5. 

 2. Le regioni e    le    province autonome di Trento e di 
Bolzano, anche in deroga ai termini stabiliti all’articolo 6, 
comma 1, del decreto legislativo n. 102 del 2004, possono 
deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli 
eventi di cui al comma 1 entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, per gli eventi ca-
lamitosi le cui manifestazioni sono terminate a tale data. 
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 3. Le regioni    e le province autonome di Trento e di Bol-
zano    nelle more della deliberazione della proposta di cui 
al comma 2, verificato il superamento della soglia di dan-
no di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 
n. 102 del 2004, con le modalità di cui all’articolo 6 del 
medesimo decreto legislativo possono chiedere un’anti-
cipazione delle somme del riparto a copertura delle spese 
sostenute in emergenza dalle imprese agricole per la con-
tinuazione dell’attività produttiva. Il saldo dell’importo 
verrà ripartito tra le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano sulla base dei fabbisogni risultanti 
dall’istruttoria delle domande presentate dai beneficiari 
a fronte della declaratoria della eccezionalità di cui al 
comma 2. 

 4. Per gli interventi di cui al comma 1, la dotazione fi-
nanziaria del «Fondo di solidarietà nazionale – interventi 
indennizzatori» di cui all’articolo 15 del decreto legisla-
tivo capon. 102 del 2004 è incrementata di 200 milioni di 
euro per il 2022, di cui fino a 40 milioni di euro riservati 
per le anticipazioni di cui al comma 3. 

 5. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente arti-
colo, pari a 200 milioni di euro per l’anno 2022, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 43.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2135 del codice civile:  
 «Art. 2135    (Imprenditore agricolo)   . — È imprenditore agricolo chi 

esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. 

 Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di 
animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un 
ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco 
o le acque dolci, salmastre o marine. 

 Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede-
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo 
o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla 
fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrez-
zature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agri-
cola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e 
del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come 
definite dalla legge.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 5, 6 e 15 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n.102 concernente Interventi finanziari a sostegno delle 
imprese agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)   , della leg-
ge 7 marzo 2003, n. 38:  

 «Art. 5    (Interventi per favorire la ripresa dell’attività produttiva)   . 
— 1. Possono beneficiare degli interventi del presente articolo, le im-
prese agricole di cui all’articolo 2135 del codice civile, ivi comprese 
le cooperative che svolgono l’attività di produzione agricola, iscritte 
nel registro delle imprese o nell’anagrafe delle imprese agricole istitu-
ita presso le Province autonome ricadenti nelle zone delimitate ai sensi 
dell’articolo 6, che abbiano subito danni superiori al 30 per cento della 
produzione lorda vendibile. Nel caso di danni alle produzioni vegetali, 
sono escluse dal calcolo dell’incidenza di danno sulla produzione lorda 
vendibile le produzioni zootecniche. 

  2. Al fine di favorire la ripresa economica e produttiva delle impre-
se agricole di cui al comma 1, nei limiti dell’entità del danno, accertato 
nei termini previsti dagli orientamenti e regolamenti comunitari per gli 
aiuti di Stato nel settore agricolo, possono essere concessi i seguenti 
aiuti, in forma singola o combinata, a scelta delle regioni, tenuto conto 
delle esigenze e dell’efficacia dell’intervento, nonché delle risorse fi-
nanziarie disponibili:  

   a)   contributi in conto capitale fino all’80 per cento del danno 
accertato sulla base della produzione lorda vendibile media ordinaria, da 
calcolare secondo le modalità e le procedure previste dagli orientamenti 
e dai regolamenti comunitari in materia di aiuti di Stato. Nelle zone 

svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, il con-
tributo può essere elevato fino al 90 per cento; 

   b)    prestiti ad ammortamento quinquennale per le esigenze di 
esercizio dell’anno in cui si è verificato l’evento dannoso e per l’anno 
successivo, da erogare al seguente tasso agevolato:  

 1) 20 per cento del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agrario oltre i 18 mesi per le aziende ricadenti nelle zone svan-
taggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013; 

 2) 35 per cento del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agrario oltre i 18 mesi per le aziende ricadenti in altre zone; 
nell’ammontare del prestito sono comprese le rate delle operazioni di 
credito in scadenza nei 12 mesi successivi all’evento inerenti all’im-
presa agricola; 

   c)   proroga delle operazioni di credito agrario, di cui all’articolo 7; 

   d)   agevolazioni previdenziali, di cui all’articolo 8. 

 3. In caso di danni causati alle strutture aziendali ed alle scorte 
possono essere concessi a titolo di indennizzo contributi in conto ca-
pitale fino all’80 per cento dei costi effettivi elevabile al 90 per cen-
to nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013. 

 4. Sono esclusi dalle agevolazioni previste al presente articolo i 
danni alle produzioni ed alle strutture ammissibili all’assicurazione age-
volata o per i quali è possibile aderire ai fondi di mutualizzazione. Nel 
calcolo della percentuale dei danni sono comprese le perdite derivanti 
da eventi calamitosi, subiti dalla stessa azienda, nel corso dell’annata 
agraria, che non siano stati oggetto di precedenti benefici. La produ-
zione lorda vendibile per il calcolo dell’incidenza di danno non è com-
prensiva dei contributi o delle altre integrazioni concessi dall’Unione 
europea. 

 4  -bis   . Ai sensi della normativa europea sono altresì esclusi dagli 
aiuti:  

   a)   le grandi imprese; 

   b)   le imprese in difficoltà, ad eccezione degli aiuti destinati a in-
dennizzare le perdite causate da avversità atmosferiche assimilabili a 
calamità naturali, a condizione che l’impresa sia diventata un’impre-
sa in difficoltà a causa delle perdite o dei danni causati dagli eventi in 
questione; 

   c)   i soggetti destinatari di un ordine di recupero pendente a seguito 
di una precedente decisione della Commissione europea che dichiara gli 
aiuti illegittimi e incompatibili con il mercato interno. 

 4  -ter   . Il regime di aiuto deve essere attivato entro tre anni dal 
verificarsi dell’avversità atmosferica assimilabile a una calamità 
naturale e gli aiuti sono versati ai beneficiari entro quattro anni a 
decorrere da tale data. Gli aiuti sono concessi nel limite dell’importo 
dei danni subiti come conseguenza diretta dell’avversità atmosferica 
assimilabile a una calamità naturale e calcolati, a livello di singolo 
beneficiario, dall’autorità regionale competente. I danni includo-
no le perdite di reddito dovute alla distruzione completa o parziale 
della produzione agricola e i danni materiali subiti dalle strutture 
aziendali quali: immobili, attrezzature e macchinari, scorte, mezzi di 
produzione. I danni materiali alle strutture aziendali sono calcolati 
sulla base dei costi di riparazione o del valore economico degli stessi 
prima del verificarsi dell’avversità atmosferica assimilabile a una 
calamità naturale. Tale calcolo non supera i costi di riparazione o la 
diminuzione del valore equo di mercato a seguito della calamità, os-
sia la differenza tra il valore delle strutture immediatamente prima e 
immediatamente dopo il verificarsi dell’evento eccezionale. Ai danni 
devono essere detratti i costi non sostenuti e possono essere aggiunti 
eventuali maggiori costi sostenuti dal beneficiario a causa dell’av-
versità atmosferica assimilabile alla calamità naturale. La perdita di 
reddito a livello di singoli beneficiari è calcolata sottraendo: il risul-
tato ottenuto moltiplicando i quantitativi di prodotti agricoli ottenuti 
nell’anno in cui si è verificata l’avversità atmosferica assimilabile a 
una calamità naturale per il prezzo medio di vendita ricavato nello 
stesso anno, dal risultato ottenuto moltiplicando i quantitativi di pro-
dotti agricoli ottenuti nei tre anni precedenti l’avversità atmosferica 
assimilabile a una calamità naturale o da una media triennale basata 
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sui cinque anni precedenti l’avversità atmosferica assimilabile a una 
calamità naturale, escludendo il valore più basso e quello più eleva-
to, per il prezzo medio di vendita ottenuto. La riduzione annua può 
essere calcolata:  

   a)   tenendo conto della somma delle componenti colture e alle-
vamenti qualora risultino danneggiate entrambe o i danni abbiano inte-
ressato le strutture aziendali; 

   b)   limitatamente alle singole componenti qualora risultino dan-
neggiate solo le colture o solo gli allevamenti. 

 4  -quater  . Gli aiuti e gli eventuali altri pagamenti ricevuti a titolo di 
indennizzo delle perdite, compresi quelli percepiti nell’ambito di altre 
misure nazionali o unionali sono limitati all’80 per cento dei costi am-
missibili. L’intensità di aiuto può essere aumentata al 90 per cento nelle 
zone soggette a vincoli naturali. 

 4  -quinquies  . Gli aiuti destinati a indennizzare i danni causati da av-
versità atmosferiche assimilabili a calamità naturali sono ridotti del 50 
per cento, salvo quando sono accordati a beneficiari che abbiano stipula-
to una polizza assicurativa a copertura di almeno il 50 per cento della loro 
produzione media annua o del reddito ricavato dalla produzione e dei 
rischi climatici compresi nel piano di gestione dei rischi in agricoltura. 

 4  -sexies  . Si possono utilizzare indici per calcolare la produzio-
ne agricola della singola impresa, purché il metodo di calcolo utiliz-
zato permetta di determinare la perdita effettiva dell’impresa agricola 
nell’anno in questione. 

 5. Le domande di intervento debbono essere presentate alle autorità 
regionali competenti entro il termine perentorio di quarantacinque gior-
ni dalla data di pubblicazione del decreto di declaratoria nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e di individuazione delle zone inte-
ressate, di cui all’articolo 6, comma 2. 

 6. Compatibilmente con le esigenze primarie delle imprese agri-
cole, di cui al presente articolo, possono essere adottate misure volte al 
ripristino delle infrastrutture connesse all’attività agricola, tra cui quelle 
irrigue e di bonifica, con onere della spesa a totale carico del Fondo di 
solidarietà nazionale.». 

 «Art. 6    (Procedure di trasferimento alle regioni di disponibilità 
del FSN)   . — 1. Al fine di attivare gli interventi di cui all’articolo 5, le 
regioni competenti, attuata la procedura di delimitazione del territorio 
colpito e di accertamento dei danni conseguenti, deliberano, entro il 
termine perentorio di sessanta giorni dalla cessazione dell’evento dan-
noso, la proposta di declaratoria della eccezionalità dell’evento stesso, 
nonché, tenendo conto della natura dell’evento e dei danni, l’individua-
zione delle provvidenze da concedere fra quelle previste dall’articolo 5 
e la relativa richiesta di spesa. Il suddetto termine è prorogato di trenta 
giorni in presenza di eccezionali e motivate difficoltà accertate dalla 
giunta regionale. 

 2. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, previo 
accertamento degli effetti degli eventi calamitosi, dichiara entro trenta 
giorni dalla richiesta delle regioni interessate, l’esistenza del carattere di 
eccezionalità delle calamità naturali, individuando i territori danneggiati 
e le provvidenze sulla base della richiesta. 

 3. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, tenuto conto dei fabbisogni 
di spesa, dispone trimestralmente, con proprio decreto, il piano di ri-
parto, delle somme da prelevarsi dal FSN e da trasferire alle regioni.». 

 «Art. 15    (Dotazione del Fondo di solidarietà nazionale)   . — 1. 
 2. Per gli interventi di cui all’articolo 1, comma 3, lettera   a)  , è 

iscritto apposito stanziamento sullo stato di previsione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, allo scopo denominato 
“Fondo di solidarietà nazionale-incentivi assicurativi”. Per gli inter-
venti di cui all’articolo 1, comma 3, lettere   b)   e   c)  , è iscritto apposito 
stanziamento sullo stato di previsione del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, allo scopo denominato “Fondo di solidarietà 
nazionale-interventi indennizzatori”. 

 3. Per la dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale-
incentivi assicurativi destinato agli interventi di cui all’articolo 1, com-
ma 3, lettera   a)  , si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera 
  f)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Per 
la dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale-interventi 
indennizzatori, destinato agli interventi di cui all’articolo 1, comma 3, 
lettere   b)   e   c)  , si provvede a valere sulle risorse del Fondo di protezione 
civile, come determinato ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, nel limite 
stabilito annualmente dalla legge finanziari.».   

  Art. 14.

      Rafforzamento della governance della gestione
del servizio idrico integrato    

     1. Gli enti di governo dell’ambito che non abbiano an-
cora provveduto all’affidamento del servizio idrico inte-
grato in osservanza di quanto previsto dall’articolo 149  -
bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, adottano 
gli atti di competenza entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Qualora l’ente di governo dell’ambito non provveda 
nei termini stabiliti agli adempimenti di cui al comma 1, il 
Presidente della regione esercita, dandone comunicazione 
al Ministro della transizione ecologica e all’Autorità di re-
golazione per    energia, reti e ambiente   , i poteri sostitutivi, 
ponendo le relative spese a carico dell’ente inadempiente, 
affidando il servizio idrico integrato entro sessanta giorni. 

 3. Per l’adozione degli atti di competenza necessari 
agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, gli enti di gover-
no dell’ambito ovvero i Presidenti delle regioni, mediante 
apposite convenzioni, possono avvalersi di un soggetto 
societario a partecipazione interamente pubblica che ab-
bia maturato esperienza in progetti di assistenza alle am-
ministrazioni pubbliche impegnate nei processi di orga-
nizzazione, pianificazione ed efficientamento dei servizi 
pubblici locali, individuato con decreto del Ministro della 
transizione ecologica da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Qualora il Presidente della regione non provveda nei 
termini stabiliti dal comma 2, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro della transizione 
ecologica di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro per il Sud e la coesione ter-
ritoriale, assegna al Presidente della regione un termine 
per provvedere non superiore a trenta giorni. In caso di 
perdurante inerzia, su proposta del Presidente del Consi-
glio dei ministri o del Ministro della transizione ecologi-
ca, sentita la Regione interessata, il Consiglio dei ministri 
adotta i provvedimenti necessari, anche incaricando il 
soggetto societario a partecipazione interamente pubblica 
di cui al comma 3 di provvedere alla gestione del servizio 
idrico integrato in via transitoria e per una durata non su-
periore a quattro anni, comunque rinnovabile. 

 5. Il soggetto societario a partecipazione interamente 
pubblica di cui al comma 3 opera in ossequio alla discipli-
na dei contratti pubblici e nel rispetto dei provvedimenti 
di regolazione e controllo dell’Autorità di regolazione per 
energia, reti e ambiente per il periodo di propria attività. 
Gli oneri derivanti dall’affidamento di cui al comma 4, 
qualora non coperti da entrate tariffarie e da altri contri-
buti pubblici, sono posti a carico degli enti inadempienti, 
che provvedono prioritariamente al soddisfacimento dei 
crediti nei confronti della società affidataria del servizio 
idrico integrato, mediante risorse indisponibili fino al 
completo soddisfacimento dei predetti crediti, che non 
possono formare oggetto di azioni da parte di creditori 
diversi dalla società affidataria. Gli enti locali proprietari 
delle infrastrutture idriche garantiscono il debito residuo 
fino all’individuazione del nuovo soggetto gestore. Il 
nuovo soggetto gestore assume, senza liberazione del de-
bitore originario, l’eventuale debito residuo nei confronti 
della società uscente. 
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 6. In caso di mancata adozione dei provvedimenti di 
competenza dell’ente di governo dell’ambito entro i sei 
mesi precedenti la scadenza della durata di cui al comma 4, 
l’affidamento del servizio idrico integrato si intende rinno-
vato    per una durata    pari al termine di affidamento iniziale. 

 7. Fermo restando quanto previsto dal presente artico-
lo, ove sia messo a rischio il conseguimento degli obietti-
vi intermedi e finali del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR), si applica l’articolo 12 del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 149  -bis   , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 concernente Norme in materia ambientale:  

 «Art. 149  -bis      (Affidamento del servizio)   . — 1. L’ente di governo 
dell’ambito, nel rispetto del piano d’ambito di cui all’articolo 149 e del 
principio di unicità della gestione per ciascun ambito territoriale ottimale, 
delibera la forma di gestione fra quelle previste dall’ordinamento euro-
peo provvedendo, conseguentemente, all’affidamento del servizio nel ri-
spetto della normativa nazionale in materia di organizzazione dei servizi 
pubblici locali a rete di rilevanza economica. L’affidamento diretto può 
avvenire a favore di società interamente pubbliche, in possesso dei requi-
siti prescritti dall’ordinamento europeo per la gestione in house, comun-
que partecipate dagli enti locali ricadenti nell’ambito territoriale ottimale. 

 2. Alla successiva scadenza della gestione di ambito, al fine di as-
sicurare l’efficienza, l’efficacia e la continuità del servizio idrico inte-
grato, l’ente di governo dell’ambito dispone l’affidamento al gestore 
unico di ambito entro i sei mesi antecedenti la data di scadenza dell’af-
fidamento previgente. 

 Il soggetto affidatario gestisce il servizio idrico integrato su tutto 
il territorio degli enti locali ricadenti nell’ambito territoriale ottimale. 

 2  -bis  . Al fine di ottenere un’offerta più conveniente e completa e 
di evitare contenziosi tra i soggetti interessati, le procedure di gara per 
l’affidamento del servizio includono appositi capitolati con la puntuale 
indicazione delle opere che il gestore incaricato deve realizzare durante 
la gestione del servizio. 

 2  -ter  . L’ultimo periodo del comma 1 dell’articolo 4 del decreto le-
gislativo 11 maggio 1999, n. 141, come sostituito dal comma 4 dell’arti-
colo 25 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è soppresso.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-
ne e snellimento delle procedure):  

 «Art. 12    (Poteri sostitutivi)   . — 1. In caso di mancato rispetto da 
parte delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, 
delle città metropolitane, delle province e dei comuni degli obblighi e 
impegni finalizzati all’attuazione del PNRR e assunti in qualità di sog-
getti attuatori, consistenti anche nella mancata adozione di atti e prov-
vedimenti necessari all’avvio dei progetti del Piano, ovvero nel ritardo, 
inerzia o difformità nell’esecuzione dei progetti, il Presidente del Consi-
glio dei ministri, ove sia messo a rischio il conseguimento degli obiettivi 
intermedi e finali del PNRR e su proposta della Cabina di regia o del 
Ministro competente, assegna al soggetto attuatore interessato un termi-
ne per provvedere non superiore a trenta giorni. In caso di perdurante 
inerzia, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Mi-
nistro competente, sentito il soggetto attuatore, il Consiglio dei ministri 
individua l’amministrazione, l’ente, l’organo o l’ufficio, ovvero in alter-
nativa nomina uno o più commissari ad acta, ai quali attribuisce, in via 
sostitutiva, il potere di adottare gli atti o provvedimenti necessari ovvero 
di provvedere all’esecuzione dei progetti, anche avvalendosi di società 
di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 o di 
altre amministrazioni specificamente indicate. 

 2. Fermo restando l’esercizio dei poteri sostitutivi di cui al com-
ma 1, e nei casi ivi previsti, il Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie può promuovere le opportune iniziative di impulso e coordina-
mento nei riguardi di regioni, province autonome di Trento e di Bolzano, 
città metropolitane, province e comuni, anche in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano nonché di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 3. Nel caso in cui l’inadempimento, il ritardo, l’inerzia o la diffor-
mità di cui al comma 1 sia ascrivibile a un soggetto attuatore diverso 
dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle 
città metropolitane, dalle province o dai comuni, all’assegnazione del 
termine non superiore a trenta giorni e al successivo esercizio del potere 
sostitutivo con le stesse modalità previste dal secondo periodo del com-
ma 1 provvede direttamente il Ministro competente. Lo stesso Ministro 
provvede analogamente nel caso in cui la richiesta di esercizio dei poteri 
sostitutivi provenga, per qualunque ragione, direttamente da un soggetto 
attuatore, ivi compresi le regioni, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni. 

 4. Ove il Ministro competente non adotti i provvedimenti di cui al 
comma 3 e in tutti i casi in cui situazioni o eventi ostativi alla realizza-
zione dei progetti rientranti nel PNRR non risultino altrimenti superabili 
con celerità, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o della 
Cabina di regia, il Consiglio dei ministri esercita i poteri sostitutivi con 
le modalità previste dal comma 1. 

 5. L’amministrazione, l’ente, l’organo, l’ufficio individuati o i 
commissari ad acta nominati ai sensi dei commi precedenti, ove stret-
tamente indispensabile per garantire il rispetto del cronoprogramma del 
progetto, provvedono all’adozione dei relativi atti mediante ordinanza 
motivata, contestualmente comunicata all’Unità per la razionalizzazio-
ne e il miglioramento della regolazione di cui all’articolo 5, in deroga ad 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispet-
to dei principi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili de-
rivanti dall’appartenenza all’Unione europea. Nel caso in cui la deroga 
riguardi la legislazione regionale, l’ordinanza è adottata, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano, da adottarsi ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nel caso in cui 
la deroga riguardi la legislazione in materia di tutela della salute, della 
sicurezza e della incolumità pubblica, dell’ambiente e del patrimonio 
culturale, l’ordinanza è adottata previa autorizzazione della Cabina di 
regia. Tali ordinanze sono immediatamente efficaci e sono pubblicate 
nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 6. La Presidenza del Consiglio dei ministri e le amministrazioni 
centrali titolari di interventi previsti dal PNRR restano estranee ad ogni 
rapporto contrattuale e obbligatorio discendente dall’adozione di atti, 
provvedimenti e comportamenti da parte dei soggetti individuati o no-
minati per l’esercizio dei poteri sostitutivi ai sensi del presente articolo. 
Di tutte le obbligazioni nei confronti dei terzi rispondono, con le risorse 
del piano o con risorse proprie, esclusivamente i soggetti attuatori sosti-
tuiti. Per la nomina dei Commissari di cui al comma 1, secondo periodo, 
per la definizione dei relativi compensi, si applicano le procedure e le 
modalità applicative previste dall’articolo 15, commi da 1 a 3, del decre-
to-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111. Gli eventuali oneri derivanti dalla nomina di 
Commissari sono a carico dei soggetti attuatori inadempienti sostituiti. 

 6  -bis   . All’articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è aggiun-
to, in fine, il seguente comma:  

 “5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 possono essere applicate 
anche agli enti sottoposti alla vigilanza delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. La liquidazione coatta amministrativa 
è disposta con deliberazione della rispettiva giunta, che provvede altresì 
alla nomina del commissario e agli ulteriori adempimenti previsti dal 
comma 1”.».   

  Art. 15.

      Stato di emergenza derivante da deficit idrico    

     1. All’articolo 16, comma 1, del    codice della protezione 
civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1,    
è aggiunto, infine, il seguente periodo: «Allo scopo di as-
sicurare maggiore efficacia operativa e di intervento, in 
relazione al rischio derivante da deficit idrico la delibera-
zione dello stato di emergenza di rilievo nazionale di cui 
all’articolo 24 può essere adottata anche preventivamente, 
qualora, sulla base delle informazioni e dei dati, anche cli-
matologici, disponibili e delle analisi prodotte dalle Au-
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torità di bacino distrettuali e dai centri di competenza di 
cui all’articolo 21, sia possibile prevedere che lo scenario 
in atto possa evolvere in una condizione emergenziale.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 16, del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1 (Codice della protezione civile) come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 16    (Tipologia dei rischi di protezione civile)   . — 1. L’azio-
ne del Servizio nazionale si esplica, in particolare, in relazione alle se-
guenti tipologie di rischi: sismico, vulcanico, da maremoto, idraulico, 
idrogeologico, da fenomeni meteorologici avversi, da deficit idrico e 
da incendi boschivi, fatte salve le competenze organizzative e di coor-
dinamento previste dalla legge 21 novembre 2000, n. 353.    Allo scopo di 
assicurare maggiore efficacia operativa e di intervento, in relazione al 
rischio derivante da deficit idrico la deliberazione dello stato di emer-
genza di rilievo nazionale di cui all’articolo 24 può essere adottata an-
che preventivamente, qualora, sulla base delle informazioni e dei dati, 
anche climatologici, disponibili e delle analisi prodotte dalle Autorità 
di bacino distrettuali e dai centri di competenza di cui all’articolo 21, 
sia possibile prevedere che lo scenario in atto possa evolvere in una 
condizione emergenziale.  

 2. Ferme restando le competenze dei soggetti ordinariamente in-
dividuati ai sensi della vigente normativa di settore e le conseguenti 
attività, l’azione del Servizio nazionale è suscettibile di esplicarsi, al-
tresì, per le seguenti tipologie di rischi: chimico, nucleare, radiologico, 
tecnologico, industriale, da trasporti, ambientale, igienico-sanitario e da 
rientro incontrollato di oggetti e detriti spaziali. 

 3. Non rientrano nell’azione di protezione civile gli interventi e 
le opere per eventi programmati o programmabili in tempo utile che 
possono determinare criticità organizzative, in occasione dei quali le 
articolazioni territoriali delle componenti e strutture operative del Ser-
vizio nazionale possono assicurare il proprio supporto, limitatamente 
ad aspetti di natura organizzativa e di assistenza alla popolazione, su 
richiesta delle autorità di protezione civile competenti, anche ai fini 
dell’implementazione delle necessarie azioni in termini di tutela dei 
cittadini.».   

  Capo  III 

  REGIONI ED ENTI TERRITORIALI

  Art. 16.

      Misure straordinarie in favore degli enti locali    

     1. Il contributo straordinario di cui all’articolo 27, com-
ma 2, del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, già 
incrementato dall’articolo 40, comma 3, del decreto-leg-
ge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è incrementato per l’an-
no 2022 di 400 milioni di euro, da destinare per 350 mi-
lioni di euro in favore dei comuni e per 50 milioni di euro 
in favore delle città metropolitane e delle province. Alla 
ripartizione del fondo tra gli enti interessati si provvede 
con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede 
di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adotta-
re entro il 30 settembre 2022, in relazione alla spesa per 
utenze di energia elettrica e gas. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 400 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 43. 

 3. All’articolo 1, comma 53  -ter  , della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 
«Le risorse assegnate agli enti locali per l’anno 2023 ai 

sensi del comma 51 sono finalizzate allo scorrimento del-
la graduatoria dei progetti ammissibili per l’anno 2022, a 
cura del Ministero dell’interno, nel rispetto delle disposi-
zioni di cui ai commi da 53  -bis   a 56. Gli enti beneficiari 
del contributo sono individuati con comunicato del Mi-
nistero dell’interno da pubblicarsi entro il 15 settembre 
2022. Gli enti locali beneficiari confermano l’interesse 
al contributo con comunicazione da inviare al Ministero 
dell’interno entro dieci giorni dalla data di pubblicazio-
ne del comunicato    di cui al terzo periodo   . Il Ministero 
dell’interno formalizza le relative assegnazioni con pro-
prio decreto da emanare entro il 10 ottobre 2022. Gli enti 
beneficiari sono tenuti al rispetto degli obblighi di cui al 
comma 56 a decorrere dalla data di pubblicazione del ci-
tato decreto di assegnazione.». 

 4. Per il solo anno 2022, il raggiungimento dell’obiet-
tivo di servizio di cui all’articolo 1, comma 792, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, deve essere certificato 
attraverso la compilazione della scheda di monitoraggio 
da trasmettere digitalmente    alla SOSE - Soluzioni per il 
sistema economico Spa    entro il 30 settembre 2022. 

 5. All’articolo 1, comma 449, lettera d  -sexies  ), della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, dopo il settimo perio-
do è aggiunto il seguente: «Le somme che a seguito del 
monitoraggio, di cui al settimo periodo, risultassero non 
destinate ad assicurare il potenziamento del servizio asili 
nido sono recuperate a valere sul fondo di solidarietà co-
munale attribuito ai medesimi comuni o, in caso di insuf-
ficienza dello stesso, secondo le modalità di cui ai commi 
128 e 129 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228.». 

 6. I comuni sede di capoluogo di città metropolitana di 
cui all’articolo 1, comma 567, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, che sono in procedura di riequilibrio ai sensi 
dell’articolo 243  -bis      del     testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al    decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e che alla data di entrata in vigore 
del presente decreto possono esercitare la facoltà di ri-
modulazione del piano di riequilibrio di cui al medesimo 
articolo 243  -bis  , comma 5, in deroga al termine ordinaria-
mente previsto possono presentare la preventiva delibera 
entro la data del    31 marzo 2023.  

  6  -bis  . I comuni di cui al comma 6, per il solo esercizio 
finanziario relativo all’anno 2022 ed al fine di consentire 
la predisposizione del bilancio di previsione 2022-2024, 
fermo restando l’obbligo di copertura della quota annua-
le 2022 del ripiano del disavanzo, possono destinare il 
contributo ricevuto in attuazione dell’articolo 1, com-
ma 565, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, oltre che 
al ripiano anticipato del disavanzo, anche al rimborso 
dei debiti finanziari.  

  6  -ter  . Al fine di dare attuazione alla delibera della 
Corte dei conti–Sezione delle autonomie n. 8 dell’8 lu-
glio 2022, gli enti locali in stato di dissesto finanziario 
ai sensi dell’articolo 244 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che alla data del 
30 giugno 2022 hanno eliminato il fondo anticipazioni 
di liquidità accantonato nel risultato di amministrazione, 
in sede di approvazione del rendiconto 2022 provvedono 
ad accantonare un apposito fondo, per un importo pari 
all’ammontare complessivo delle anticipazioni di cui al 
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decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi 
rifinanziamenti, e delle anticipazioni di cui al decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e successivi rifinan-
ziamenti, incassate negli esercizi precedenti e non ancora 
rimborsate alla data del 31 dicembre 2022.  

  6  -quater  . Il fondo ricostituito nel risultato di ammini-
strazione al 31 dicembre 2022 ai sensi del comma 6  -ter   è 
utilizzato secondo le modalità previste dall’articolo 52, 
commi 1  -ter   e 1  -quater  , del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106.  

  6  -quinquies  . Al fine di garantire il coordinamento della 
finanza pubblica, l’esercizio delle funzioni fondamentali 
e l’erogazione dei servizi pubblici essenziali da parte de-
gli enti locali, l’eventuale maggiore disavanzo al 31 di-
cembre 2022 rispetto all’esercizio precedente, derivante 
dalla ricostituzione del fondo di cui al comma 6  -ter  , è 
ripianato, a decorrere dall’esercizio 2023, in quote co-
stanti entro il termine massimo di dieci anni, per un im-
porto pari al predetto maggiore disavanzo, al netto delle 
anticipazioni rimborsate nel corso dell’esercizio 2022.  

  6  -sexies  . Il comma 6  -quinquies   si applica anche agli 
enti locali di cui al comma 6  -ter   che hanno ricostituito 
il fondo anticipazioni di liquidità in sede di rendiconto 
2021, che ripianano l’eventuale conseguente maggiore 
disavanzo a decorrere dall’esercizio 2023.  

  6  -septies  . Per gli anni dal 2023 al 2025 continua ad 
applicarsi, con le medesime modalità ivi previste, l’arti-
colo 3  -bis   del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, 
n. 213. Le risorse derivanti sono destinate all’incremento 
della massa attiva della gestione liquidatoria degli enti 
locali in stato di dissesto finanziario, deliberato dopo il 
1° gennaio 2018 e fino al 31 dicembre 2022.  

 7. All’articolo 6  -quater    del decreto-legge 20 giugno 2017, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2017, n. 123, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, secondo periodo, le parole «entro sei 
mesi dalla pubblicazione del decreto» sono sostituite dal-
le seguenti: «entro dodici mesi dalla pubblicazione del 
decreto»; 

   b)   al comma 8  -bis  , le parole «fino a 5.000 abitanti» 
sono sostituite dalle seguenti: «fino a 20.000 abitanti». 

 8. All’articolo 12  -bis  , comma 1, lettera   b)  , del decreto-
legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, dopo le parole: 
«fino ad un massimo di 5.000 abitanti» sono inserite le 
seguenti: «, nonché fino ad un massimo di 10.000 abitanti 
nelle sedi singole situate nelle isole minori». 

 9. Le dotazioni dei comparti di cui all’articolo 14, com-
mi 1 e 2, del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, non 
impegnate alla data del 31 dicembre 2021, sono rispetti-
vamente utilizzate per le finalità del Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 90, comma 12, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289 e del Fondo speciale di cui all’articolo 5, 
comma 1, della legge 24 dicembre 1957, n. 1295. I con-
tributi in conto interessi relativi ad interventi di impianti-

stica sportiva sono concessi previo parere tecnico del    Co-
mitato olimpico nazionale italiano (CONI)    sul progetto. 

  9  -bis   . All’articolo 151 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto, in fine, il 
seguente comma:   

  «8  -bis  . Se il bilancio di previsione non è deliberato en-
tro il termine del primo esercizio cui si riferisce, il rendi-
conto della gestione relativo a tale esercizio è approvato 
indicando nelle voci riguardanti le “Previsioni definitive 
di competenza” gli importi delle previsioni definitive del 
bilancio provvisorio gestito nel corso dell’esercizio ai 
sensi dell’articolo 163, comma 1. Ferma restando la pro-
cedura prevista dall’articolo 141 per gli enti locali che 
non rispettano i termini per l’approvazione dei bilanci di 
previsione e dei rendiconti e fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 52 del codice della giustizia contabile, 
di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 26 agosto 2016, 
n. 174, l’approvazione del rendiconto determina il venir 
meno dell’obbligo di deliberare il bilancio di previsione 
dell’esercizio cui il rendiconto si riferisce».  

  9  -ter  . Per favorire l’approvazione del bilancio di previ-
sione degli enti locali entro i termini previsti dalla legge, 
con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 
– Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
di concerto con il Ministero dell’interno – Dipartimento 
per gli affari interni e territoriali e con la Presidenza del 
Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari regio-
nali e le autonomie, su proposta della Commissione per 
l’armonizzazione degli enti territoriali di cui all’artico-
lo 3  -bis   del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nel 
principio contabile applicato concernente la program-
mazione di bilancio di cui all’allegato 4/1 al medesimo 
decreto legislativo n. 118 del 2011 sono specificati i ruoli, 
i compiti e le tempistiche del processo di approvazione 
del bilancio di previsione degli enti locali, anche nel cor-
so dell’esercizio provvisorio.  

  9  -quater  . Al fine di permettere la realizzazione degli 
interventi di messa in sicurezza degli edifici e del territo-
rio, all’articolo 1, comma 148  -ter  , della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«Non sono soggetti a revoca i contributi riferiti all’anno 
2019 relativi alle opere che risultano affidate entro la 
data del 31 dicembre 2021».  

  9  -quinquies  . Agli oneri derivanti dal comma 9  -qua-
ter  , pari a 5,2 milioni di euro per l’anno 2022, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
la compensazione degli effetti finanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di 
contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.  

  9  -sexies   . All’articolo 15 del testo unico di cui al decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 2 è 
inserito il seguente:   

  «2  -bis  . Ai fini della partecipazione dei consiglieri 
comunali all’attività degli organi istituiti ai sensi delle 
rispettive leggi regionali sul procedimento di fusione, si 
applicano le disposizioni di cui al titolo III, capo IV, ed i 
conseguenti oneri per permessi retribuiti, gettoni di pre-
senza e rimborsi delle spese di viaggio sono posti a cari-
co delle regioni medesime».    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 27 del decreto-legge 1° marzo 
2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, 
n. 34 (Misure urgenti per il contenimento dei costi dell’energia elettrica 
e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilan-
cio delle politiche industriali):  

 «Art. 27    (Contributi straordinari agli enti locali)   . — 1. Il fondo di 
cui all’articolo 25, comma 1, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero dell’interno, per i mancati 
incassi relativi al secondo trimestre del 2022, è incrementato di 50 mi-
lioni di euro per l’anno 2022. Alla ripartizione del Fondo tra gli enti 
interessati si provvede con uno o più decreti del Ministro dell’interno 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro 
il 31 luglio 2022. 

 2. Per garantire la continuità dei servizi erogati è riconosciuto agli 
enti locali un contributo straordinario. A tal fine, è istituito, nello stato 
di previsione del Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione 
di 250 milioni di euro per l’anno 2022, da destinare per 200 milioni di 
euro in favore dei comuni e per 50 milioni di euro in favore delle città 
metropolitane e delle province. Alla ripartizione del fondo tra gli enti 
interessati si provvede con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, in relazione 
alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, rilevata tenendo anche 
conto dei dati risultanti dal SIOPE-Sistema informativo delle operazioni 
degli enti pubblici. 

 3. Ai comuni che hanno usufruito delle anticipazioni di liqui-
dità ai sensi dell’articolo 243  -ter   del testo unico di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, o che sono stati destinatari delle 
anticipazioni disposte con i provvedimenti adottati ai sensi dell’arti-
colo 243  -quinquies   del medesimo testo unico e che, per effetto del-
la sentenza della Corte costituzionale n. 18 del 2019, subiscono un 
maggiore onere finanziario dovuto alla riduzione dell’arco temporale 
di restituzione delle predette anticipazioni, è destinato un contributo 
complessivo di 22,6 milioni di euro per l’anno 2022. I comuni di cui 
al periodo precedente che sono in dissesto finanziario o che risultano 
beneficiari di contributi concessi ai sensi dell’articolo 53 del decreto-
legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126, del comma 775 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, dell’articolo 52 del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106, del comma 1  -septies   dell’articolo 38 del de-
creto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, del comma 8  -quinquies   dell’articolo 16 
del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, o dei commi 565 o 567 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono esclusi dal 
contributo di cui al presente comma. 

 3  -bis  . Il contributo di cui al comma 3 è erogato in proporzione 
all’ammontare del maggior onere di cui al primo periodo del medesimo 
comma 3. I comuni che si trovano nelle condizioni di cui al comma 3 
nonché quelli esclusi dal contributo ai sensi del medesimo comma pos-
sono restituire le rate scadute e non pagate nel triennio 2019-2021, al 
netto del contributo ricevuto ai sensi del comma 3, in quote costanti, in 
cinque anni decorrenti dal 2022. 

 4. Le risorse di cui al comma 3 sono ripartite con decreto del Mi-
nistro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, tenendo conto del maggior 
onere finanziario annuale derivante dalla rimodulazione delle rate di 
restituzione delle anticipazioni di cui al medesimo comma 3, con riferi-
mento alle rate scadute nel triennio 2019-2021. 

 4  -bis  . Le risorse di cui al presente articolo spettanti ai comuni delle 
regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano sono assegnate alle predette autonomie, che 
provvedono al successivo riparto in favore dei comuni compresi nel pro-
prio territorio. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 322,6 milioni di 
euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 42.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 40, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina):  

 «Art. 40    (Misure straordinarie in favore delle regioni e degli enti 
locali)   . — 1. Per l’anno 2022 il livello del finanziamento corrente del 
Servizio sanitario nazionale a cui concorre lo Stato è incrementato di 
200 milioni di euro allo scopo di contribuire ai maggiori costi per gli 
Enti del Servizio sanitario nazionale determinati dall’aumento dei prez-
zi delle fonti energetiche. 

 2. Alla ripartizione delle risorse di cui al comma 1 accedono tutte 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in deroga 
alle disposizioni legislative che stabiliscono per le autonomie spe-
ciali il concorso regionale e provinciale al finanziamento sanitario 
corrente. 

 3. Il contributo straordinario di cui all’articolo 27, comma 2, del 
decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 aprile 2022, n. 34, è incrementato per l’anno 2022 di 170 mi-
lioni di euro, da destinare per 150 milioni di euro in favore dei comuni 
e per 20 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle pro-
vince. Alla ripartizione del fondo tra gli enti interessati si provvede con 
decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro il 30 giugno 2022, in relazione alla spesa per utenze di 
energia elettrica e gas. 

 3  -bis   . All’articolo 13 del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: “spesa per ener-
gia elettrica” sono inserite le seguenti: “e gas”; 

   b)    il comma 6.1 è sostituito dal seguente:  
 “6.1. In relazione a quanto previsto dal comma 6, la verifica a con-

suntivo di cui all’articolo 106, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica, rispetto a quanto già stanziato per le finalità di cui al 
medesimo articolo”. 

 4. In via eccezionale e limitatamente all’anno 2022, in considera-
zione degli effetti economici della crisi ucraina e dell’emergenza epide-
miologica da COVID-19, gli enti locali possono approvare il bilancio di 
previsione con l’applicazione della quota libera dell’avanzo, accertato 
con l’approvazione del rendiconto 2021. 

 5. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 370 milioni di euro 
per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 58. 

 5  -bis  . Per l’anno 2022, agli enti locali che, alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, abbiano ap-
provato e trasmesso alla banca dati delle amministrazioni pubbliche i 
rendiconti relativi all’anno 2021, anche se approvati in data successi-
va al termine del 30 aprile 2022, non si applicano le restrizioni con-
nesse al mancato rispetto dei termini di approvazione dei rendiconti 
previste in materia di assunzioni dall’articolo 9, comma 1  -quinquies  , 
del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160. Gli enti locali di cui al primo 
periodo possono altresì dare applicazione alle disposizioni dell’arti-
colo 1, comma 1091, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, in materia 
di destinazione di parte del maggiore gettito dell’imposta municipale 
propria e della tassa sui rifiuti al potenziamento delle attrezzature e 
all’incentivazione del personale delle strutture preposte alla gestione 
delle entrate. 

 5  -ter  . Al fine di contenere la crescita dei costi dei servizi di rac-
colta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani, in corrispondenza dell’au-
mento degli oneri di gestione derivanti dalle attuali criticità dei mercati 
dell’energia e delle materie prime, per il 2022 i comuni possono pre-
vedere riduzioni della tassa sui rifiuti e della tariffa avente natura cor-
rispettiva di cui al comma 668 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, utilizzando, ai fini della copertura delle conseguenti mi-
nori entrate, gli eventuali avanzi vincolati derivanti dal mancato utilizzo 
dei fondi emergenziali erogati nel biennio 2020-2021. Ai fini di cui al 
primo periodo, le deliberazioni riguardanti le relative riduzioni possono 
essere approvate, in deroga ai termini previsti dalla normativa vigente, 
entro il 31 luglio 2022.». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 53  -ter   , della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022) come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Misure quantitative per la realizzazione degli obiettivi 
programmatici)   . — 1.-53  -bis   (  omissis  ). 

 53  -ter  . Per i contributi relativi all’anno 2022 il termine di cui al 
comma 52 è fissato al 15 marzo 2022 e il termine di cui al comma 53 al 
15 aprile 2022.    Le risorse assegnate agli enti locali per l’anno 2023 ai 
sensi del comma 51 sono finalizzate allo scorrimento della graduatoria 
dei progetti ammissibili per l’anno 2022, a cura del Ministero dell’in-
terno, nel rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 53  -bis   a 56. Gli 
enti beneficiari del contributo sono individuati con comunicato del Mi-
nistero dell’interno da pubblicarsi entro il 15 settembre 2022. Gli enti 
locali beneficiari confermano l’interesse al contributo con comunica-
zione da inviare al Ministero dell’interno entro dieci giorni dalla data 
di pubblicazione del comunicato di cui al terzo periodo. Il Ministero 
dell’interno formalizza le relative assegnazioni con proprio decreto da 
emanare entro il 10 ottobre 2022. Gli enti beneficiari sono tenuti al 
rispetto degli obblighi di cui al comma 56 a decorrere dalla data di 
pubblicazione del citato decreto di assegnazione.  

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il comma 792 dell’articolo 1, della legge 30 dicembre 

2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «792. Al comma 449 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, dopo la lettera d  -quater   ) sono aggiunte le seguenti:  

 “d  -quinquies  ) destinato, quanto a 215.923.000 euro per l’anno 
2021, a 254.923.000 euro per l’anno 2022, a 299. 923.000 euro per l’an-
no 2023, a 345.923.000 euro per l’anno 2024, a 390.923.000 euro per 
l’anno 2025, a 442.923.000 euro per l’anno 2026, a 501.923.000 euro 
per l’anno 2027, a 559.923.000 euro per l’anno 2028, a 618.923.000 
euro per l’anno 2029 e a 650.923.000 euro annui a decorrere dall’anno 
2030, quale quota di risorse finalizzata al finanziamento e allo svilup-
po dei servizi sociali comunali svolti in forma singola o associata dai 
comuni delle regioni a statuto ordinario. I contributi di cui al periodo 
precedente sono ripartiti in proporzione del rispettivo coefficiente di ri-
parto del fabbisogno standard calcolato per la funzione ‘Servizi sociali’ 
e approvato dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard. Gli 
obiettivi di servizio e le modalità di monitoraggio, per definire il livello 
dei servizi offerti e l’utilizzo delle risorse da destinare al finanziamento 
e allo sviluppo dei servizi sociali, sono stabiliti entro il 30 giugno 2021 
e successivamente entro il 31 marzo dell’anno di riferimento con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, sulla base di un’istruttoria 
tecnica condotta dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard 
con il supporto di esperti del settore, senza oneri per la finanza pubblica, 
e previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. In 
caso di mancata intesa oltre il quindicesimo giorno dalla presentazione 
della proposta alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto 
di cui al periodo precedente può essere comunque emanato. Le som-
me che, a seguito del monitoraggio di cui al terzo periodo, risultassero 
non destinate ad assicurare il livello dei servizi definiti sulla base degli 
obiettivi di servizio di cui al medesimo terzo periodo, sono recuperate a 
valere sul fondo di solidarietà comunale attribuito ai medesimi comuni 
o, in caso di insufficienza dello stesso, secondo le modalità di cui ai 
commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

 d  -sexies  ) destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario e 
delle regioni Sicilia e Sardegna quanto a 100 milioni di euro per l’anno 
2022, a 150 milioni di euro per l’anno 2023, a 200 milioni di euro per 
l’anno 2024, a 250 milioni di euro per l’anno 2025 e a 300 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2026, quale quota di risorse finalizzata 
a incrementare, nel limite delle risorse disponibili per ciascun anno, in 
percentuale e nel limite dei livelli essenziali di prestazione (LEP), l’am-
montare dei posti disponili negli asili nido, equivalenti in termini di co-
sto standard al servizio a tempo pieno, in proporzione alla popolazione 
di età compresa tra 0 e 2 anni nei comuni nei quali il predetto rapporto è 
inferiore ai LEP. Fino alla definizione dei LEP, o in assenza degli stes-
si, il livello di riferimento del rapporto è dato dalla media relativa alla 
fascia demografica del comune individuata dalla Commissione tecnica 
per i fabbisogni standard contestualmente all’approvazione dei fabbiso-
gni standard per la funzione ‘Asili nido’. Il contributo di cui al primo pe-
riodo è ripartito su proposta della Commissione tecnica per i fabbisogni 
standard, tenendo conto, ove disponibili, dei fabbisogni standard per la 
funzione ‘Asili nido’ approvati dalla stessa Commissione. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta della Commissio-
ne tecnica per i fabbisogni standard da adottare entro il 31 marzo 2022, 

sono altresì disciplinate le modalità di monitoraggio sull’utilizzo delle 
risorse assegnate. Le somme che a seguito del monitoraggio di cui al 
precedente periodo non risultano destinate al potenziamento dei posti 
di asilo nido sono recuperate a valere sul fondo di solidarietà comunale 
attribuito ai medesimi comuni o, in caso di insufficienza dello stesso, 
secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2012, n. 228; 

 d  -septies  ) destinato, quanto a 1.077.000 euro a decorrere 
dall’anno 2021, alla compensazione del mancato recupero a carico del 
comune di Sappada, distaccato dalla regione Veneto e aggregato alla 
regione Friuli-Venezia Giulia, nell’ambito della provincia di Udine, ai 
sensi della legge 5 dicembre 2017, n. 182, delle somme di cui agli alle-
gati 1 e 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 marzo 
2018, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 83 
del 10 aprile 2018”.». 

  — Si riporta il comma 449 dell’articolo 1, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019) come modificato 
dalla presente legge:  

  «449. Il Fondo di solidarietà comunale di cui al comma 448 è:  
   a)   ripartito, quanto a euro 3.767.450.000 sino all’anno 2019 e 

a euro 3.753.279.000 a decorrere dall’anno 2020, tra i comuni interes-
sati sulla base del gettito effettivo dell’IMU e del tributo per i servizi 
indivisibili (TASI), relativo all’anno 2015 derivante dall’applicazione 
dei commi da 10 a 16 e dei commi 53 e 54 dell’articolo 1 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208; 

   b)   ripartito, nell’importo massimo di 66 milioni di euro, tra i 
comuni per i quali il riparto dell’importo di cui alla lettera   a)   non assi-
cura il ristoro di un importo equivalente al gettito della TASI sull’abita-
zione principale stimato ad aliquota di base. Tale importo è ripartito in 
modo da garantire a ciascuno dei comuni di cui al precedente periodo 
l’equivalente del gettito della TASI sull’abitazione principale stimato ad 
aliquota di base; 

   c)   destinato, per euro 1.885.643.345,70, eventualmente incre-
mentati della quota di cui alla lettera   b)   non distribuita e della quota 
dell’imposta municipale propria di spettanza dei comuni connessa alla 
regolazione dei rapporti finanziari, ai comuni delle regioni a statuto or-
dinario, di cui il 40 per cento per l’anno 2017 e il 45 per cento per gli 
anni 2018 e 2019, da distribuire tra i predetti comuni sulla base della 
differenza tra le capacità fiscali e i fabbisogni standard approvati dal-
la Commissione tecnica per i fabbisogni standard entro il 30 settembre 
dell’anno precedente a quello di riferimento. La quota di cui al periodo 
precedente è incrementata del 5 per cento annuo dall’anno 2020, sino a 
raggiungere il valore del 100 per cento a decorrere dall’anno 2030. Ai 
fini della determinazione della predetta differenza la Commissione tec-
nica per i fabbisogni standard, di cui all’articolo 1, comma 29, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, propone la metodologia per la neutra-
lizzazione della componente rifiuti, anche attraverso l’esclusione della 
predetta componente dai fabbisogni e dalle capacità fiscali standard. 
Tale metodologia è recepita nel decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al comma 451 del presente articolo. L’ammontare 
complessivo della capacità fiscale perequabile dei comuni delle regioni 
a statuto ordinario è determinata in misura pari al 50 per cento dell’am-
montare complessivo della capacità fiscale da perequare sino all’anno 
2019. A decorrere dall’anno 2020 la predetta quota è incrementata del 
5 per cento annuo, sino a raggiungere il valore del 100 per cento a de-
correre dall’anno 2029. La restante quota, sino all’anno 2029, è, invece, 
distribuita assicurando a ciascun comune un importo pari all’ammontare 
algebrico della medesima componente del Fondo di solidarietà comuna-
le dell’anno precedente, eventualmente rettificata, variato in misura cor-
rispondente alla variazione della quota di fondo non ripartita secondo i 
criteri di cui al primo periodo; 

   d)   destinato, per euro 464.091.019,18, eventualmente incre-
mentati della quota di cui alla lettera   b)   non distribuita e della quota 
dell’IMU di spettanza dei comuni dovuta alla regolazione dei rapporti 
finanziari, ai comuni delle regioni Sicilia e Sardegna. Tale importo è 
ripartito assicurando a ciascun comune una somma pari all’ammontare 
algebrico del medesimo Fondo di solidarietà comunale dell’anno prece-
dente, eventualmente rettificato, variata in misura corrispondente alla 
variazione del Fondo di solidarietà comunale complessivo; 

 d  -bis  ) ripartito, nel limite massimo di 25 milioni di euro annui, 
tra i comuni che presentano, successivamente all’attuazione del corret-
tivo di cui al comma 450, una variazione negativa della dotazione del 
Fondo di solidarietà comunale per effetto dell’applicazione dei criteri 
perequativi di cui alla lettera   c)  , in misura proporzionale e nel limite 
massimo della variazione stessa; 
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 d  -ter  ) destinato, nel limite massimo di euro 5.500.000 annui a 
decorrere dall’anno 2020, ai comuni fino a 5.000 abitanti che, succes-
sivamente all’applicazione dei criteri di cui alle lettere da   a)   a d  -bis  ), 
presentino un valore negativo del fondo di solidarietà comunale. Il con-
tributo di cui al periodo precedente è attribuito sino a concorrenza del 
valore negativo del fondo di solidarietà comunale, al netto della quota 
di alimentazione del fondo stesso, e, comunque, nel limite massimo di 
euro 50.000 per ciascun comune. In caso di insufficienza delle risorse 
il riparto avviene in misura proporzionale al valore negativo del fondo 
di solidarietà comunale considerando come valore massimo ammesso a 
riparto l’importo negativo di euro 100.000. L’eventuale eccedenza delle 
risorse è destinata a incremento del correttivo di cui alla lettera d  -bis  ); 

 d  -quater  ) destinato, quanto a 100 milioni di euro nel 2020, 200 
milioni di euro nel 2021, 300 milioni di euro nel 2022, 330 milioni di 
euro nel 2023 e 560 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, a speci-
fiche esigenze di correzione nel riparto del Fondo di solidarietà comuna-
le, da individuare con i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al secondo e al terzo periodo. I comuni beneficiari nonché i criteri 
e le modalità di riparto delle risorse di cui al periodo precedente sono 
stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 451. Per l’anno 2020 i comuni beneficiari nonché i criteri e le 
modalità di riparto delle risorse di cui al primo periodo sono stabiliti con 
un apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro il 31 gennaio 2020 previa intesa in sede 
di Conferenza Stato-città ed autonomie locali; 

 d  -quinquies  ) destinato, quanto a 215.923.000 euro per l’anno 
2021, a 254.923.000 euro per l’anno 2022, a 299. 923.000 euro per l’an-
no 2023, a 345.923.000 euro per l’anno 2024, a 390.923.000 euro per 
l’anno 2025, a 442.923.000 euro per l’anno 2026, a 501.923.000 euro 
per l’anno 2027, a 559.923.000 euro per l’anno 2028, a 618.923.000 
euro per l’anno 2029 e a 650.923.000 euro annui a decorrere dall’anno 
2030, quale quota di risorse finalizzata al finanziamento e allo svilup-
po dei servizi sociali comunali svolti in forma singola o associata dai 
comuni delle regioni a statuto ordinario. I contributi di cui al periodo 
precedente sono ripartiti in proporzione del rispettivo coefficiente di ri-
parto del fabbisogno standard calcolato per la funzione “Servizi sociali” 
e approvato dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, anche 
in osservanza del livello essenziale delle prestazioni definito dall’artico-
lo 1, comma 797, alinea, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, in modo 
che venga gradualmente raggiunto entro il 2026, alla luce dell’istrutto-
ria condotta dalla predetta Commissione, l’obiettivo di servizio di un 
rapporto tra assistenti sociali impiegati nei servizi sociali territoriali e 
popolazione residente pari a 1 a 6.500. Per le medesime finalità di cui 
al primo periodo, il Fondo di solidarietà comunale è destinato, per un 
importo di 44 milioni di euro per l’anno 2022, di 52 milioni di euro 
per l’anno 2023, di 60 milioni di euro per l’anno 2024, di 68 milioni 
di euro per l’anno 2025, di 77 milioni di euro per l’anno 2026, di 87 
milioni di euro per l’anno 2027, di 97 milioni di euro per l’anno 2028, 
di 107 milioni di euro per l’anno 2029 e di 113 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2030, in favore dei comuni della Regione siciliana e 
della regione Sardegna, ripartendo il contributo, entro il 31 marzo di cia-
scun anno di riferimento, con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, tenendo conto dei 
fabbisogni standard, sulla base di un’istruttoria tecnica condotta dalla 
Commissione tecnica per i fabbisogni standard, allo scopo integrata con 
i rappresentanti della Regione siciliana e della regione Sardegna, con 
il supporto di esperti del settore, senza oneri per la finanza pubblica, e 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Agli 
esperti di cui al precedente periodo non spettano gettoni di presenza, 
compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 
Con il medesimo decreto sono disciplinati gli obiettivi di servizio e le 
modalità di monitoraggio ed eventuale recupero dei contributi assegna-
ti. Per l’anno 2022, nelle more dell’approvazione dei fabbisogni stan-
dard per la funzione “Servizi sociali” dei comuni della regione Sardegna 
da parte della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, allo scopo 
integrata con i rappresentanti della medesima regione, ai fini del riparto, 
per i soli comuni della regione Sardegna, non si tiene conto dei fabbiso-
gni standard. Gli obiettivi di servizio e le modalità di monitoraggio, per 
definire il livello dei servizi offerti e l’utilizzo delle risorse da destinare 
al finanziamento e allo sviluppo dei servizi sociali, sono stabiliti entro 
il 30 giugno 2021 e successivamente entro il 31 marzo dell’anno di ri-
ferimento con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sulla 
base di un’istruttoria tecnica condotta dalla Commissione tecnica per i 
fabbisogni standard con il supporto di esperti del settore, senza oneri per 
la finanza pubblica, e previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali. In caso di mancata intesa oltre il quindicesimo giorno 

dalla presentazione della proposta alla Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, il decreto di cui al periodo precedente può essere comun-
que emanato. Le somme che, a seguito del monitoraggio di cui al quinto 
e settimo periodo, risultassero non destinate ad assicurare il livello dei 
servizi definiti sulla base degli obiettivi di servizio di cui al quinto e set-
timo periodo, sono recuperate a valere sul fondo di solidarietà comunale 
attribuito ai medesimi comuni o, in caso di insufficienza dello stesso, 
secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2012, n. 228; 

 d  -sexies  ) destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario, 
della Regione siciliana e della regione Sardegna quanto a 120 milioni 
di euro per l’anno 2022, a 175 milioni di euro per l’anno 2023, a 230 
milioni di euro per l’anno 2024, a 300 milioni di euro per l’anno 2025, a 
450 milioni di euro per l’anno 2026 e a 1.100 milioni di euro annui a de-
correre dall’anno 2027, quale quota di risorse finalizzata a incrementare 
in percentuale, nel limite delle risorse disponibili per ciascun anno, il 
numero dei posti nei servizi educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2, 
comma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sino 
al raggiungimento di un livello minimo che ciascun comune o bacino 
territoriale è tenuto a garantire. Il livello minimo da garantire di cui al 
periodo precedente è definito quale numero dei posti dei predetti servizi 
educativi per l’infanzia, equivalenti in termini di costo standard al servi-
zio a tempo pieno dei nidi, in proporzione alla popolazione ricompresa 
nella fascia di età da 3 a 36 mesi, ed è fissato su base locale nel 33 per 
cento, inclusivo del servizio privato. In considerazione delle risorse di 
cui al primo periodo i comuni, in forma singola o associata, garantisco-
no, secondo una progressione differenziata per fascia demografica te-
nendo anche conto, ove istituibile, del bacino territoriale di appartenen-
za, il raggiungimento del livello essenziale della prestazione attraverso 
obiettivi di servizio annuali. Dall’anno 2022 l’obiettivo di servizio, per 
fascia demografica del comune o del bacino territoriale di appartenenza, 
è fissato con il decreto di cui al sesto periodo, dando priorità ai bacini 
territoriali più svantaggiati e tenendo conto di una soglia massima del 
28,88 per cento, valida sino a quando anche tutti i comuni svantaggiati 
non abbiano raggiunto un pari livello di prestazioni. L’obiettivo di ser-
vizio è progressivamente incrementato annualmente sino al raggiungi-
mento, nell’anno 2027, del livello minimo garantito del 33 per cento su 
base locale, anche attraverso il servizio privato. Il contributo di cui al 
primo periodo è ripartito entro il 28 febbraio 2022 per l’anno 2022 ed 
entro il 30 novembre dell’anno precedente a quello di riferimento per 
gli anni successivi con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, il Ministro dell’istruzio-
ne, il Ministro per il Sud e la coesione territoriale e il Ministro per le 
pari opportunità e la famiglia, previa intesa in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, su proposta della Commissione tecnica per i 
fabbisogni standard, tenendo conto, ove disponibili, dei costi standard 
per la funzione “Asili nido” approvati dalla stessa Commissione. Con 
il decreto di cui al sesto periodo sono altresì disciplinati gli obiettivi di 
potenziamento dei posti di asili nido da conseguire, per ciascuna fascia 
demografica del bacino territoriale di appartenenza, con le risorse as-
segnate, e le modalità di monitoraggio sull’utilizzo delle risorse stesse. 
   Le somme che a seguito del monitoraggio, di cui al settimo periodo, 
risultassero non destinate ad assicurare il potenziamento del servizio 
asili nido sono recuperate a valere sul fondo di solidarietà comunale 
attribuito ai medesimi comuni o, in caso di insufficienza dello stesso, se-
condo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2012, n. 228.    I comuni possono procedere all’assunzione 
del personale necessario alla diretta gestione dei servizi educativi per 
l’infanzia utilizzando le risorse di cui alla presente lettera e nei limiti 
delle stesse. Si applica l’articolo 57, comma 3  -septies  , del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126; 

 d  -septies  ) destinato, quanto a 1.077.000 euro a decorrere 
dall’anno 2021, alla compensazione del mancato recupero a carico del 
comune di Sappada, distaccato dalla regione Veneto e aggregato alla 
regione Friuli Venezia Giulia, nell’ambito della provincia di Udine, ai 
sensi della legge 5 dicembre 2017, n. 182, delle somme di cui agli alle-
gati 1 e 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 marzo 
2018, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 83 
del 10 aprile 2018; 

 d  -octies  ) destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario, 
della Regione siciliana e della regione Sardegna, quanto a 30 milioni di 
euro per l’anno 2022, a 50 milioni di euro per l’anno 2023, a 80 milioni 
di euro per l’anno 2024, a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2025 e 2026 e a 120 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027, 
quale quota di risorse finalizzata a incrementare, nel limite delle risor-
se disponibili per ciascun anno e dei livelli essenziali delle prestazioni 
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(LEP), il numero di studenti disabili frequentanti la scuola dell’infanzia, 
la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, privi di auto-
nomia a cui viene fornito il trasporto per raggiungere la sede scolastica. 
Il contributo di cui al primo periodo è ripartito, entro il 28 febbraio 2022 
per l’anno 2022 ed entro il 30 novembre dell’anno precedente a quello 
di riferimento per gli anni successivi, con decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, il Mini-
stro dell’istruzione, il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, il Mi-
nistro per le disabilità e il Ministro per le pari opportunità e la famiglia, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, su 
proposta della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, tenendo 
conto, ove disponibili, dei costi standard relativi alla componente tra-
sporto disabili della funzione “Istruzione pubblica” approvati dalla stes-
sa Commissione. Fino alla definizione dei LEP, con il suddetto decreto 
sono altresì disciplinati gli obiettivi di incremento della percentuale di 
studenti disabili trasportati, da conseguire con le risorse assegnate, e le 
modalità di monitoraggio sull’utilizzo delle risorse stesse. Le somme 
che, a seguito del monitoraggio di cui al periodo precedente, risultas-
sero non destinate ad assicurare l’obiettivo stabilito di incremento degli 
studenti disabili trasportati gratuitamente sono recuperate a valere sul 
fondo di solidarietà comunale attribuito ai medesimi comuni o, in caso 
di insufficienza dello stesso, secondo le modalità di cui ai commi 128 e 
129 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.». 

  — Si riportano i commi 565 e 567 dell’articolo 1, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «565. In attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 115 
del 23 giugno 2020, è istituito, presso il Ministero dell’interno, un fon-
do con una dotazione di 300 milioni di euro per l’anno 2022, di cui 50 
milioni di euro in favore dei soli comuni della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, e di 150 milioni di euro per l’anno 2023, in favore 
dei comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e 
della regione Sardegna che sono in procedura di riequilibrio finanzia-
rio pluriennale e che alla data del 28 febbraio 2022 hanno trasmesso 
il piano di riequilibrio finanziario pluriennale alla competente sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti e alla Commissione per la 
stabilità finanziaria degli enti locali presso il Ministero dell’interno, ai 
sensi dell’articolo 243  -quater   , comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il fondo di cui al primo periodo è 
ripartito entro il 31 marzo 2022 con decreto del Ministero dell’interno, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, tra i comuni di 
cui al primo periodo:  

   a)   in proporzione al disavanzo di amministrazione al 31 dicem-
bre 2020 risultante dal rendiconto 2020 inviato alla banca dati delle am-
ministrazioni pubbliche (BDAP) anche sulla base dei dati di preconsun-
tivo, al netto dei contributi assegnati per gli esercizi 2021 e 2022 ai sensi 
dell’articolo 53 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, del comma 775 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e dell’articolo 52 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106; 

   b)   con l’ultimo IVSM, calcolato dall’ISTAT con riferimento 
all’ultimo elenco dei comuni disponibile, superiore al valore medio 
nazionale; 

   c)   con capacità fiscale pro capite inferiore a 510 euro, approvata 
ai sensi dell’articolo 43, comma 5  -quater  , primo periodo, del decreto-
legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, per i comuni delle regioni a statuto 
ordinario, ovvero determinata dal Dipartimento delle finanze del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per i comuni della Regione siciliana 
e della regione Sardegna, sulla base di una metodologia approvata dalla 
Commissione tecnica per i fabbisogni standard, istituita ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.». 

 «567. Ai comuni sede di capoluogo di città metropolitana con 
disavanzo pro capite superiore a euro 700 è riconosciuto per gli anni 
2022-2042 un contributo complessivo di euro 2.670 milioni, di cui 150 
milioni di euro nel 2022, 290 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023 e 2024, 240 milioni di euro per l’anno 2025, 100 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni dal 2026 al 2042, da ripartire, in propor-
zione all’onere connesso al ripiano annuale del disavanzo e alle quote di 
ammortamento dei debiti finanziari al 31 dicembre 2021, al netto della 
quota capitale delle anticipazioni di liquidità e di cassa, sulla base di 
specifica attestazione da parte di ciascun ente beneficiario, a firma del 
legale rappresentante dell’ente.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 243  -bis    e 244 del decreto legi-
slativo18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali):  

 «Art. 243  -bis      (Procedura di riequilibrio finanziario pluriennale).    
— 1. I comuni e le province per i quali, anche in considerazione delle 
pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti sui 
bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di 
provocare il dissesto finanziario, nel caso in cui le misure di cui agli arti-
coli 193 e 194 non siano sufficienti a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate, possono ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura 
di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo. La 
predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine 
assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per la 
deliberazione del dissesto, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

 2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio finan-
ziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di esecutività, 
alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al Ministero 
dell’interno. 

 3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende 
temporaneamente la possibilità per la Corte dei conti di assegnare, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, il termine per l’adozione delle misure correttive di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , del presente articolo. 

 4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente sono 
sospese dalla data di deliberazione di ricorso alla procedura di riequili-
brio finanziario pluriennale fino alla data di approvazione o di diniego 
di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui all’artico-
lo 243  -quater  , commi 1 e 3. 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di novan-
ta giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al comma 1, deli-
bera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale di durata compresa 
tra quattro e venti anni, compreso quello in corso, corredato del parere 
dell’organo di revisione economico-finanziario. Qualora, in caso di ini-
zio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già presentata 
dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, e non ri-
sulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di approvazione 
o di diniego di cui all’articolo 243  -quater  , comma 3, l’amministrazione 
in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio, presentando la 
relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sottoscrizione della 
relazione di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 149. 

 5  -bis   . La durata massima del piano di riequilibrio finanziario plu-
riennale, di cui al primo periodo del comma 5, è determinata sulla base 
del rapporto tra le passività da ripianare nel medesimo e l’ammontare 
degli impegni di cui al titolo I della spesa del rendiconto dell’anno pre-
cedente a quello di deliberazione del ricorso alla procedura di riequili-
brio o dell’ultimo rendiconto approvato, secondo la seguente tabella:  

 Rapporto passività/impegni di cui al titolo I 

 Durata massima 
del piano di riequi-
librio finanziario 

pluriennale 

 Fino al 20 per cento  4 anni 

 Superiore al 20 per cento e fino al 60 per 
cento  10 anni 

 Superiore al 60 per cento e fino al 100 
per cento per i comuni fino a 60.000 
abitanti 

 15 anni 

 Oltre il 60 per cento per i comuni con 
popolazione superiore a 60.000 abi-
tanti e oltre il 100 per cento per tutti 
gli altri comuni 

 20 anni 

   

  6. Il piano di riequilibrio finanziario pluriennale deve tenere conto 
di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squilibrio rileva-
te e deve, comunque, contenere:  

   a)   le eventuali misure correttive adottate dall’ente locale in con-
siderazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione finanziaria e 
del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno 
accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei conti; 
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   b)   la puntuale ricognizione, con relativa quantificazione, dei fat-
tori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disavanzo di amministrazione 
risultante dall’ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori 
bilancio; 

   c)   l’individuazione, con relative quantificazione e previsione 
dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripri-
stinare l’equilibrio strutturale del bilancio, per l’integrale ripiano del 
disavanzo di amministrazione accertato e per il finanziamento dei debiti 
fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire da quello 
in corso alla data di accettazione del piano; 

   d)   l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequili-
brio, della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da 
assicurare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e 
pluriennali per il finanziamento dei debiti fuori bilancio. 

 7. Ai fini della predisposizione del piano, l’ente è tenuto ad effet-
tuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai sensi 
dell’articolo 194. Per il finanziamento dei debiti fuori bilancio l’ente 
può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata 
massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in cor-
so, convenuto con i creditori. 

 7  -bis  . Al fine di pianificare la rateizzazione dei pagamenti di cui al 
comma 7, l’ente locale interessato può richiedere all’agente della riscos-
sione una dilazione dei carichi affidati dalle agenzie fiscali e relativi alle 
annualità ricomprese nel piano di riequilibrio pluriennale dell’ente. Le 
rateizzazioni possono avere una durata temporale massima di dieci anni 
con pagamenti rateali mensili. Alle rateizzazioni concesse si applica la 
disciplina di cui all’articolo 19, commi 1  -quater  , 3 e 3  -bis  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Sono dovuti 
gli interessi di dilazione di cui all’articolo 21 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 602 del 1973. (988) 

 7  -ter  . Le disposizioni del comma 7  -bis   si applicano anche ai 
carichi affidati dagli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatoria. 

 7  -quater  . Le modalità di applicazione delle disposizioni dei commi 
7  -bis   e 7  -ter   sono definite con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. 

 7  -quinquies  . L’ente locale è tenuto a rilasciare apposita delegazio-
ne di pagamento ai sensi dell’articolo 206 quale garanzia del pagamento 
delle rate relative ai carichi delle agenzie fiscali e degli enti gestori di 
forme di previdenza e assistenza obbligatoria di cui ai commi 7  -bis   e 
7  -ter  . 

  8. Al fine di assicurare il prefissato graduale riequilibrio finanzia-
rio, per tutto il periodo di durata del piano, l’ente:  

   a)   può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella misu-
ra massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni disposte 
dalla legislazione vigente; 

   b)   è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di costo 
di alcuni servizi, di cui all’articolo 243, comma 2, ed è tenuto ad assi-
curare la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda indi-
viduale prevista dalla lettera   a)   del medesimo articolo 243, comma 2; 

   c)   è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, la 
copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani e del servizio acquedotto; 

   d)   è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle assun-
zioni di personale previsto dall’articolo 243, comma 1; 

   e)   è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i re-
sidui attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui attivi 
inesigibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del patrimonio 
fino al compimento dei termini di prescrizione, nonché una sistematica 
attività di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema 
creditizio e dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad 
esse sottostanti ed una verifica della consistenza ed integrale ripristino 
dei fondi delle entrate con vincolo di destinazione; 

   f)   è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con 
indicazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché una ve-
rifica e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati dall’ente 
e della situazione di tutti gli organismi e delle società partecipati e dei 
relativi costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente; 

   g)   può procedere all’assunzione di mutui per la copertura di de-
biti fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limiti di 
cui all’articolo 204, comma 1, previsti dalla legislazione vigente, non-
ché accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria 

degli enti locali di cui all’articolo 243  -ter  , a condizione che si sia av-
valso della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misura mas-
sima prevista dalla lettera   a)  , che abbia previsto l’impegno ad alienare 
i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per i fini istituzionali 
dell’ente e che abbia provveduto alla rideterminazione della dotazio-
ne organica ai sensi dell’articolo 259, comma 6, fermo restando che 
la stessa non può essere variata in aumento per la durata del piano di 
riequilibrio. 

 9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -
ter   , l’Ente deve adottare entro il termine dell’esercizio finanziario le 
seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio:  

   a)   a decorrere dall’esercizio finanziario successivo, riduzione 
delle spese di personale, da realizzare in particolare attraverso l’elimi-
nazione dai fondi per il finanziamento della retribuzione accessoria del 
personale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli 
articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collettivi nazionali di 
lavoro del 1° aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre 1999 (dirigen-
za), per la quota non connessa all’effettivo incremento delle dotazioni 
organiche; 

   b)    entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 10 
per cento delle spese per acquisti di beni e prestazioni di servizi di cui 
al macroaggregato 03 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse 
proprie. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, dalla base di 
calcolo sono esclusi gli stanziamenti destinati:  

 1) alla copertura dei costi di gestione del servizio di smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani; 

 2) alla copertura dei costi di gestione del servizio di 
acquedotto; 

 3) al servizio di trasporto pubblico locale; 
 4) al servizio di illuminazione pubblica; 
 5) al finanziamento delle spese relative all’accoglienza, su di-

sposizione della competente autorità giudiziaria, di minori in strutture 
protette in regime di convitto e semiconvitto; 

   c)   entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 25 
per cento delle spese per trasferimenti di cui al macroaggregato 04 della 
spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie. Ai fini del computo 
della percentuale di riduzione, dalla base di calcolo sono escluse le som-
me relative a trasferimenti destinati ad altri livelli istituzionali, a enti, 
agenzie o fondazioni lirico-sinfoniche; 

 c  -bis  ) ferma restando l’obbligatorietà delle riduzioni indicate 
nelle lettere   b)   e   c)  , l’ente locale ha facoltà di procedere a compensazio-
ni, in valore assoluto e mantenendo la piena equivalenza delle somme, 
tra importi di spesa corrente, ad eccezione della spesa per il personale e 
ferme restando le esclusioni di cui alle medesime lettere   b)   e   c)   del pre-
sente comma. Tali compensazioni sono puntualmente evidenziate nel 
piano di riequilibrio approvato; 

   d)   blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal 
primo periodo del comma 8, lettera   g)  , per i soli mutui connessi alla 
copertura di debiti fuori bilancio pregressi. 

 9  -bis  . In deroga al comma 8, lettera   g)  , e al comma 9, lettera   d)  , 
del presente articolo e all’articolo 243  -ter  , i comuni che fanno ricorso 
alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento rela-
tive a progetti e interventi che garantiscano l’ottenimento di risparmi di 
gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di 
riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle 
quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente 
contratti ed emessi, rimborsate nell’esercizio precedente, nonché alla 
copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento stret-
tamente funzionali all’ordinato svolgimento di progetti e interventi fi-
nanziati in prevalenza con risorse provenienti dall’Unione europea o da 
amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati.» 

 «Art. 244    (Dissesto finanziario)   . — 1. Si ha stato di dissesto fi-
nanziario se l’ente non può garantire l’assolvimento delle funzioni e 
dei servizi indispensabili ovvero esistono nei confronti dell’ente locale 
crediti liquidi ed esigibili di terzi cui non si possa fare validamente fron-
te con le modalità di cui all’articolo 193, nonché con le modalità di cui 
all’articolo 194 per le fattispecie ivi previste. 

 2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si applicano 
solo a province e comuni.». 

 — Il decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 (Disposizioni urgenti per il 
pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, per il ri-
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equilibrio finanziario degli enti territoriali, nonché in materia di versa-
mento di tributi degli enti locali) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
8 aprile 2013, n. 82. 

 — Il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia 
di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19) è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   19 maggio 2020, n. 128, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 52, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 
n. 106 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, per le 
imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali):  

 «Art. 52    (Misure di sostegno all’equilibrio di bilancio degli enti lo-
cali, proroga di termini concernenti rendiconti e bilanci degli enti locali 
e fusione di comuni)   . — 1. È istituito, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’interno, un fondo con una dotazione di 660 milioni di euro per 
l’anno 2021, in favore degli enti locali che hanno peggiorato il disavanzo 
di amministrazione al 31 dicembre 2019 rispetto all’esercizio precedente 
a seguito della ricostituzione del fondo anticipazioni di liquidità ai sen-
si dell’articolo 39  -ter  , comma 1, del decreto legge 30 dicembre 2019, 
n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, 
se il maggiore disavanzo determinato dall’incremento del fondo anticipa-
zione di liquidità è superiore al 10 per cento delle entrate correnti accerta-
te, risultante dal rendiconto 2019 inviato alla banca dati delle amministra-
zioni pubbliche (BDAP). Il fondo di cui al primo periodo è destinato alla 
riduzione del disavanzo ed è ripartito con decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza Stato città ed autonomie locali, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, tenendo conto del predetto maggiore disavanzo. 

 1  -bis  . Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, 
l’esercizio delle funzioni fondamentali e l’erogazione dei servizi pubbli-
ci essenziali da parte degli enti locali, in attuazione delle sentenze della 
Corte costituzionale n. 4 del 28 gennaio 2020 e n. 80 del 29 aprile 2021, 
l’eventuale maggiore disavanzo al 31 dicembre 2019 rispetto all’eser-
cizio precedente, derivante dal riappostamento delle somme provenien-
ti dalle anticipazioni di liquidità di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, 
n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, 
e al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, sterilizzate nel fondo anticipazione 
di liquidità, distinto dal fondo crediti di dubbia esigibilità, a decorrere 
dall’esercizio 2021 è ripianato in quote costanti entro il termine massi-
mo di dieci anni, per un importo pari al predetto maggiore disavanzo, al 
netto delle anticipazioni rimborsate nel corso dell’esercizio 2020. 

 1  -ter  . A decorrere dall’esercizio 2021, gli enti locali iscrivono nel 
bilancio di previsione il rimborso annuale delle anticipazioni di liquidità 
nel titolo 4 della spesa, riguardante il rimborso dei prestiti. A decorrere 
dal medesimo anno 2021, in sede di rendiconto, gli enti locali riducono, 
per un importo pari alla quota annuale rimborsata con risorse di par-
te corrente, il fondo anticipazione di liquidità accantonato ai sensi del 
comma 1. La quota del risultato di amministrazione liberata a seguito 
della riduzione del fondo anticipazione di liquidità è iscritta nell’entrata 
del bilancio dell’esercizio successivo come “Utilizzo del fondo antici-
pazione di liquidità”, in deroga ai limiti previsti dall’articolo 1, commi 
897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Nella nota integrativa 
allegata al bilancio di previsione e nella relazione sulla gestione allegata 
al rendiconto è data evidenza della copertura delle spese riguardanti le 
rate di ammortamento delle anticipazioni di liquidità, che non possono 
essere finanziate dall’utilizzo del fondo anticipazioni di liquidità stesso. 

 1  -quater  . A seguito dell’utilizzo dell’intero importo del contributo 
di cui al comma 1, il maggiore ripiano del disavanzo da ricostituzio-
ne del fondo anticipazione di liquidità applicato al primo esercizio del 
bilancio di previsione 2021 rispetto a quanto previsto ai sensi del com-
ma 1  -bis   può non essere applicato al bilancio degli esercizi successivi. 

  2. Per gli enti locali che hanno incassato le anticipazioni di liqui-
dità di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi rifinanziamenti è 
differito al 31 luglio 2021:  

   a)   il termine per la deliberazione del rendiconto di gestione re-
lativo all’esercizio 2020 di cui all’articolo 227, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

   b)   il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2021-
2023 di cui all’articolo 151, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. Fino a tale data è autorizzato l’esercizio provvisorio di cui 
all’articolo 163 del citato decreto legislativo n. 267 del 2000. 

 3. Il contributo straordinario in favore dei comuni risultanti dalla 
fusione di cui all’articolo 15, comma 3 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è incrementato di 6,5 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2021. 

 4. All’onere di cui ai commi 1 e 3, pari a 666,5 milioni di euro per 
l’anno 2021 e a 6,5 milioni di euro a decorrere dal 2022 si provvede ai 
sensi dell’articolo 77.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis   , del decreto-legge 10 otto-
bre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 
2012, n. 213 (Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamen-
to degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle 
zone terremotate nel maggio 2012):  

 «Art. 3  -bis      (Incremento della massa attiva della gestione liquida-
toria degli enti locali in stato di dissesto finanziario)   . — 1. Dall’anno 
2012 all’anno 2017, le somme disponibili sul capitolo 1316 “Fondo or-
dinario per il finanziamento dei bilanci degli enti locali” dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’interno, accantonate ai sensi 
dell’articolo 35, comma 6, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, e non utilizzate nei richiamati esercizi, per gli interventi di cui 
agli articoli 259, comma 4, e 260, comma 2, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono destinate all’incremento 
della massa attiva della gestione liquidatoria degli enti locali in stato di 
dissesto finanziario, deliberato , rispettivamente, dopo il 4 ottobre 2007 
e fino alla data di entrata in vigore del presente decreto per i contributi 
relativi agli esercizi 2012, 2013 e 2014 e dal giorno successivo alla data 
di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015 per 
i contributi relativi agli esercizi 2015, 2016 e 2017. Il contributo è ri-
partito, nei limiti della massa passiva accertata, in base ad una quota pro 
capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata 
alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto, 
secondo i dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica. Ai fini del ri-
parto, gli enti con popolazione superiore a 5.000 abitanti sono conside-
rati come enti di 5.000 abitanti. A tal fine, le somme non impegnate di 
cui al primo periodo, entro il limite massimo di 30 milioni di euro annui, 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
allo stato di previsione del Ministero dell’interno per le finalità indicate 
dal primo periodo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6  -quater    del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ago-
sto 2017, n. 123 (Disposizioni urgenti per la crescita economica nel 
Mezzogiorno) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6  -quater   (Disposizioni per il rilancio della progettazione 
territoriale). — 1. Per rilanciare e accelerare il processo di progetta-
zione nei comuni delle regioni Umbria, Marche, Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna, Sicilia nonché in quelli 
ricompresi nella mappatura aree interne, in vista dell’avvio del ciclo 
di programmazione 2021/2027 dei fondi strutturali e del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione e della partecipazione ai bandi attuativi del Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), è istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, per il successivo 
trasferimento all’Agenzia per la coesione territoriale, il “Fondo concorsi 
progettazione e idee per la coesione territoriale”, di seguito denomi-
nato Fondo, con la dotazione complessiva di 161.515.175 euro, di cui 
16.151.518 euro per il 2021 e 145.363.657 euro per il 2022. Ai relativi 
oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione - programmazione 2021-2027 di cui all’artico-
lo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 2. Al Fondo accedono tutti i Comuni con popolazione complessiva 
inferiore a 30.000 abitanti, le Città metropolitane e le Province, ricom-
presi nelle aree indicate al comma 1, sulla base delle classi demografi-
che e secondo l’assegnazione di cui alla Tabella A, allegata al presente 
decreto. 

 3. Le risorse del Fondo sono ripartite tra i singoli enti beneficia-
ri con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta 
dell’Autorità politica delegata per il sud e la coesione territoriale da 
adottarsi entro il 30 novembre 2021 assicurando una premialità ai co-
muni aggregati nelle Unioni di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, nei limiti delle risorse specificate nella Tabella A 
allegata al presente decreto. Le risorse sono impegnate dagli enti benefi-
ciari mediante la messa a bando,    entro dodici mesi dalla pubblicazione 
del decreto    di riparto delle risorse, anche per il tramite di società in 
house, di premi per l’acquisizione di proposte progettuali, secondo le 
procedure di evidenza pubblica di cui al capo IV del titolo VI della parte 
II del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Il trasfe-
rimento delle risorse avviene dopo la pubblicazione del bando. Decorso 
il predetto termine di sei mesi, le risorse non impegnate sono restituite 
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al Fondo e riassegnate agli enti beneficiari, secondo le modalità e le 
garanzie stabilite nel decreto di cui al primo periodo. Con il medesimo 
decreto è definita ogni altra misura utile ad ottenere il miglior impiego 
delle risorse. 

 4. L’Autorità responsabile della gestione del Fondo è l’Agenzia 
per la coesione territoriale. L’Agenzia, nell’ambito delle proprie com-
petenze, senza oneri ulteriori, assicura, inoltre, ogni utile supporto agli 
enti beneficiari per il celere ed efficace accesso al Fondo e provvede al 
monitoraggio ai fini di cui al comma 3, nonché ai fini della verifica di 
coerenza delle proposte rispetto a quanto previsto dal comma 6. 

 5. Il monitoraggio delle risorse di cui al comma 3 avviene attraver-
so il sistema di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. Ogni 
proposta progettuale acquisita dall’ente beneficiario che si traduce in 
impegno di spesa ai sensi del comma 3, è identificata dal codice unico 
di progetto di cui all’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3. L’ali-
mentazione del sistema di monitoraggio è assicurata dall’ente beneficia-
rio titolare del codice unico di progetto. L’Agenzia per la coesione terri-
toriale ha pieno accesso alle informazioni raccolte attraverso il sistema 
citato, anche ai fini di quanto disciplinato dal comma 3. 

 6. Nella valutazione delle proposte progettuali di cui al comma 3, 
gli enti beneficiari verificano che esse siano coerenti o complementari ri-
spetto agli obiettivi posti dall’articolo 3 del regolamento (UE) 2021/241 
che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza, nonché con gli 
obiettivi della programmazione del Fondo per lo sviluppo e la coesione 
2021/2027 e siano state predisposte secondo apposite linee guida, in 
materia di progettazione infrastrutturale, adottate entro il 15 novembre 
2021 dall’Autorità politica delegata per il sud e la coesione territoriale 
di concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibi-
li. Le proposte devono essere utili a realizzare almeno uno dei seguenti 
obiettivi: la transizione verde dell’economia locale, la trasformazione 
digitale dei servizi, la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, che 
assicuri lo sviluppo armonico dei territori, anche dal punto di vista in-
frastrutturale, la coesione economica, l’occupazione, la produttività, la 
competitività, lo sviluppo turistico del territorio, la ricerca, l’innova-
zione sociale, la cura della salute e la resilienza economica, sociale e 
istituzionale a livello locale, nonché il miglioramento dei servizi per 
l’infanzia e di quelli tesi a fornire occasione di crescita professionale 
ai giovani e ad accrescere la partecipazione delle donne al mercato del 
lavoro. Le proposte devono, altresì, privilegiare la vocazione dei terri-
tori, individuare soluzioni compatibili con gli strumenti urbanistici re-
golatori generali o devono comunque essere agevolmente e celermente 
realizzabili, anche con modeste varianti, e comportare soluzioni a basso 
impatto ambientale, di recupero e valorizzazione del patrimonio esisten-
te, di contrasto dell’abusivismo, in ogni caso limitando il consumo di 
suolo. Le proposte, ove afferenti a interventi di carattere sociale, devono 
possedere un livello di dettaglio sufficiente all’avvio delle procedure di 
affidamento del servizio o di co-progettazione, secondo quanto previsto 
dall’articolo 140 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e dall’arti-
colo 55 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. Nel caso di lavori 
pubblici, il livello progettuale oggetto di concorso, da acquisire ai sensi 
dell’articolo 152, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
è quello del progetto di fattibilità tecnica ed economica di cui all’artico-
lo 23 del medesimo decreto legislativo. 

 7. Le proposte progettuali selezionate sono acquisite in proprietà da-
gli enti beneficiari e possono essere poste a base di successive procedure 
strumentali alla loro concreta realizzazione o utilizzate per la partecipa-
zione degli enti beneficiari ad avvisi o altre procedure di evidenza pub-
blica attivate da altre amministrazioni nazionali o dell’Unione europea. 

 8. Per lo sviluppo delle progettazioni che hanno a oggetto i lavori, 
l’ente beneficiario, ove non si avvalga di procedure di appalto integrato, 
affida al vincitore la realizzazione dei successivi livelli di progettazio-
ne, con procedura negoziata senza bando, sempre che il soggetto sia in 
possesso, in proprio o mediante avvalimento, dei requisiti di capacità 
tecnico-professionale ed economica previsti nel bando in rapporto ai 
livelli progettuali da sviluppare. 

 8  -bis  . Ove gli enti beneficiari, con popolazione    fino a 20.000 abi-
tanti   , abbiano elaborato un documento di indirizzo della progettazione, 
le risorse di cui al comma 1 possono essere in via alternativa impegnate 
mediante l’affidamento di incarichi per la redazione di studi di fattibi-
lità tecnica ed economica, secondo le modalità di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, purché coerenti con gli obiettivi di cui 
al comma 6 del presente articolo. 

 9. In attuazione dei commi 7 e 8, l’ente beneficiario, per garantire 
la qualità della progettazione e della conseguente realizzazione dell’in-
tervento, può avvalersi della Agenzia del demanio - Struttura per la pro-

gettazione di beni ed edifici pubblici di cui all’articolo 1, commi da 162 
a 170, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la quale opera senza oneri 
diretti per le prestazioni professionali rese agli enti territoriali richie-
denti ai sensi dell’articolo 1, comma 163, della predetta legge n. 145 
del 2018. 

 10. L’Agenzia per la coesione territoriale, in collaborazione con 
l’ANAC, predispone, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, un bando tipo da utiliz-
zare per i concorsi di cui al presente articolo. 

 11. Le proposte progettuali acquisite dagli enti beneficiari ai sensi 
del comma 7, sono considerate direttamente candidabili alla selezione 
delle operazioni previste dai programmi operativi regionali e nazionali 
di gestione dei Fondi strutturali e dai Piani di sviluppo e coesione fi-
nanziati dal FSC, nell’ambito del ciclo di programmazione 2021/2027, 
sempre che siano coerenti con gli assi prioritari, le priorità d’investi-
mento e gli obiettivi specifici di riferimento fissati dai programmi e dai 
piani predetti, secondo condizioni e modalità individuate con il decreto 
di cui al comma 3, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 12. Nel portale istituzionale Opencoesione sono raccolte e rese im-
mediatamente accessibili tutte le informazioni dell’iniziativa, anche ai 
fini del controllo e del monitoraggio sociale dei processi di ideazione, 
progettazione e realizzazione degli interventi. 

 12  -bis  . Al fine di consentire a tutti gli enti territoriali di condi-
videre la programmazione delle politiche per la coesione territoriale, 
all’articolo 10, comma 4, sesto periodo, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “attraverso la 
designazione di quattro componenti da parte della Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di 
cui due in rappresentanza delle regioni e due in rappresentanza delle 
autonomie locali”. 

 12  -ter   . Al fine di garantire il rispetto dei tempi di attuazione del 
PNRR e il pieno utilizzo dei relativi fondi, nonché di favorire una ridu-
zione degli oneri per le imprese coinvolte, all’articolo 32 del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) alla lettera   b)  , dopo le parole: “straordinaria e temporanea 

gestione dell’impresa” è inserita la seguente: “anche”; 
 2) dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  

 “b  -bis  ) di ordinare alla stazione appaltante che i pagamenti 
all’operatore economico, anche nei casi di cui alla lettera   a)  , siano di-
sposti al netto dell’utile derivante dalla conclusione del contratto, quan-
tificato nel 10 per cento del corrispettivo, da accantonare, ai sensi del 
comma 7, in un apposito fondo”; 

   b)   al comma 7, dopo le parole: “in via presuntiva dagli ammini-
stratori,” sono inserite le seguenti: “o dalle stazioni appaltanti nei casi di 
cui al comma 1, lettera b  -bis  ),”; 

   c)   al comma 8, dopo le parole: “medesimo comma” sono inserite 
le seguenti: “, anche laddove sia stato concluso e interamente eseguito 
il contratto di appalto” e dopo le parole: “gli esperti forniscono all’im-
presa” sono inserite le seguenti: “, ovvero anche alle imprese che sulla 
medesima esercitano un controllo ai sensi dell’articolo 2359 del codi-
ce civile, ove coinvolte nelle indagini, nonché alle imprese dalle stesse 
controllate,”.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 12  -bis   , del decreto-legge 27 gen-
naio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effet-
ti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico) come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 12  -bis      (Disposizioni sulle procedure di reclutamento dei se-
gretari comunali e provinciali).     — 1. Al fine di supportare gli enti locali 
per l’attuazione degli interventi e la realizzazione degli obiettivi previsti 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), a decorrere dal 2022 
e per la durata del medesimo Piano:  

   a)   le assunzioni di segretari sono autorizzate con le modalità di 
cui all’articolo 6  -bis   del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, per un numero 
di unità pari al 120 per cento di quelle cessate dal servizio nel corso 
dell’anno precedente; 
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   b)   in applicazione dei princìpi previsti dall’articolo 52, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e ferma restando la 
disciplina contrattuale vigente, il segretario iscritto nella fascia iniziale 
di accesso in carriera, su richiesta del sindaco, previa autorizzazione del 
Ministero dell’interno, può assumere la titolarità anche in sedi, singole 
o convenzionate, corrispondenti alla fascia professionale immediata-
mente superiore aventi fino ad un massimo di 5.000 abitanti   , nonché 
fino ad un massimo di 10.000 abitanti nelle sedi singole situate nelle 
isole minori    in caso di vacanza della sede e qualora la procedura di 
pubblicizzazione sia andata deserta, per un periodo massimo di sei mesi, 
prorogabili fino a dodici; 

   c)   con decreto del Ministro dell’interno da adottare, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, con le modalità di cui all’articolo 10, comma 7, lettera 
  a)  , del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, sono stabiliti i criteri e 
le modalità per il rilascio dell’autorizzazione di cui alla lettera   b)   del 
presente comma; 

   d)   ai sensi del comma 4 dell’articolo 52 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, per il periodo di effettiva prestazione il segre-
tario ha diritto al trattamento economico previsto per la sede superiore. 

  2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, a decorrere dal 2023 
e per la durata del PNRR:  

   a)   il corso-concorso di formazione previsto dal comma 2 dell’ar-
ticolo 13 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 4 dicembre 1997, n. 465, ha la durata di quattro mesi ed è seguito 
da un tirocinio pratico di quattro mesi presso uno o più comuni. Resta 
ferma, per il resto, la disciplina del comma 1 dell’articolo 16  -ter   del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8; 

   b)   una quota pari al 50 per cento dei posti del concorso pubblico 
previsto dal comma 3 dell’articolo 13 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, può essere 
riservata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
siano in possesso dei titoli di studio previsti per l’accesso alla carriera 
dei segretari comunali e provinciali e abbiano un’anzianità di servizio 
di almeno cinque anni in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è 
previsto il possesso dei medesimi titoli di studio.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14, del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40 (Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adempimen-
ti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori strategici, nonché 
interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini ammini-
strativi e processuali):  

 «Art. 14    (Finanziamenti erogati dall’Istituto per il Credito Sporti-
vo per le esigenze di liquidità e concessione di contributi in conto inte-
ressi sui finanziamenti).    — 1. Il Fondo di cui all’articolo 90, comma 12, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, può prestare garanzia, fino al 
30 giugno 2021, sui finanziamenti erogati dall’Istituto per il Credito 
Sportivo o da altro istituto bancario per le esigenze di liquidità delle Fe-
derazioni Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive Associate, degli 
Enti di Promozione Sportiva, delle associazioni e delle società sportive 
dilettantistiche iscritte nel registro istituito ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 23 luglio 1999 n. 242. A tali fini, 
è costituito un apposito comparto del predetto Fondo con una dotazione 
di 30 milioni di euro per l’anno 2020. Per la gestione di tale comparto 
del fondo è autorizzata l’apertura di un conto corrente di tesoreria cen-
trale intestato all’Istituto per il Credito Sportivo su cui sono versate le 
predette risorse per essere utilizzate in base al fabbisogno finanziario 
derivante dalla gestione delle garanzie. 

 2. Il Fondo speciale di cui all’articolo 5, comma 1, della legge 
24 dicembre 1957, n. 1295, può concedere contributi in conto interessi, 
fino al 30 giugno 2021, sui finanziamenti erogati dall’Istituto per il Cre-
dito Sportivo o da altro istituto bancario per le esigenze di liquidità delle 
Federazioni Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive Associate, de-
gli Enti di Promozione Sportiva, delle associazioni e delle società spor-
tive dilettantistiche iscritte nel registro istituito ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 23 luglio 1999 n. 242, se-
condo le modalità stabilite dal Comitato di Gestione dei Fondi Speciali 
dell’Istituto per il Credito Sportivo. Per tale funzione è costituito un ap-
posito comparto del Fondo dotato di 5 milioni di euro per l’anno 2020. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari, in termini di sal-
do netto e di indebitamento netto, a 35 milioni di euro per l’anno 2020 
e pari, in termini di fabbisogno, a 5 milioni di euro per il medesimo 

anno 2020, si provvede, quanto a 35 milioni di euro, mediante corri-
spondente riduzione delle somme di cui all’articolo 56, comma 6, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, e, quanto a 5 milioni di euro, mediante uti-
lizzo delle risorse rivenienti dall’abrogazione della disposizione di cui 
al comma 12 dell’articolo 13 del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 90, comma 12, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 recante Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003):  

 «Art. 90    (Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica).    — 
1. Le disposizioni della legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive 
modificazioni, e le altre disposizioni tributarie riguardanti le associa-
zioni sportive dilettantistiche si applicano anche alle società sportive 
dilettantistiche costituite in società di capitali senza fine di lucro. 

 2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge, l’importo fissato dall’articolo 1, comma 1, 
della legge 16 dicembre 1991, n. 398, come sostituito dall’articolo 25 
della legge 13 maggio 1999, n. 133, e successive modificazioni, è eleva-
to a 250.000 euro. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data 
del 1º gennaio 2017, l’importo è elevato a 400.000 euro. 

  3. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 81, comma 1, lettera   m)  , è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: “Tale disposizione si applica anche ai rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa di carattere amministrativo-gestio-
nale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni 
sportive dilettantistiche.”; 

   b)   all’articolo 83, comma 2, le parole: “a lire 10.000.000” sono 
sostituite dalle seguenti: “a 7.500 euro”. 

 4. 
 5. 
 6. Al n. 27  -bis   della tabella di cui all’allegato B annesso al decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: “e dalle federazioni sportive ed enti di pro-
mozione sportiva riconosciuti dal CONI”. 

 7. All’articolo 13  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, dopo le parole: “organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale (ONLUS)” sono inserite le seguenti: “e le 
società e associazioni sportive dilettantistiche”. 

 8. 
  9. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 13  -bis  , comma 1, la lettera i  -ter   ) è sostituita dalla 
seguente:  

 “i  -ter  ) le erogazioni liberali in denaro per un importo comples-
sivo in ciascun periodo d’imposta non superiore a 1.500 euro, in favore 
delle società e associazioni sportive dilettantistiche, a condizione che 
il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio po-
stale ovvero secondo altre modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400”; 

   b)   all’articolo 65, comma 2, la lettera c  -octies  ) è abrogata. 
 10. All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446, le parole: “delle indennità e dei rimborsi di cui all’arti-
colo 81, comma 1, lettera   m)  , del citato testo unico delle imposte sui 
redditi” sono soppresse. 

 11. All’articolo 111  -bis  , comma 4, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “ed alle associa-
zioni sportive dilettantistiche”. 

 11  -bis  . Per i soggetti di cui al comma 1 la pubblicità, in qualunque 
modo realizzata negli impianti utilizzati per manifestazioni sportive di-
lettantistiche con capienza inferiore ai tremila posti, è da considerarsi, ai 
fini dell’applicazione delle disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, in rapporto di occasionalità rispetto 
all’evento sportivo direttamente organizzato. 

 12. Presso l’Istituto per il credito sportivo è istituito il Fondo di 
garanzia per i mutui relativi alla costruzione, all’ampliamento, all’at-
trezzatura, al miglioramento o all’acquisto di impianti sportivi, ivi com-
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presa l’acquisizione delle relative aree, da parte di società o associazioni 
sportive nonché di ogni altro soggetto pubblico o privato che persegua, 
anche indirettamente, finalità sportive. 

 13. Il Fondo è gestito in base a criteri approvati dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, o dall’Autorità di Governo delegata per lo sport, 
ove nominata, su proposta dell’Istituto per il credito sportivo, sentito il 
Comitato olimpico nazionale italiano. Al Fondo, che può prestare ga-
ranzia con la sua dotazione finanziaria, possono essere destinati i nuo-
vi apporti conferiti direttamente o indirettamente dallo Stato o da enti 
pubblici. 

 14. Il Fondo è gestito e amministrato a titolo gratuito dall’Istituto 
per il credito sportivo in gestione separata. 

 15. 
 16. La dotazione finanziaria del Fondo è costituita dall’importo an-

nuale acquisito dal fondo speciale di cui all’articolo 5 della legge 24 di-
cembre 1957, n. 1295, e successive modificazioni, dei premi riservati 
al CONI a norma dell’articolo 6 del decreto legislativo 14 aprile 1948, 
n. 496, colpiti da decadenza. 

 17. 
 18. 
 18  -bis  . 
 18  -ter  . Le società e le associazioni sportive dilettantistiche che, 

alla data di entrata in vigore della presente legge, sono in possesso dei 
requisiti di cui al comma 18, possono provvedere all’integrazione della 
denominazione sociale di cui al comma 17 attraverso verbale della de-
terminazione assunta in tale senso dall’assemblea dei soci. 

 19. 
 20. 
 21. 
 22. 
 23. 
 24. 
 25. 
 26.». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 5, della legge 24 dicembre 1957, 

n. 1295 (Costituzione di un Istituto per il credito sportivo con sede in 
Roma):  

 «Art. 5. — L’Istituto può concedere contributi per interessi sui 
mutui anche se accordati da altre aziende di credito e dalla Cassa 
depositi e prestiti per le finalità istituzionali, con le disponibilità di 
un fondo speciale costituito presso l’Istituto medesimo e alimentato 
con il versamento da parte dell’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato dell’aliquota ad esso spettante a norma dell’articolo 5 
del regolamento di cui al decreto ministeriale 19 giugno 2003, n. 179 
del Ministro dell’economia e delle finanze, nonché con l’importo dei 
premi riservati al CONI a norma dell’articolo 6 del decreto legisla-
tivo 14 aprile 1948, n. 496, colpiti da decadenza per i quali resta 
salvo il disposto dell’articolo 90, comma 16, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289. 

 Per i mutui assistiti dal contributo agli interessi di cui al primo 
comma del presente articolo la relativa rata di ammortamento verrà ri-
dotta di un ammontare pari all’importo annuale del contributo concesso. 

 La concessione del contributo agli interessi può essere sospesa o 
revocata dall’Istituto nei casi più gravi anche con effetto retroattivo, nei 
confronti di quei mutuatari che non si trovassero, a seguito di succes-
sivi controlli, nelle condizioni previste dal contratto di concessione del 
finanziamento.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 15 e 151 del decreto legisla-
tivo18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15    (Modifiche territoriali, fusione ed istituzione di comuni).    
— 1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni 
possono modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni sentite le po-
polazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale. Salvo i 
casi di fusione tra più comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni 
con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione com-
porti, come conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale limite. 

 2. I comuni che hanno dato avvio al procedimento di fusione ai 
sensi delle rispettive leggi regionali possono, anche prima dell’istitu-
zione del nuovo ente, mediante approvazione di testo conforme da parte 
di tutti i consigli comunali, definire lo statuto che entrerà in vigore con 
l’istituzione del nuovo comune e rimarrà vigente fino alle modifiche 

dello stesso da parte degli organi del nuovo comune istituito. Lo statuto 
del nuovo comune dovrà prevedere che alle comunità dei comuni ogget-
to della fusione siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di 
decentramento dei servizi. 

  2  -bis  . Ai fini della partecipazione dei consiglieri comunali all’at-
tività degli organi istituiti ai sensi delle rispettive leggi regionali sul 
procedimento di fusione, si applicano le disposizioni di cui al titolo III, 
capo IV, ed i conseguenti oneri per permessi retribuiti, gettoni di pre-
senza e rimborsi delle spese di viaggio sono posti a carico delle regioni 
medesime.  

 3. Al fine di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della 
regione, lo Stato eroga, per i dieci anni decorrenti dalla fusione stessa, 
appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei trasferi-
menti spettanti ai singoli comuni che si fondono. 

 4. La denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai comuni 
ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione.». 

 «Art. 151    (Principi generali)   . — 1. Gli enti locali ispirano la pro-
pria gestione al principio della programmazione. A tal fine presentano 
il Documento unico di programmazione entro il 31 luglio di ogni anno 
e deliberano il bilancio di previsione finanziario entro il 31 dicembre, 
riferiti ad un orizzonte temporale almeno triennale. Le previsioni del 
bilancio sono elaborate sulla base delle linee strategiche contenute nel 
documento unico di programmazione, osservando i princìpi contabi-
li generali ed applicati allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, e successive modificazioni. I termini possono essere differiti con 
decreto del Ministro dell’interno, d’intesa con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in 
presenza di motivate esigenze. 

 2. Il Documento unico di programmazione è composto dalla Sezio-
ne strategica, della durata pari a quelle del mandato amministrativo, e 
dalla Sezione operativa di durata pari a quello del bilancio di previsione 
finanziario. 

 3. Il bilancio di previsione finanziario comprende le previsioni di 
competenza e di cassa del primo esercizio del periodo considerato e le 
previsioni di competenza degli esercizi successivi. Le previsioni riguar-
danti il primo esercizio costituiscono il bilancio di previsione finanzia-
rio annuale. 

  4. Il sistema contabile degli enti locali garantisce la rilevazione 
unitaria dei fatti gestionali sotto il profilo finanziario, economico e pa-
trimoniale, attraverso l’adozione:  

   a)   della contabilità finanziaria, che ha natura autorizzatoria e 
consente la rendicontazione della gestione finanziaria; 

   b)   della contabilità economico-patrimoniale ai fini conoscitivi, 
per la rilevazione degli effetti economici e patrimoniali dei fatti gestio-
nali e per consentire la rendicontazione economico e patrimoniale. 

 5. I risultati della gestione finanziaria, economico e patrimoniale 
sono dimostrati nel rendiconto comprendente il conto del bilancio, il 
conto economico e lo stato patrimoniale. 

 6. Al rendiconto è allegata una relazione della Giunta sulla gestione 
che esprime le valutazioni di efficacia dell’azione condotta sulla base 
dei risultati conseguiti, e gli altri documenti previsti dall’articolo 11, 
comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

 7. Il rendiconto è deliberato dall’organo consiliare entro il 30 aprile 
dell’anno successivo. 

 8. Entro il 30 settembre l’ente approva il bilancio consolidato con i 
bilanci dei propri organismi e enti strumentali e delle società controllate 
e partecipate, secondo il principio applicato n. 4/4 di cui al decreto legi-
slativo 23 giugno 2011, n. 118. 

  8  -bis  . Se il bilancio di previsione non è deliberato entro il ter-
mine del primo esercizio cui si riferisce, il rendiconto della gestione 
relativo a tale esercizio è approvato indicando nelle voci riguardanti 
le «Previsioni definitive di competenza» gli importi delle previsioni 
definitive del bilancio provvisorio gestito nel corso dell’esercizio ai 
sensi dell’articolo 163, comma 1. Ferma restando la procedura pre-
vista dall’articolo 141 per gli enti locali che non rispettano i termini 
per l’approvazione dei bilanci di previsione e dei rendiconti e fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 52 del codice della giustizia 
contabile, di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 26 agosto 2016, 
n. 174, l’approvazione del rendiconto determina il venir meno dell’ob-
bligo di deliberare il bilancio di previsione dell’esercizio cui il rendi-
conto si riferisce   .». 
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 — Si riporta il comma 148  -ter    dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021) come 
modificato dalla presente legge:  

 «148  -ter  . — I termini di cui all’articolo 1, comma 857  -bis  , della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, per quanto attiene ai contributi riferiti 
all’anno 2019 e i termini di cui all’articolo 1, comma 143, per quanto 
attiene ai contributi riferiti all’anno 2020, sono prorogati di cinque mesi. 
   Non sono soggetti a revoca i contributi riferiti all’anno 2019 relativi 
alle opere che risultano affidate entro la data del 31 dicembre 2021.   ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, recante disposizioni in materia di armonizzazio-
ne dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli 
enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della leg-
ge 5 maggio 2009, n. 42, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    26 luglio 
2011, n. 172:  

 «Art. 3  -bis      (Commissione per l’armonizzazione degli enti territo-
riali)   . — 1. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze è istituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la Commissione 
per l’armonizzazione degli enti territoriali. 

 2. La Commissione di cui al comma 1 ha il compito di promuovere 
l’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli 
enti territoriali e dei loro organismi e enti strumentali, esclusi gli enti 
coinvolti nella gestione della spesa sanitaria finanziata con le risorse 
destinate al Servizio sanitario nazionale, e di aggiornare gli allegati al 
titolo I del presente decreto in relazione al processo evolutivo delle fon-
ti normative che concorrono a costituirne il presupposto e alle esigen-
ze del monitoraggio e del consolidamento dei conti pubblici, nonché’ 
del miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni 
pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali. La Commissione 
agisce in reciproco raccordo con l’Osservatorio sulla finanza e la con-
tabilità degli enti locali di cui all’articolo 154 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
disciplinate le modalità di organizzazione e di funzionamento della 
Commissione di cui al comma 1 cui possono essere attribuite ulteriori 
funzioni nell’ambito delle finalità generali del comma 2. 

 4. La Commissione di cui al comma 1 si avvale delle strutture e 
dell’organizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento della Ragioneria Generale dello stato. Ai componenti della 
Commissione non è corrisposto alcun compenso, né indennità, né rim-
borso di spese.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n.154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189 (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sani-
taria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali):  

 «Art. 6    (Disposizioni finanziarie e finali)   . — 1. L’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, rela-
tivo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ridotta di 781,779 milioni di 
euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spesa 
previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione degli ar-
ticoli 1, comma 5, 2, comma 8, e 5  -bis  , pari, rispettivamente, a 260,593 
milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per l’anno 
2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fine di compensare gli effetti in 
termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 

 1  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interventi 
strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispetti-
vamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.».   

  Art. 16  - bis 

      Anagrafe delle occupazioni permanenti del sottosuolo    

      1. Per le occupazioni permanenti del territorio di com-
petenza degli enti territoriali, con cavi e condutture, da 
chiunque effettuate per la fornitura di servizi di pubbli-
ca utilità, quali la distribuzione ed erogazione di energia 
elettrica, gas, acqua, calore, servizi di telecomunicazione 
e radiotelevisivi ed altri servizi a rete, comprensive degli 
allacciamenti alle reti effettuati dagli utenti e di tutte le 
occupazioni di suolo pubblico con impianti direttamente 
funzionali all’erogazione del servizio a rete, i comuni per-
cettori del canone di cui all’articolo 1, comma 831, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, nonché gli altri enti ter-
ritoriali comunicano al sistema informativo di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, della legge 5 agosto 2022, n. 118, le 
informazioni relative al concessionario e alle opere già 
realizzate, nonché le caratteristiche strutturali dell’oc-
cupazione e ogni altra informazione utile alla piena co-
noscenza del manufatto. Per le occupazioni permanenti 
concluse successivamente alla data di costituzione del 
sistema informativo, i comuni e gli altri enti territoriali 
trasmettono le informazioni relative al concessionario e 
alle caratteristiche strutturali dell’occupazione ed ogni 
altra informazione relativa al manufatto entro sessanta 
giorni dalla data di realizzazione dell’opera.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 831 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n.160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022) come modificato 
dalla presente legge:  

  «831. Per le occupazioni permanenti del territorio comunale, con 
cavi e condutture, da chiunque effettuata per la fornitura di servizi di 
pubblica utilità, quali la distribuzione ed erogazione di energia elettrica, 
gas, acqua, calore, di servizi di telecomunicazione e radiotelevisivi e 
di altri servizi a rete, il canone è dovuto dal soggetto titolare dell’atto 
di concessione dell’occupazione del suolo pubblico e dai soggetti che 
occupano il suolo pubblico, anche in via mediata, attraverso l’utilizzo 
materiale delle infrastrutture del soggetto titolare della concessione sul-
la base del numero delle rispettive utenze moltiplicate per la seguente 
tariffa forfetaria:  

 Classificazione dei comuni  Tariffa 

 Comuni fino a 20.000 abitanti  euro 1,50 

 Comuni oltre 20.000 abitanti  euro 1 

   
 In ogni caso l’ammontare del canone dovuto a ciascun ente non può 

essere inferiore a euro 800. Il canone è comprensivo degli allacciamenti 
alle reti effettuati dagli utenti e di tutte le occupazioni di suolo pubblico 
con impianti direttamente funzionali all’erogazione del servizio a rete. 
Il numero complessivo delle utenze è quello risultante al 31 dicembre 
dell’anno precedente ed è comunicato al comune competente per terri-
torio con autodichiarazione da inviare, mediante posta elettronica cer-
tificata, entro il 30 aprile di ciascun anno. Gli importi sono rivalutati 
annualmente in base all’indice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati al 
31 dicembre dell’anno precedente. Il versamento del canone è effettua-
to entro il 30 aprile di ciascun anno in unica soluzione attraverso la 
piattaforma di cui all’articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo 
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7 marzo 2005, n. 82. Per le occupazioni del territorio provinciale e del-
le città metropolitane, il canone è determinato nella misura del 20 per 
cento dell’importo risultante dall’applicazione della misura unitaria di 
tariffa, pari a euro 1,50, per il numero complessivo delle utenze presenti 
nei comuni compresi nel medesimo ambito territoriale.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021):  

 «Art. 2    (Delega al Governo per la mappatura e la trasparenza dei 
regimi concessori di beni pubblici).    — 1. Il Governo è delegato ad adot-
tare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un decreto 
legislativo per la costituzione e il coordinamento di un sistema informa-
tivo di rilevazione delle concessioni di beni pubblici al fine di promuo-
vere la massima pubblicità e trasparenza, anche in forma sintetica, dei 
principali dati e delle informazioni relativi a tutti i rapporti concessori, 
tenendo conto delle esigenze di difesa e sicurezza. 

  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato nel rispetto dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   definizione dell’ambito oggettivo della rilevazione, includen-
do tutti gli atti, i contratti e le convenzioni che comportano l’attribuzio-
ne a soggetti privati o pubblici dell’utilizzo in via esclusiva del bene 
pubblico; 

   b)   identificazione dei destinatari degli obblighi di comunicazio-
ne continuativa dei dati in tutte le amministrazioni pubbliche di cui al 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che abbiano la proprietà del 
bene ovvero la sua gestione; 

   c)   previsione della piena conoscibilità della durata, dei rinnovi in 
favore del medesimo concessionario o di una società dallo stesso con-
trollata o ad esso collegata ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, 
del canone, dei beneficiari e della natura della concessione, dell’ente 
proprietario e, se diverso, dell’ente gestore, nonché di ogni altro dato 
utile a verificare la proficuità dell’utilizzo economico del bene in una 
prospettiva di tutela e valorizzazione del bene stesso nell’interesse 
pubblico; 

   d)   obbligo di trasmissione e gestione dei dati esclusivamente in 
modalità telematica; 

   e)   standardizzazione della nomenclatura e delle altre modalità di 
identificazione delle categorie di beni oggetto di rilevazione per classi 
omogenee di beni, in relazione alle esigenze di analisi economica del 
fenomeno; 

   f)   affidamento della gestione del sistema informativo di cui al 
comma 1 al Ministero dell’economia e delle finanze; 

   g)   previsione di adeguate forme di trasparenza dei dati di cui alla 
lettera   c)  , anche in modalità telematica, nel rispetto della normativa in 
materia di tutela dei dati personali; 

   h)   coordinamento e interoperabilità con gli altri sistemi informa-
tivi e di trasparenza esistenti in materia di concessioni di beni pubblici. 

 3. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 1 
milione di euro per l’anno 2022 e 2 milioni di euro per l’anno 2023 per 
la progettazione e la realizzazione del sistema informativo di cui al com-
ma 1, nonché la spesa di 2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2024 per la sua gestione, la sua manutenzione e il suo sviluppo. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 3 si provvede, quanto a 1 milione 
di euro per l’anno 2022, mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2022-2024, nell’ambito del programma “Fondi di riserva 
e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Mini-
stero, e, quanto a 2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2023, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 17.

      Disposizioni urgenti in materia di eventi sismici    

      1. All’articolo 44, comma 4, del decreto-legge 17 otto-
bre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo le parole: «per gli anni 2017-
2022» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 
2017-2023»; 

   b)   al secondo periodo, le parole: «a decorrere dal 
2023» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal 
2024»; 

   c)   al terzo periodo le parole: «Nel 2022» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Negli anni 2022 e 2023». 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, gli enti possono comunicare al Mini-
stero dell’economia e delle finanze di non essere interes-
sati per l’esercizio 2023 alla sospensione di cui all’artico-
lo 44, comma 4, primo periodo, del decreto-legge n. 189 
del 2016, come modificato dal comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 5,2 milioni di 
euro per l’anno 2023, si provvede ai sensi dell’articolo 43. 

 4. Per il completamento della ricostruzione in relazione 
ai territori colpiti dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 
2012 della    regione Emilia-Romagna   , in favore del presi-
dente della medesima regione, in qualità di commissario 
delegato alla ricostruzione, è autorizzata la spesa    di    1 mi-
lione di euro per l’anno 2022, 20 milioni di euro per l’an-
no 2023 e 26,3 milioni di euro per l’anno 2024, destinati 
alla ricostruzione di beni privati vincolati;    1 milione di 
euro per l’anno 2023 e 9 milioni di euro per l’anno 2024   , 
destinati all’incremento dei costi per le opere i cui bandi 
sono pubblicati entro il 31 dicembre 2022; 8 milioni    di 
euro    per l’anno 2023 e 8 milioni    di euro    per l’anno 2024 
destinati alle manutenzioni e    agli allestimenti    finali. Agli 
oneri derivanti dall’attuazione del presente comma, pari 
a un milione di euro per il 2022, 29 milioni di euro per 
il 2023 e 43,3 milioni di euro per il 2024, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 140, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita 
al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, con il decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 settembre 2017, per 
gli interventi di prevenzione del rischio sismico. 

 5. Per il completamento della ricostruzione pubblica in 
relazione ai territori colpiti dagli eventi sismici del 20 e 
29 maggio 2012 della regione Lombardia, in favore del 
presidente della medesima regione, in qualità di commis-
sario delegato alla ricostruzione, è autorizzata la spesa di 
1 milione di euro per l’anno 2022, 10 milioni di euro per 
l’anno 2023 e 10 milioni di euro per l’anno 2024, desti-
nati a edifici, beni culturali e centri storici rientranti negli 
elenchi degli edifici danneggiati dal sisma 2012, già ap-
provati alla data di entrata in vigore del presente decreto 
dal Commissario delegato della regione Lombardia. A 
tale onere pari a 1 milione di euro per l’anno 2022, 10 
milioni di euro per l’anno 2023 e 10 milioni di euro per 
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l’anno 2024 si provvede mediante riduzione dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 140, della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota 
affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 settembre 
2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico. 

 6. Ai fini del completamento del processo di ricostru-
zione pubblica in relazione ai territori colpiti dagli eventi 
sismici del 20 e 29 maggio 2012 della regione Veneto, in 
favore del presidente della medesima regione, in qualità 
di commissario delegato alla ricostruzione, è autorizza-
ta la spesa    di 600.000 euro    per l’anno 2022.    Al relativo 
onere, pari a    600.000 euro per l’anno 2022, si provvede 
mediate corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 140, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita 
al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, con il decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 settembre 2017, per 
gli interventi di prevenzione del rischio sismico.? 

 7. Fermo restando per la ricostruzione pubblica quanto 
previsto dalla legislazione vigente, al fine di permettere 
la conclusione degli interventi di ricostruzione privata in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
il Soggetto responsabile della ricostruzione dei territori 
colpiti dagli eventi sismici del 20-29 maggio 2012    non-
ché i titolari degli uffici speciali per la ricostruzione dei 
territori colpiti dagli eventi sismici del 2009 sono auto-
rizzati    a rimodulare i contributi concessi per l’esecuzione 
degli interventi previsti nei Piani, entro il limite massimo 
del 20 per cento, a compensazione di aumenti dei prezzi 
delle materie prime superiori all’8 per cento così come 
certificati dal Ministero delle infrastrutture e della mo-
bilità sostenibili nel corso delle rilevazioni semestrali di 
competenza. 

  7  -bis  . Le amministrazioni pubbliche di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, ricomprese nel cratere del sisma del 2009, pos-
sono riservare fino al 30 per cento dei posti dei concorsi 
pubblici per l’assunzione a tempo indeterminato di per-
sonale non dirigente a favore degli orfani e dei coniugi 
delle vittime del sisma del 2009.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 44, del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli 
eventi sismici del 2016) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 44    (Disposizioni in materia di contabilità e bilancio).    — 1. Il 
pagamento delle rate in scadenza negli esercizi 2016 e 2017 dei mutui 
concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. ai Comuni di cui agli alle-
gati 1 e 2, nonché alle Province in cui questi ricadono, trasferiti al Mini-
stero dell’economia e delle finanze in attuazione dell’articolo 5, commi 
1 e 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, non ancora effettuato, 
rispettivamente, alla data di entrata in vigore del presente decreto per i 
Comuni di cui all’allegato 1, alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 11 novembre 2016, n. 205, per i Comuni di cui all’allegato 2 e alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 
9 febbraio 2017, n. 8, per i Comuni di cui all’allegato 2  -bis  , è differi-
to, senza applicazione di sanzioni e interessi, all’anno immediatamente 
successivo alla data di scadenza del periodo di ammortamento, sulla 

base della periodicità di pagamento prevista nei provvedimenti e nei 
contratti regolanti i mutui stessi. Ai relativi oneri pari a 7,6 milioni di 
euro per l’anno 2017 e a 3,8 milioni di euro per l’anno 2018 si provvede 
ai sensi dell’articolo 52. Relativamente ai mutui di cui al primo periodo 
del presente comma, il pagamento delle rate in scadenza negli esercizi 
2018, 2019, 2020, 2021 e 2022 è altresì differito, senza applicazione di 
sanzioni e interessi, rispettivamente al primo, al secondo, al terzo, al 
quarto e al quinto anno immediatamente successivi alla data di scadenza 
del periodo di ammortamento, sulla base della periodicità di pagamento 
prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mutui stessi. 

 2. I Comuni di cui agli allegati 1 e 2 non concorrono alla realizza-
zione degli obiettivi di finanza pubblica per l’anno 2016 di cui ai commi 
da 709 a 713 e da 716 a 734 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. 

 2  -bis  . In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 82 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’arti-
colo 1, comma 136, della legge 7 aprile 2014, n. 56, al sindaco e agli 
assessori dei comuni di cui all’articolo 1, comma 1, del presente decreto 
con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in cui sia stata individuata 
da un’ordinanza sindacale una ‘zona rossa’, è data facoltà di applicare 
l’indennità di funzione prevista dal regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’interno 4 aprile 2000, n. 119, per la classe di comuni con 
popolazione compresa tra 10.001 e 30.000 abitanti, come rideterminata 
in base alle disposizioni di cui all’articolo 61, comma 10, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, fino al 31 dicembre 2024, con oneri a carico 
del bilancio comunale. Nei Comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2  -bis   del 
presente decreto, i limiti previsti dal comma 4 dell’articolo 79 del te-
sto unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per la 
fruizione di permessi e di licenze sono aumentati rispettivamente a 48 
ore lavorative al mese, elevate a 96 ore per i comuni con popolazione 
superiore a 30.000 abitanti. 

 3. A decorrere, rispettivamente, dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto per i Comuni di cui all’allegato 1, dalla data di entrata 
in vigore del decreto-legge 11 novembre 2016, n. 205, per i Comuni di 
cui all’allegato 2 e dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, per i Comuni di cui all’al-
legato 2  -bis  , sono sospesi per il periodo di dodici mesi tutti i termini, 
anche scaduti, a carico dei medesimi Comuni, relativi ad adempimenti 
finanziari, contabili e certificativi previsti dal testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e da altre specifiche disposizioni. Con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
può essere disposta la proroga del periodo di sospensione, fino al 31 di-
cembre 2020. 

 4. Il versamento della quota capitale annuale corrispondente al 
piano di ammortamento sulla base del quale è effettuato il rimbor-
so delle anticipazioni della liquidità acquisita da ciascuna regione, ai 
sensi degli articoli 2 e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giu-
gno 2013, n. 64, e successivi rifinanziamenti, non preordinata alla 
copertura finanziaria delle predette disposizioni normative, da riasse-
gnare ai sensi dell’articolo 12, comma 6, del citato decreto-legge ed 
iscritta nei bilanci pluriennali delle Regioni colpite dagli eventi sismi-
ci di cui all’articolo 1, è sospeso    per gli anni 2017-2023   . La somma 
delle quote capitale annuali sospese è rimborsata linearmente, in quote 
annuali costanti, negli anni restanti di ogni piano di ammortamento 
originario,    a decorrere dal 2024. Negli anni 2022 e 2023    gli enti in-
teressati dalla sospensione possono utilizzare l’avanzo di amministra-
zione esclusivamente per la riduzione del debito e possono accertare 
entrate per accensione di prestiti per un importo non superiore a quello 
degli impegni per il rimborso di prestiti, al netto di quelli finanzia-
ti dal risultato di amministrazione, incrementato dell’ammontare del 
disavanzo ripianato nell’esercizio. Entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, gli enti possono comuni-
care al Ministero dell’economia e delle finanze di non essere interes-
sati alla sospensione per l’esercizio 2022. 

 5. Le relative quote di stanziamento annuali sono reiscritte, sulla 
base del piano di ammortamento rimodulato a seguito di quanto previsto 
dal comma 4 nella competenza dei relativi esercizi, con legge di bilancio 
regionale nel pertinente programma di spesa. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 4 pari a 1,9 milioni di euro per 
l’anno 2017 e a 5,6 milioni di euro per l’anno 2018 e a 10,6 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 52. 
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 6  -bis  . E’ verificato l’andamento degli oneri connessi ad eventi 
calamitosi con riferimento alle disposizioni vigenti per gli anni 2018-
2021. La verifica è effettuata anche sulla base di apposite rendiconta-
zioni sintetiche predisposte dai soggetti titolari delle contabilità speciali 
istituite presso la Tesoreria dello Stato ai sensi dell’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 388 del 26 agosto 2016 e 
dell’articolo 4, commi 3 e 4, del presente decreto. 

 6  -ter  . In base agli esiti della verifica di cui al comma 6  -bis  , con la 
comunicazione prevista ai sensi dell’articolo 1, comma 427, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, in ciascun anno del periodo 2018-2021, è 
determinato l’ammontare complessivo degli spazi finanziari per l’anno 
in corso, da assegnare, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, 
alle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, colpite dagli eventi si-
smici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, nell’ambito dei patti 
nazionali di cui all’articolo 10, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243, da ripartire tra le regioni in misura proporzionale e comunque 
non superiore all’importo delle quote capitale annuali sospese ai sensi 
del comma 4. Gli spazi finanziari di cui al presente comma sono desti-
nati ad interventi connessi ai suddetti eventi sismici e di adeguamento 
antisismico, nonché per la messa in sicurezza degli edifici e delle infra-
strutture. Ai fini della determinazione degli spazi finanziari può essere 
utilizzato a compensazione anche il Fondo di cui all’articolo 6, com-
ma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.». 

  — Si riporta il comma 140 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 
2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019) come modificato 
dalla presente legge:  

 «140. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un apposito fondo da ripartire, con una dotazione di 
1.900 milioni di euro per l’anno 2017, di 3.150 milioni di euro per l’an-
no 2018, di 3.500 milioni di euro per l’anno 2019 e di 3.000 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2032, per assicurare il finanzia-
mento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, anche 
al fine di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure 
di infrazione da parte dell’Unione europea, nei settori di spesa relativi a: 
  a)   trasporti, viabilità, mobilità sostenibile, sicurezza stradale, riqualifi-
cazione e accessibilità delle stazioni ferroviarie;   b)   infrastrutture, anche 
relative alla rete idrica e alle opere di collettamento, fognatura e depura-
zione;   c)   ricerca;   d)   difesa del suolo, dissesto idrogeologico, risanamen-
to ambientale e bonifiche;   e)   edilizia pubblica, compresa quella scolasti-
ca;   f)   attività industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni; 
  g)   informatizzazione dell’amministrazione giudiziaria;   h)   prevenzione 
del rischio sismico;   i)   investimenti per la riqualificazione urbana e per la 
sicurezza delle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluo-
go di provincia;   l)   eliminazione delle barriere architettoniche. L’utilizzo 
del fondo di cui al primo periodo è disposto con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con i Ministri interessati, in relazio-
ne ai programmi presentati dalle amministrazioni centrali dello Stato. 
Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Commissioni parlamentari 
competenti per materia, le quali esprimono il proprio parere entro tren-
ta giorni dalla data dell’assegnazione; decorso tale termine, i decreti 
possono essere adottati anche in mancanza del predetto parere. Con i 
medesimi decreti sono individuati gli interventi da finanziare e i relativi 
importi, indicando, ove necessario, le modalità di utilizzo dei contributi, 
sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa, anche 
attraverso operazioni finanziarie con oneri di ammortamento a carico 
del bilancio dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con 
la Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa, con la Cassa depositi e 
prestiti Spa e con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria 
ai sensi del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di 
cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, compatibilmente 
con gli obiettivi programmati di finanza pubblica. Fermo restando che i 
decreti di cui al periodo precedente, nella parte in cui individuano inter-
venti rientranti nelle materie di competenza regionale o delle province 
autonome, e limitatamente agli stessi, sono adottati previa intesa con gli 
enti territoriali interessati, ovvero in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, per gli interventi rientranti nelle suddette materie individuati 
con i decreti adottati anteriormente alla data del 18 aprile 2018 l’intesa 
può essere raggiunta anche successivamente all’adozione degli stessi 
decreti. Restano in ogni caso fermi i procedimenti di spesa in corso alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
nei termini indicati dalla sentenza della Corte costituzionale n. 74 del 
13 aprile 2018.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione - Articolo 1 del D.lgs. 
n. 29 del 1993, come modificato dall’articolo 1 del D.lgs. n. 80 del 
1998).     — 1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l’organiz-
zazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e 
di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell’arti-
colo 97, comma primo, della Costituzione, al fine di:  

   a)   accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

   b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spe-
sa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di 
finanza pubblica; 

   c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nel-
le pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a sta-
tuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall’articolo 11, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.».   

  Art. 18.

      Accelerazione delle procedure di ripiano per il 
superamento del tetto di spesa per i dispositivi medici 
e dei tetti di spesa farmaceutici    

     1. All’articolo 9  -ter    del decreto legge 19 giugno 2015, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2015, n. 125, dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:  

 «9  -bis  . In deroga alle disposizioni di cui all’ultimo pe-
riodo del comma 9 e limitatamente al ripiano dell’even-
tuale superamento del tetto di spesa regionale per gli anni 
2015, 2016,    2017 e 2018   , dichiarato con il decreto del 
Ministro della salute di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di cui al comma 8, le regioni e le 
province autonome definiscono con proprio provvedi-
mento, da adottare entro novanta giorni dalla data di pub-
blicazione del predetto decreto ministeriale, l’elenco del-
le aziende fornitrici soggette al ripiano per ciascun anno, 
previa verifica della documentazione contabile anche per 
il tramite degli enti del servizio sanitario regionale. Con 
decreto del Ministero della salute da adottarsi d’intesa 
con la    Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano    
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del decre-
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to ministeriale di cui al primo periodo, sono adottate le 
linee guida propedeutiche alla emanazione dei provve-
dimenti regionali e provinciali. Le regioni e le province 
autonome effettuano le conseguenti iscrizioni sul bilancio 
del settore sanitario 2022 e, in sede di verifica da parte 
del Tavolo di verifica degli adempimenti regionali di cui 
all’articolo 12 dell’Intesa tra il governo, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, del 23 mar-
zo 2005, ne producono la documentazione a supporto. 
Le aziende fornitrici assolvono ai propri adempimenti in 
ordine ai versamenti in favore delle singole regioni e pro-
vince autonome entro trenta giorni dalla pubblicazione 
dei provvedimenti regionali e provinciali. Nel caso in cui 
le aziende fornitrici di dispositivi medici non adempiano 
all’obbligo del ripiano di cui al presente comma, i debi-
ti per acquisti di dispositivi medici delle singole regioni 
e province autonome, anche per il tramite degli enti del 
servizio sanitario regionale, nei confronti delle predette 
aziende fornitrici inadempienti sono compensati fino a 
concorrenza dell’intero ammontare. A tal fine le regioni 
e le province autonome trasmettono annualmente al Mi-
nistero della salute apposita relazione attestante i recuperi 
effettuati, ove necessari.». 

 2. All’articolo 1, comma 580, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, al quarto periodo, dopo le parole «L’AIFA 
determina» sono inserite le seguenti «, entro il 31 ottobre 
dell’anno successivo a quello di riferimento,». 

 3. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 1, com-
ma 581, della legge n. 145 del 2018. A tal fine le regioni e 
le province autonome trasmettono annualmente    all’Agen-
zia italiana del farmaco (AIFA)    apposita relazione atte-
stante i recuperi effettuati, ove necessari.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 9  -ter    del decreto-legge 19 giugno 
2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 
n. 125 (Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali. Disposizioni 
per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del 
territorio. Razionalizzazione delle spese del Servizio sanitario nazionale 
nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni industriali) come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 9  -ter      (Razionalizzazione della spesa per beni e servizi, dispo-
sitivi medici e farmaci).    — 1. Fermo restando quanto previsto dall’arti-
colo 15, comma 13, lettere   a)  ,   b)   ed   f)   , del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
e successive modificazioni, e dalle disposizioni intervenute in materia 
di pagamento dei debiti e di obbligo di fattura elettronica di cui, rispet-
tivamente, al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e al decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, e tenuto conto della progressiva attuazione del regolamento re-
cante definizione degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e 
quantitativi relativi all’assistenza ospedaliera di cui all’intesa sancita 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano del 5 agosto 2014, al fine 
di garantire la realizzazione di ulteriori interventi di razionalizzazione 
della spesa:  

   a)   per l’acquisto dei beni e servizi di cui alla tabella A allegata 
al presente decreto, gli enti del Servizio sanitario nazionale sono te-
nuti a proporre ai fornitori una rinegoziazione dei contratti in essere 
che abbia l’effetto di ridurre i prezzi unitari di fornitura e/o i volumi di 
acquisto, rispetto a quelli contenuti nei contratti in essere, e senza che 
ciò comporti modifica della durata del contratto, al fine di conseguire 
una riduzione su base annua del 5 per cento del valore complessivo dei 
contratti in essere; 

   b)   al fine di garantire, in ciascuna regione, il rispetto del tetto 
di spesa regionale per l’acquisto di dispositivi medici fissato, coerente-
mente con la composizione pubblico-privata dell’offerta, con accordo 

in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro il 15 set-
tembre 2015 e da aggiornare con cadenza biennale, fermo restando il 
tetto di spesa nazionale fissato al 4,4 per cento, gli enti del Servizio sa-
nitario nazionale sono tenuti a proporre ai fornitori di dispositivi medici 
una rinegoziazione dei contratti in essere che abbia l’effetto di ridurre 
i prezzi unitari di fornitura e/o i volumi di acquisto, rispetto a quelli 
contenuti nei contratti in essere, senza che ciò comporti modifica della 
durata del contratto stesso. 

 2. Le disposizioni di cui alla lettera   a)   del comma 1 si applicano 
anche ai contratti per acquisti dei beni e servizi di cui alla tabella A al-
legata al presente decreto, previsti dalle concessioni di lavori pubblici, 
dalla finanza di progetto, dalla locazione finanziaria di opere pubbliche 
e dal contratto di disponibilità, di cui, rispettivamente, agli articoli 142 
e seguenti, 153, 160  -bis   e 160  -ter   del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163. In deroga all’articolo 143, comma 8, del pre-
detto decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la rinegoziazione delle 
condizioni contrattuali non comporta la revisione del piano economico 
finanziario dell’opera, fatta salva la possibilità per il concessionario di 
recedere dal contratto; in tale ipotesi si applica quanto previsto dal com-
ma 4 del presente articolo. 

 3. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui alla lettera   b)   
del comma 1, e nelle more dell’individuazione dei prezzi di riferimento 
da parte dell’Autorità nazionale anticorruzione, il Ministero della salute 
mette a disposizione delle regioni i prezzi unitari dei dispositivi medici 
presenti nel nuovo sistema informativo sanitario ai sensi del decreto del 
Ministro della salute 11 giugno 2010, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 175 del 29 luglio 2010. 

 4. Nell’ipotesi di mancato accordo con i fornitori, nei casi di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , entro il termine di trenta giorni dalla trasmis-
sione della proposta in ordine ai prezzi o ai volumi come individuati ai 
sensi del comma 1, gli enti del Servizio sanitario nazionale hanno diritto 
di recedere dal contratto, in deroga all’articolo 1671 del codice civile, 
senza alcun onere a carico degli stessi. E’ fatta salva la facoltà del for-
nitore di recedere dal contratto entro trenta giorni dalla comunicazione 
della manifestazione di volontà di operare la riduzione, senza alcuna 
penalità da recesso verso l’amministrazione. Il recesso è comunicato 
all’amministrazione e ha effetto decorsi trenta giorni dal ricevimento 
della relativa comunicazione da parte di quest’ultima. 

 5. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 17 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, e successive modificazioni, gli enti del Servizio sanitario 
nazionale che abbiano risolto il contratto ai sensi del comma 4, nelle 
more dell’espletamento delle gare indette in sede centralizzata o azien-
dale, possono, al fine di assicurare comunque la disponibilità dei beni 
e servizi indispensabili per garantire l’attività gestionale e assistenziale, 
stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro, anche di altre 
regioni, o tramite affidamento diretto a condizioni più convenienti in 
ampliamento di contratto stipulato, mediante gare di appalto o forniture, 
da aziende sanitarie della stessa o di altre regioni o da altre stazioni 
appaltanti regionali per l’acquisto di beni e servizi, previo consenso del 
nuovo esecutore. 

 6. Ferma restando la trasmissione, da parte delle aziende fornitrici 
di dispositivi medici, delle fatture elettroniche al Sistema di interscam-
bio (SDI), ai fini del successivo invio alle amministrazioni destinatarie 
secondo le regole definite con il regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55, ed al Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato in applicazione dell’articolo 7  -
bis  , comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le informazioni con-
cernenti i dati delle fatture elettroniche riguardanti dispositivi medici 
acquistati dalle strutture pubbliche del Servizio sanitario nazionale sono 
trasmesse mensilmente dal Ministero dell’economia e delle finanze al 
Ministero della salute. Le predette fatture devono riportare il codice di 
repertorio di cui al decreto del Ministro della salute 21 dicembre 2009, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 17 del 22 gennaio 2010. Con suc-
cessivo protocollo d’intesa tra il Ministero dell’economia e delle finan-
ze-Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, l’Agenzia delle 
entrate e il Ministero della salute sono definiti:  

   a)   i criteri di individuazione delle fatture elettroniche riguardanti 
dispositivi medici acquistati dalle strutture pubbliche del Servizio sani-
tario nazionale; 

   b)   le modalità operative di trasmissione mensile dei dati dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze al Ministero della salute; 

   c)   la data a partire dalla quale sarà attivato il servizio di trasmis-
sione mensile. 
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 7. Presso il Ministero della salute è istituito, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica, l’Osservatorio nazionale sui 
prezzi dei dispositivi medici allo scopo di supportare e monitorare le 
stazioni appaltanti e verificare la coerenza dei prezzi a base d’asta ri-
spetto ai prezzi di riferimento definiti dall’Autorità nazionale anticorru-
zione o ai prezzi unitari disponibili nel flusso consumi del nuovo siste-
ma informativo sanitario. 

 8. Il superamento del tetto di spesa a livello nazionale e regiona-
le di cui al comma 1, lettera   b)  , per l’acquisto di dispositivi medici, 
rilevato sulla base del fatturato di ciascuna azienda al lordo dell’IVA 
è dichiarato con decreto del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 30 settembre di ogni 
anno. La rilevazione per l’anno 2019 è effettuata entro il 31 luglio 2020 
e, per gli anni successivi, entro il 30 aprile dell’anno seguente a quello 
di riferimento, sulla base dei dati risultanti dalla fatturazione elettroni-
ca, relativi all’anno solare di riferimento. Nell’esecuzione dei contratti, 
anche in essere, è fatto obbligo di indicare nella fatturazione elettronica 
in modo separato il costo del bene e il costo del servizio. 

 9. L’eventuale superamento del tetto di spesa regionale di cui al 
comma 8, come certificato dal decreto ministeriale ivi previsto, è posto 
a carico delle aziende fornitrici di dispositivi medici per una quota com-
plessiva pari al 40 per cento nell’anno 2015, al 45 per cento nell’anno 
2016 e al 50 per cento a decorrere dall’anno 2017. Ciascuna azienda 
fornitrice concorre alle predette quote di ripiano in misura pari all’in-
cidenza percentuale del proprio fatturato sul totale della spesa per l’ac-
quisto di dispositivi medici a carico del Servizio sanitario regionale. Le 
modalità procedurali del ripiano sono definite, su proposta del Ministero 
della salute, con apposito accordo in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

  9  -bis  . In deroga alle disposizioni di cui all’ultimo periodo del com-
ma 9 e limitatamente al ripiano dell’eventuale superamento del tetto di 
spesa regionale per gli anni 2015, 2016, 2017 e 2018, dichiarato con il 
decreto del Ministro della salute di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di cui al comma 8, le regioni e le province autonome 
definiscono con proprio provvedimento, da adottare entro novanta gior-
ni dalla data di pubblicazione del predetto decreto ministeriale, l’elen-
co delle aziende fornitrici soggette al ripiano per ciascun anno, previa 
verifica della documentazione contabile anche per il tramite degli enti 
del servizio sanitario regionale. Con decreto del Ministero della salute 
da adottarsi d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano en-
tro trenta giorni dalla data di pubblicazione del decreto ministeriale di 
cui al primo periodo, sono adottate le linee guida propedeutiche alla 
emanazione dei provvedimenti regionali e provinciali. Le regioni e le 
province autonome effettuano le conseguenti iscrizioni sul bilancio del 
settore sanitario 2022 e, in sede di verifica da parte del Tavolo di ve-
rifica degli adempimenti regionali di cui all’articolo 12 dell’Intesa tra 
il governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
del 23 marzo 2005, ne producono la documentazione a supporto. Le 
aziende fornitrici assolvono ai propri adempimenti in ordine ai versa-
menti in favore delle singole regioni e province autonome entro trenta 
giorni dalla pubblicazione dei provvedimenti regionali e provinciali. 
Nel caso in cui le aziende fornitrici di dispositivi medici non adempiano 
all’obbligo del ripiano di cui al presente comma, i debiti per acquisti 
di dispositivi medici delle singole regioni e province autonome, anche 
per il tramite degli enti del servizio sanitario regionale, nei confronti 
delle predette aziende fornitrici inadempienti sono compensati fino a 
concorrenza dell’intero ammontare. A tal fine le regioni e le province 
autonome trasmettono annualmente al Ministero della salute apposita 
relazione attestante i recuperi effettuati, ove necessari.  

  10. All’articolo 11 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
come modificato dall’articolo 1, comma 585, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Disposizioni dirette a 
favorire l’impiego razionale ed economicamente compatibile dei medi-
cinali da parte del Servizio sanitario nazionale”; 

   b)    il comma 1 è sostituito dai seguenti:  
 “1. Entro il 30 settembre 2015, l’AIFA conclude le procedure di ri-

negoziazione con le aziende farmaceutiche volte alla riduzione del prez-
zo di rimborso dei medicinali a carico del Servizio sanitario nazionale, 
nell’ambito di raggruppamenti di medicinali terapeuticamente assimi-
labili, individuati sulla base dei dati relativi al 2014 dell’Osservatorio 
nazionale sull’impiego dei medicinali OSMED-AIFA, separando i me-
dicinali a brevetto scaduto da quelli ancora soggetti a tutela brevettuale, 

autorizzati con indicazioni comprese nella medesima area terapeutica, 
aventi il medesimo regime di rimborsabilità nonché il medesimo regime 
di fornitura. L’azienda farmaceutica, tramite l’accordo negoziale con 
l’AIFA, potrà ripartire, tra i propri medicinali inseriti nei raggruppa-
menti terapeuticamente assimilabili, la riduzione di spesa a carico del 
Servizio sanitario nazionale attesa, attraverso l’applicazione selettiva 
di riduzioni del prezzo di rimborso. Il risparmio atteso in favore del 
Servizio sanitario nazionale attraverso la rinegoziazione con l’azien-
da farmaceutica è dato dalla sommatoria del valore differenziale tra il 
prezzo a carico del Servizio sanitario nazionale di ciascun medicinale 
di cui l’azienda è titolare inserito nei raggruppamenti terapeuticamente 
assimilabili e il prezzo più basso tra tutte le confezioni autorizzate e 
commercializzate che consentono la medesima intensità di trattamento 
a parità di dosi definite giornaliere (DDD) moltiplicato per i corrispon-
denti consumi registrati nell’anno 2014. In caso di mancato accordo, 
totale o parziale, l’AIFA propone la restituzione alle regioni del rispar-
mio atteso dall’azienda farmaceutica, da effettuare con le modalità di 
versamento già consentite ai sensi dell’articolo 1, comma 796, lettera   g)  , 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, fino a concorrenza dell’ammonta-
re della riduzione attesa dall’azienda stessa, ovvero la riclassificazione 
dei medicinali terapeuticamente assimilabili di cui l’azienda è titolare 
con l’attribuzione della fascia C di cui all’articolo 8, comma 10, della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, fino a concorrenza dell’ammontare del-
la riduzione attesa dall’azienda stessa. 

 1  -bis  . In sede di periodico aggiornamento del prontuario farmaceu-
tico nazionale, i medicinali equivalenti ai sensi di legge non possono 
essere classificati come farmaci a carico del Servizio sanitario nazio-
nale con decorrenza anteriore alla data di scadenza del brevetto o del 
certificato di protezione complementare, pubblicata dal Ministero dello 
sviluppo economico ai sensi delle vigenti disposizioni di legge”. 

  11. All’articolo 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
e successive modificazioni, dopo il comma 33 sono inseriti i seguenti:  

 “33  -bis  . Alla scadenza del brevetto sul principio attivo di un me-
dicinale biotecnologico e in assenza dell’avvio di una concomitante 
procedura di contrattazione del prezzo relativa ad un medicinale bio-
similare o terapeuticamente assimilabile, l’Agenzia avvia una nuova 
procedura di contrattazione del prezzo, ai sensi del comma 33, con il 
titolare dell’autorizzazione in commercio del medesimo medicinale bio-
tecnologico al fine di ridurre il prezzo di rimborso da parte del Servizio 
sanitario nazionale. 

 33  -ter  . Al fine di ridurre il prezzo di rimborso da parte del Servizio 
sanitario nazionale dei medicinali soggetti a rimborsabilità condizionata 
nell’ambito dei registri di monitoraggio presso l’Agenzia, i cui benefici 
rilevati, decorsi due anni dal rilascio dell’autorizzazione all’immissio-
ne in commercio, siano risultati inferiori rispetto a quelli individuati 
nell’ambito dell’accordo negoziale, l’Agenzia medesima avvia una 
nuova procedura di contrattazione con il titolare dell’autorizzazione in 
commercio ai sensi del comma 33”. 

  — Si riporta il comma 580 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021) come modificato 
dalla presente legge:  

 «580. Le aziende farmaceutiche titolari di AIC ripianano il 50 per 
cento dell’eventuale superamento di ogni tetto della spesa farmaceutica 
per acquisti diretti, come determinato dal consiglio di amministrazio-
ne dell’AIFA. Il ripiano è effettuato da ciascuna azienda farmaceuti-
ca, in conformità alla determinazione del consiglio di amministrazione 
dell’AIFA, in maniera distinta per gli acquisti diretti di gas medicinali 
rispetto agli altri acquisti diretti e in proporzione alla rispettiva quota 
di mercato di ciascuna azienda farmaceutica, determinata ai sensi dei 
commi 578 e 579. Il restante 50 per cento del superamento dei predetti 
tetti a livello nazionale è a carico delle sole regioni e province auto-
nome nelle quali è superato il relativo tetto di spesa, in proporzione ai 
rispettivi superamenti. L’AIFA determina   , entro il 31 ottobre dell’anno 
successivo a quello di riferimento,    la quota del ripiano attribuita ad ogni 
azienda farmaceutica titolare di AIC, ripartita per ciascuna regione e 
provincia autonoma secondo il criterio pro capite, e la comunica sia 
all’azienda sia alle regioni e province autonome. Il ripiano è effettuato 
tramite versamenti a favore delle regioni e delle province autonome, da 
eseguire entro trenta giorni dalla comunicazione. Entro sessanta giorni 
dalla scadenza del termine di pagamento, le regioni e le province auto-
nome comunicano all’AIFA l’eventuale mancato versamento.». 
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  — Si riporta il comma 581 dell’articolo 1 della citata legge n. 145 
del 2018:  

 «581. Nel caso in cui le aziende farmaceutiche titolari di AIC 
non adempiano all’obbligo del ripiano di cui al comma 580, i debiti 
per acquisti diretti delle regioni e delle province autonome, anche per 
il tramite degli enti del servizio sanitario regionale, nei confronti delle 
aziende farmaceutiche inadempienti sono compensati fino a concorren-
za dell’intero ammontare.».   

  Art. 19.

      Riparto     delle     risorse destinate alla copertura
dei fabbisogni     standard    

      1. All’articolo 27 del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 5  -ter  , le parole: «dell’anno 2021» sono 
sostituite dalle parole: «degli anni 2021 e 2022»; 

   b)    al comma 7:  
 1) al quinto periodo, le parole: «per il solo anno 

2021» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2021 e 
2022», le parole: «per il medesimo anno 2021» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «per gli anni 2021 e 2022» e dopo le pa-
role: «al 1° gennaio 2020» sono aggiunte le seguenti: «per il 
riparto 2021 e al 1° gennaio 2021 per il riparto 2022»; 

 2) dopo il quinto periodo sono aggiunti i seguenti: 
«Per l’anno 2022, nel caso in cui non venga raggiunta 
l’intesa prevista dal comma 1, il decreto di determinazio-
ne provvisoria dei costi e dei fabbisogni standard di cui al 
comma 1  -bis  , lettera   b)  , è adottato entro il 30 settembre 
2022 mentre il decreto di determinazione definitiva di cui 
al comma 1  -bis  , lettera   d)  , è adottato entro il 31 dicembre 
2022. Entro il 31 dicembre 2022 il Ministro della salute, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, emana il decreto di cui al secondo periodo del 
presente comma.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 27, del decreto legislativo 6 mag-
gio 2011, n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle 
regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione 
dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario) come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 27    (Determinazione dei costi e dei fabbisogni standard 
regionali).    — 1. Il Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, d’intesa, ai sensi dell’articolo 3 del decre-
to legislativo 28 agosto 1997, n. 281, con la conferenza Stato-Regioni 
sentita la struttura tecnica di supporto di cui all’articolo 3 dell’intesa 
Stato-Regioni del 3 dicembre 2009, determina annualmente, sulla base 
della procedura definita nel presente articolo, i costi e i fabbisogni stan-
dard regionali. 

 1  -bis   . A decorrere dall’anno 2017:  
   a)   la determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di cui 

al comma 1 avviene entro il 15 febbraio dell’anno di riferimento ed è 
aggiornata ove lo richieda l’eventuale ridefinizione del livello del finan-
ziamento per il Servizio sanitario nazionale; 

   b)   qualora non venga raggiunta l’intesa di cui al comma l entro il 
predetto termine, con decreto del Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro il 15 mar-
zo dell’anno di riferimento, si provvede alla determinazione dei costi 
e dei fabbisogni standard in via provvisoria, facendosi riferimento alla 
proposta di riparto del Ministero della salute presentata in Conferenza 
Stato-regioni, ed assegnando alle singole regioni il valore regionale in-
dividuato nella medesima proposta, al netto dello 0,5 per cento. Con il 
medesimo decreto si provvede all’assegnazione alle regioni del 95 per 
cento del finanziamento degli obiettivi di piano sanitario nazionale; 

   c)    in conseguenza del perfezionamento del decreto di deter-
minazione provvisoria dei costi e dei fabbisogni standard il Ministero 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad erogare alle regioni:  

 1) le risorse ivi previste a titolo di finanziamento indistinto 
nelle percentuali di cui all’articolo 2, comma 68, lettera   b)  , della legge 
23 dicembre 2009, n. 191; 

 2) le risorse ivi previste a titolo di obiettivi di piano sanita-
rio nazionale nelle percentuali d’acconto stabilite dall’articolo 1, com-
ma 34  -bis  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

   d)   qualora non venga raggiunta l’intesa di cui al comma 1 en-
tro il 30 settembre dell’anno di riferimento, con decreto del Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
è adottata la determinazione dei costi e dei fabbisogni standard in via 
definitiva; 

   e)   la determinazione definitiva dei costi e dei fabbisogni stan-
dard non può comportare per la singola regione un livello del finanzia-
mento inferiore al livello individuato in via provvisoria con il richia-
mato decreto interministeriale, ferma restando la rideterminazione dei 
costi e dei fabbisogni standard, e delle relative erogazioni in termini di 
cassa, eventualmente dovuta ad aggiornamento del livello complessivo 
del finanziamento del Servizio sanitario nazionale. 

 2. Per la determinazione dei costi e dei fabbisogni standard regio-
nali si fa riferimento agli elementi informativi presenti nel Nuovo siste-
ma informativo sanitario (NSIS) del Ministero della salute. 

 3. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera   a)   , dell’intesa Stato-
Regioni in materia sanitaria per il triennio 2010-2012 del 3 dicembre 
2009, con riferimento ai macrolivelli di assistenza definiti dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di individuazione dei livelli 
essenziali di assistenza in ambito sanitario del 29 novembre 2001, costi-
tuiscono indicatori della programmazione nazionale per l’attuazione del 
federalismo fiscale i seguenti livelli percentuali di finanziamento della 
spesa sanitaria:  

   a)   5 per cento per l’assistenza sanitaria collettiva in ambiente di 
vita e di lavoro; 

   b)   51 per cento per l’assistenza distrettuale; 
   c)   44 per cento per l’assistenza ospedaliera. 

 4. Il fabbisogno sanitario standard delle singole regioni a statuto 
ordinario, cumulativamente pari al livello del fabbisogno sanitario na-
zionale standard, è determinato, in fase di prima applicazione a decorre-
re dall’anno 2013, applicando a tutte le regioni i valori di costo rilevati 
nelle regioni di riferimento. In sede di prima applicazione è stabilito il 
procedimento di cui ai commi dal 5 all’11. 

 5. Sono regioni di riferimento le tre regioni, tra cui obbligatoria-
mente la prima, che siano state scelte dalla Conferenza Stato-Regioni tra 
le cinque indicate dal Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale, in quanto migliori cinque regioni 
che, avendo garantito l’erogazione dei livelli essenziali di assistenza in 
condizione di equilibrio economico, comunque non essendo assoggetta-
te a piano di rientro e risultando adempienti, come verificato dal Tavolo 
di verifica degli adempimenti regionali di cui all’articolo 12 dell’intesa 
Stato-Regioni in materia sanitaria del 23 marzo 2005, sono individuate 
in base a criteri di qualità dei servizi erogati, appropriatezza ed efficien-
za definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
intesa della Conferenza Stato-Regioni, sentita la struttura tecnica di sup-
porto di cui all’articolo 3 dell’intesa Stato-Regioni del 3 dicembre 2009, 
sulla base degli indicatori di cui agli allegati 1, 2 e 3 dell’intesa Stato-
Regioni del 3 dicembre 2009. A tale scopo si considerano in equilibrio 
economico le regioni che garantiscono l’erogazione dei livelli essenziali 
di assistenza in condizioni di efficienza e di appropriatezza con le ri-
sorse ordinarie stabilite dalla vigente legislazione a livello nazionale, 
ivi comprese le entrate proprie regionali effettive. Nella individuazione 
delle regioni si dovrà tenere conto dell’esigenza di garantire una rappre-
sentatività in termini di appartenenza geografica al nord, al centro e al 
sud, con almeno una regione di piccola dimensione geografica. 

 5  -bis  . A decorrere dall’anno 2016 il Ministro della salute, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
per gli affari regionali e le autonomie, indica le cinque regioni di cui 
al comma 5 entro il termine del 15 settembre dell’anno precedente a 
quello di riferimento e la Conferenza Stato-Regioni individua le tre re-
gioni di riferimento di cui al medesimo comma 5 entro il termine del 
30 settembre dell’anno precedente a quello di riferimento. Qualora non 
sia raggiunta l’intesa sulle tre regioni entro il predetto termine, le stesse 
sono automaticamente individuate nelle prime tre. 
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 5  -ter  . Ai fini della determinazione dei fabbisogni sanitari standard 
regionali    degli anni 2021 e 2022    sono regioni di riferimento tutte le 
cinque regioni indicate, ai sensi di quanto previsto dal comma 5, dal 
Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie. 

  6. I costi standard sono computati a livello aggregato per ciascuno 
dei tre macrolivelli di assistenza: assistenza collettiva, assistenza di-
strettuale e assistenza ospedaliera. Il valore di costo standard è dato, 
per ciascuno dei tre macrolivelli di assistenza erogati in condizione di 
efficienza ed appropriatezza dalla media pro-capite pesata del costo re-
gistrato dalle regioni di riferimento. A tal fine il livello della spesa delle 
tre macroaree delle regioni di riferimento:  

   a)   è computato al lordo della mobilità passiva e al netto della 
mobilità attiva extraregionale; 

   b)   è depurato della quota di spesa finanziata dalle maggiori en-
trate proprie rispetto alle entrate proprie considerate ai fini della deter-
minazione del finanziamento nazionale. La riduzione è operata propor-
zionalmente sulle tre macroaree; 

   c)   è depurato della quota di spesa che finanzia livelli di assisten-
za superiori ai livelli essenziali; 

   d)   è depurato delle quote di ammortamento che trovano coper-
tura ulteriore rispetto al finanziamento ordinario del Servizio sanitario 
nazionale, nei termini convenuti presso i Tavoli tecnici di verifica; 

   e)   è applicato, per ciascuna regione, alla relativa popolazione 
pesata regionale. 

 7. Le regioni in equilibrio economico sono individuate sulla base 
dei risultati relativi al secondo esercizio precedente a quello di riferi-
mento e le pesature sono effettuate con i pesi per classi di età considerati 
ai fini della determinazione del fabbisogno sanitario relativi al secondo 
esercizio precedente a quello di riferimento. A decorrere dall’anno 2015 
i pesi sono definiti con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei criteri previsti dall’arti-
colo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, tenendo conto, 
nella ripartizione del costo e del fabbisogno sanitario standard regiona-
le, del percorso di miglioramento per il raggiungimento degli standard 
di qualità, la cui misurazione si può avvalere del sistema di valutazione 
di cui all’articolo 30 del presente decreto. Qualora non venga raggiunta 
l’intesa entro il 30 aprile 2015, per l’anno 2015 continuano ad applicarsi 
i pesi di cui al primo periodo del presente comma. A decorrere dall’anno 
2016, qualora non siano disponibili i dati previsti dal primo e dal secon-
do periodo del presente comma in tempo utile a garantire il rispetto del 
termine di cui al comma 5  -bis  , la determinazione dei costi e dei fabbiso-
gni standard regionali è effettuata individuando le regioni in equilibrio 
e i pesi sulla base rispettivamente dei risultati e dei valori ultimi dispo-
nibili. In via transitoria,    per gli anni 2021 e 2022   , nelle more dell’appli-
cazione di quanto previsto al secondo periodo del presente comma ed in 
deroga a quanto previsto dal quarto periodo del presente comma, al fine 
di tenere conto della proposta regionale presentata dal Presidente della 
Conferenza delle regioni e delle province autonome il 15 aprile 2021, 
l’85 per cento delle risorse destinate alla copertura del fabbisogno stan-
dard nazionale    per gli anni 2021 e 2022    sono ripartite secondo i criteri 
di cui al presente comma e il restante 15 per cento delle medesime risor-
se è ripartito sulla base della popolazione residente riferita    per il riparto 
2021 e al 1° gennaio 2021 per il riparto 2022. Per l’anno 2022, nel caso 
in cui non venga raggiunta l’intesa prevista dal comma 1, il decreto di 
determinazione provvisoria dei costi e dei fabbisogni standard di cui al 
comma 1  -bis  , lettera   b)  , è adottato entro il 30 settembre 2022 mentre 
il decreto di determinazione definitiva di cui al comma 1  -bis  , lettera 
  d)  , è adottato entro il 31 dicembre 2022. Entro il 31 dicembre 2022 il 
Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ema-
na il decreto di cui al secondo periodo del presente comma.  

 7  -bis  . Anche per l’anno 2016 è prorogata l’individuazione, come 
regioni di riferimento, di quelle stabilite dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano nella seduta del 17 dicembre 2015, e per la determinazione 
dei fabbisogni standard regionali in materia di sanità sono altresì confer-
mati i costi pro capite per livelli assistenziali delle regioni di riferimento 
rilevati dai modelli LA 2013, nonché i medesimi pesi per classi di età 
adottati in sede di determinazione dei fabbisogni standard regionali per 
l’anno 2015. 

 8. Il fabbisogno sanitario standard regionale è dato dalle risorse 
corrispondenti al valore percentuale come determinato in attuazione di 
quanto indicato al comma 6, rispetto al fabbisogno sanitario nazionale 
standard. 

 9. Il fabbisogno standard regionale determinato ai sensi del com-
ma 8, è annualmente applicato al fabbisogno sanitario standard naziona-
le definito ai sensi dell’articolo 26. 

 10. La quota percentuale assicurata alla migliore regione di riferi-
mento non può essere inferiore alla quota percentuale già assegnata alla 
stessa, in sede di riparto, l’anno precedente, al netto delle variazioni di 
popolazione. 

 11. Al fine di realizzare il processo di convergenza di cui all’arti-
colo 20, comma 1, lettera   b)  , della citata legge n. 42 del 2009, la con-
vergenza ai valori percentuali determinati ai sensi di quanto stabilito dal 
presente articolo avviene in un periodo di cinque anni secondo criteri 
definiti con le modalità di cui al comma 1. 

 12. Qualora nella selezione delle migliori cinque regioni di cui al 
comma 5, si trovi nella condizione di equilibrio economico come defi-
nito al medesimo comma 5 un numero di regioni inferiore a cinque, le 
regioni di riferimento sono individuate anche tenendo conto del miglior 
risultato economico registrato nell’anno di riferimento, depurando i co-
sti della quota eccedente rispetto a quella che sarebbe stata necessaria 
a garantire l’equilibrio ed escludendo comunque le regioni soggette a 
piano di rientro. 

 13. Resta in ogni caso fermo per le regioni l’obiettivo di adeguarsi 
alla percentuale di allocazione delle risorse stabilite in sede di program-
mazione sanitaria nazionale, come indicato al comma 3. 

 14. Eventuali risparmi nella gestione del servizio sanitario nazio-
nale effettuati dalle regioni rimangono nella disponibilità delle regioni 
stesse.».   

  Capo  IV 

  MISURE IN MATERIA DI POLITICHE SOCIALI

E SALUTE E ACCOGLIENZA

  Art. 20.

      Esonero parziale dei contributi previdenziali
a carico dei lavoratori dipendenti    

     1. Per i periodi di paga dal 1° luglio 2022 al 31 di-
cembre 2022,    compresi    la tredicesima o i relativi ratei 
erogati nei predetti periodi di paga, l’esonero sulla quota 
dei contributi previdenziali per l’invalidità, la vecchia-
ia e i superstiti a carico del lavoratore di cui all’artico-
lo 1, comma 121, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
è incrementato di 1,2 punti percentuali. Tenuto conto 
dell’eccezionalità della misura di cui al primo perio-
do, resta ferma l’aliquota di computo delle prestazioni 
pensionistiche. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 1.181,4 
milioni di euro per l’anno 2022 e in 526,6 milioni di euro 
per l’anno 2023, che aumentano, ai fini della compen-
sazione degli effetti in termini di indebitamento netto, a 
1.654 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede, quan-
to a 348,6 milioni di euro per l’anno 2022 e a 139,4 milio-
ni di euro per l’anno 2023 e, in termini di indebitamento 
netto, a 488 milioni di euro per l’anno 2022, mediante le 
maggiori entrate derivanti dal comma 1 e quanto a 832,8 
milioni di euro per l’anno 2022 e a 387,2 milioni di euro 
per l’anno 2023 e, in termini di    indebitamento netto, a 
1.166 milioni    di euro per l’anno 2022 e a 54 milioni per 
l’anno 2023, ai sensi dell’articolo 43.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 121 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «121. In via eccezionale, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2022 
al 31 dicembre 2022, per i rapporti di lavoro dipendente, con esclusione 
dei rapporti di lavoro domestico, è riconosciuto un esonero sulla quota 
dei contributi previdenziali per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti a 
carico del lavoratore di 0,8 punti percentuali a condizione che la retribu-
zione imponibile, parametrata su base mensile per tredici mensilità, non 
ecceda l’importo mensile di 2.692 euro, maggiorato, per la competenza 
del mese di dicembre, del rateo di tredicesima. Tenuto conto dell’ecce-
zionalità della misura di cui al primo periodo, resta ferma l’aliquota di 
computo delle prestazioni pensionistiche.».   

  Art. 20  - bis 

      Misura urgente per il settore della cultura    

     1   . All’articolo 44 della legge 22 aprile 1941, n. 633, le 
parole: «, il direttore artistico e il traduttore» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «e il direttore artistico».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 44 della legge 22 aprile 1941, 
n. 633 (Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 44. — Si considerano coautori dell’opera cinematografica 
l’autore del soggetto, l’autore della sceneggiatura, l’autore della musica 
   e il direttore artistico   .».   

  Art. 21.

      Anticipo della rivalutazione delle pensioni
all’ultimo trimestre 2022    

      1. Al fine di contrastare gli effetti negativi dell’infla-
zione per l’anno 2022 e sostenere il potere di acquisto 
delle prestazioni pensionistiche, in via eccezionale:  

   a)   il conguaglio per il calcolo della perequazione 
delle pensioni, di cui all’articolo 24, comma 5, della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, per l’anno 2021 è anticipato al 
1° novembre 2022; 

   b)   nelle more dell’applicazione della percentuale di 
variazione per il calcolo della perequazione delle pen-
sioni per l’anno 2022 con decorrenza 1° gennaio 2023, 
con riferimento al trattamento pensionistico lordo com-
plessivo in pagamento per ciascuna delle mensilità di 
ottobre, novembre e dicembre 2022, ivi inclusa la tredi-
cesima mensilità spettante, è riconosciuto in via transito-
ria un incremento, limitatamente alle predette mensilità 
e rispetto al trattamento mensile determinato sulla base 
della normativa vigente prima dell’entrata in vigore del 
presente decreto, di due punti percentuali, calcolato con 
le stesse modalità di cui all’articolo 1, comma 478, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160. L’incremento di cui alla 
presente lettera non rileva, per l’anno 2022, ai fini del 
superamento dei limiti reddituali previsti nel medesimo 
anno per il riconoscimento di tutte le prestazioni collegate 
al reddito. L’incremento di cui alla presente lettera è rico-
nosciuto qualora il trattamento pensionistico mensile sia 
complessivamente pari o inferiore all’importo di 2.692 
euro. Qualora il trattamento pensionistico complessivo 
sia superiore al predetto importo e inferiore a tale limi-
te aumentato dell’incremento disciplinato dalla presente 
lettera l’incremento è comunque attribuito fino a concor-

renza del predetto limite maggiorato. Resta fermo che ai 
fini della rivalutazione delle pensioni per l’anno 2022 il 
trattamento pensionistico complessivo di riferimento è da 
considerare al netto dell’incremento transitorio di cui alla 
presente lettera il quale non rileva a tali fini e cessa i rela-
tivi effetti al 31 dicembre 2022. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 1.965 
milioni di euro per l’anno 2022 e 169 milioni di euro per 
l’anno 2023, si provvede quanto a 518 milioni di euro 
per l’anno 2022 e 169 milioni di euro per l’anno 2023 
mediante le maggiori entrate    e     quota parte delle minori 
spese    derivanti dal comma 1 e quanto a 1.447 milioni di 
euro per l’anno 2022 ai sensi dell’articolo 43.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 24, della legge 28 febbraio 1986, 
n. 41 recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 1986):  

 «Art. 24. — 1. Per le pensioni di cui al primo comma dell’arti-
colo 21 della legge 27 dicembre 1983, n. 730, gli aumenti derivanti 
dalla perequazione automatica intervengono con cadenza semestrale al 
1° maggio e al 1° novembre di ciascun anno. 

 2. Tali aumenti sono calcolati applicando all’importo della pen-
sione spettante alla fine di ciascun periodo la percentuale di variazione 
che si determina rapportando il valore medio dell’indice del costo della 
vita calcolato dall’ISTAT ai fini della scala mobile delle retribuzioni 
dei lavoratori dell’industria relativo al semestre precedente il mese di 
decorrenza dell’aumento all’analogo valore medio relativo al semestre 
precedente. 

 3. In sede di prima applicazione il rapporto è effettuato rispetto al 
valore medio dell’indice relativo al trimestre agosto-ottobre 1985. 

 4. La percentuale di aumento si applica sull’importo non eccedente 
il doppio del trattamento minimo del fondo pensioni per i lavoratori 
dipendenti. Per le fasce di importo comprese fra il doppio ed il triplo del 
trattamento minimo detta percentuale è ridotta al 90 per cento. Per le fa-
sce di importo superiore al triplo del trattamento minimo la percentuale 
è ridotta al 75 per cento. 

 5. Con decreto del Ministro del tesoro e del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, da emanarsi entro il 20 novembre di ciascun 
anno, saranno determinate le percentuali di variazione dell’indice di cui 
ai commi 2 e 4 e le modalità di corresponsione dei conguagli derivanti 
dagli scostamenti tra i valori come sopra determinati e quelli accertati. 

 6. A partire dall’anno 1986 il limite di reddito previsto per la con-
cessione della pensione di reversibilità a favore degli orfani, dei colla-
terali maggiorenni e dei genitori del dipendente o del pensionato sta-
tale, totalmente inabili a proficuo lavoro stabilito dal secondo comma 
dell’articolo 85 del testo unico sulle norme sul trattamento di quiescenza 
dei dipendenti civili e militari dello Stato, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092 , è quello pre-
visto per la concessione delle pensioni agli invalidi civili totali, di cui 
all’articolo 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118, dal comma quarto 
dell’articolo 14  -septies   della legge 29 febbraio 1980, n. 33 , calcolato 
agli effetti dell’IRPEF e rivalutabile annualmente secondo gli indici di 
rivalutazione dei lavoratori dell’industria, rilevati dall’ISTAT agli effetti 
della scala mobile sui salari.». 

  — Si riporta il comma 478 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

  «478. A decorrere dal 1° gennaio 2022 l’indice di rivalutazione 
automatica delle pensioni è applicato, secondo il meccanismo stabilito 
dall’articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448:  

   a)   nella misura del 100 per cento per le fasce di importo dei trat-
tamenti pensionistici fino a quattro volte il trattamento minimo INPS; 

   b)   nella misura del 90 per cento per le fasce di importo dei trat-
tamenti pensionistici comprese tra quattro e cinque volte il trattamento 
minimo INPS; 

   c)   nella misura del 75 per cento per le fasce di importo dei trat-
tamenti pensionistici superiori a cinque volte il predetto trattamento 
minimo.».   
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  Art. 21  - bis 

      Modifiche al limite di impignorabilità delle pensioni    

       1. Il settimo comma dell’articolo 545 del codice di pro-
cedura civile è sostituito dal seguente:   

  «Le somme da chiunque dovute a titolo di pensione, di 
indennità che tengono luogo di pensione o di altri asse-
gni di quiescenza non possono essere pignorate per un 
ammontare corrispondente al doppio della misura massi-
ma mensile dell’assegno sociale, con un minimo di 1.000 
euro. La parte eccedente tale ammontare è pignorabile 
nei limiti previsti dal terzo, dal quarto e dal quinto com-
ma nonché dalle speciali disposizioni di legge».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 545, del codice di procedura civi-
le, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 545    (Crediti impignorabili)   . — Non possono essere pignorati 
i crediti alimentari, tranne che per cause di alimenti, e sempre con l’au-
torizzazione del presidente del tribunale o di un giudice da lui delegato 
e per la parte dal medesimo determinata mediante decreto. 

 Non possono essere pignorati crediti aventi per oggetto sussidi di 
grazia o di sostentamento a persone comprese nell’elenco dei poveri, 
oppure sussidi dovuti per maternità, malattie o funerali da casse di assi-
curazione, da enti di assistenza o da istituti di beneficenza. 

 Le somme dovute dai privati a titolo di stipendio, di salario o di al-
tre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego comprese quelle 
dovute a causa di licenziamento, possono essere pignorate per crediti 
alimentari nella misura autorizzata dal presidente del tribunale o da un 
giudice da lui delegato. 

 Tali somme possono essere pignorate nella misura di un quinto per 
i tributi dovuti allo Stato, alle province e ai comuni, ed in eguale misura 
per ogni altro credito. 

 Il pignoramento per il simultaneo concorso delle cause indicate 
precedentemente non può estendersi oltre alla metà dell’ammontare 
delle somme predette. 

 Restano in ogni caso ferme le altre limitazioni contenute in speciali 
disposizioni di legge. 

  Le somme da chiunque dovute a titolo di pensione, di indennità che 
tengono luogo di pensione o di altri assegni di quiescenza non posso-
no essere pignorate per un ammontare corrispondente al doppio della 
misura massima mensile dell’assegno sociale, con un minimo di 1.000 
euro. La parte eccedente tale ammontare è pignorabile nei limiti pre-
visti dal terzo, dal quarto e dal quinto comma nonché dalle speciali 
disposizioni di legge.  

 Le somme dovute a titolo di stipendio, salario, altre indennità rela-
tive al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa 
di licenziamento, nonché a titolo di pensione, di indennità che tengono 
luogo di pensione, o di assegni di quiescenza, nel caso di accredito su 
conto bancario o postale intestato al debitore, possono essere pignorate, 
per l’importo eccedente il triplo dell’assegno sociale, quando l’accre-
dito ha luogo in data anteriore al pignoramento; quando l’accredito ha 
luogo alla data del pignoramento o successivamente, le predette somme 
possono essere pignorate nei limiti previsti dal terzo, quarto, quinto e 
settimo comma, nonché dalle speciali disposizioni di legge. 

 Il pignoramento eseguito sulle somme di cui al presente articolo in 
violazione dei divieti e oltre i limiti previsti dallo stesso e dalle speciali 
disposizioni di legge è parzialmente inefficace. L’inefficacia è rilevata 
dal giudice anche d’ufficio.».   

  Art. 22.

      Estensione ad altre categorie di lavoratori dell’indennità 
una tantum di cui agli articoli 31 e 32 del decreto-
legge 17 maggio 2022, n. 50    

     1. L’indennità di cui all’articolo 31 del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è riconosciuta anche ai 

lavoratori con rapporto di lavoro in essere nel mese di lu-
glio 2022 e che fino alla data di entrata in vigore del pre-
detto decreto-legge n. 50 del 2022 non hanno beneficiato 
dell’esonero di cui all’articolo 1, comma 121, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234, poiché interessati da eventi con 
copertura di contribuzione figurativa integrale dall’INPS. 
L’indennità è riconosciuta, in via automatica, per il tra-
mite dei datori di lavoro, nella retribuzione erogata nel 
mese di ottobre 2022, previa dichiarazione del lavoratore 
di non aver beneficiato dell’indennità di cui al comma 1 
del citato articolo 31 e di cui all’articolo 32 del predetto 
decreto-legge n. 50 del 2022 e di essere stato destinatario 
di eventi con copertura di contribuzione figurativa inte-
grale dall’INPS fino alla data indicata al primo periodo. 

  2. All’articolo 32 del decreto-legge n. 50 del 2022 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «con decorrenza entro il 
30 giugno 2022» sono sostituite dalle seguenti: «con de-
correnza entro il 1° luglio 2022»; 

   b)   al comma 11 dopo le parole: «codice di procedura 
civile» sono inserite le seguenti: «e ai dottorandi e agli 
assegnisti di ricerca»; 

   c)   al comma 12 sono aggiunti, in fine, i seguen-
ti periodi: «La medesima indennità di cui al comma 1 è 
erogata automaticamente da Sport e Salute S.p.A. in fa-
vore dei collaboratori sportivi che siano stati beneficiari 
di almeno una delle indennità previste dall’articolo 96 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, dall’ar-
ticolo 98 del decreto-legge    19 maggio 2020   , n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, dall’articolo 12 del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126,    dagli articoli 17, comma 1, e 17-bis   , 
comma 3, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 
n. 176, dall’articolo 10, commi da 10 a 15, del decreto-
legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69 e dall’articolo 44 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. A tal 
fine, per il 2022, è trasferita a Sport e Salute S.p.A. la 
somma di euro 30 milioni. Sport e Salute S.p.A. e INPS si 
scambiano tempestivamente tutti i dati utili ad evitare so-
vrapposizioni di pagamento ai sensi delle    incompatibilità 
disposte    dal comma 20 del presente articolo o, comunque, 
alla più corretta e tempestiva applicazione della misura. 
Le risorse non utilizzate da Sport e Salute S.p.A. per le fi-
nalità di cui al secondo e terzo periodo sono versate dalla 
predetta società, entro il 31 dicembre 2022, all’entrata del 
bilancio dello Stato.». 

 3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, valutati in 
complessivi 59,2 milioni di euro per l’anno 2022, di cui 
8 milioni di euro derivanti dal    comma 1    e 51,2 milioni di 
euro derivanti dal comma 2,    si provvede   , quanto a 30,3 
milioni di euro per l’anno 2022, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 120, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
e, quanto a 38 milioni di euro    per l’anno 2022   , ai sensi 
dell’articolo 43.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 31, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina):  

 «Art. 31    (Indennità una tantum per i lavoratori dipendenti).    — 
1. Ai lavoratori dipendenti di cui all’articolo 1, comma 121, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234, non titolari dei trattamenti di cui all’artico-
lo 32 e che nel primo quadrimestre dell’anno 2022 hanno beneficiato 
dell’esonero di cui al predetto comma 121 per almeno una mensilità, è 
riconosciuta per il tramite dei datori di lavoro, nella retribuzione erogata 
nel mese di luglio 2022, una somma a titolo di indennità una tantum di 
importo pari a 200 euro. Tale indennità è riconosciuta in via automatica, 
previa dichiarazione del lavoratore di non essere titolare delle prestazio-
ni di cui all’articolo 32, commi 1 e 18. 

 2. L’indennità una tantum di cui al comma 1 spetta ai lavoratori 
dipendenti una sola volta, anche nel caso in cui siano titolari di più rap-
porti di lavoro. 

 3. L’indennità di cui al comma 1 non è cedibile, né sequestrabile, 
né pignorabile e non costituisce reddito né ai fini fiscali né ai fini della 
corresponsione di prestazioni previdenziali ed assistenziali. 

 4. Nel mese di luglio 2022, il credito maturato per effetto dell’ero-
gazione dell’indennità di cui al comma 1 è compensato attraverso la 
denuncia di cui all’articolo 44, comma 9, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, secondo le indicazioni che saranno fornite dall’Istituto 
nazionale della previdenza sociale. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 4, valutati in 2.756 milioni 
di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 58.». 

 — Il decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91 (Misure urgenti in materia di 
politiche energetiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione 
degli investimenti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucrai-
na) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 maggio 2022, n. 114. 

 — Per l’articolo 1, comma 121, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234 si veda nei riferimenti normativi all’articolo 20. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 32 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 32    (Indennità una tantum per pensionati e altre categorie di 
soggetti)   . — 1. In favore dei soggetti residenti in Italia, titolari di uno 
o più trattamenti pensionistici a carico di qualsiasi forma previdenziale 
obbligatoria, di pensione o assegno sociale, di pensione o assegno per 
invalidi civili, ciechi e sordomuti, nonché di trattamenti di accompagna-
mento alla pensione,    con decorrenza entro il 1° luglio 2022   , e di reddito 
personale assoggettabile ad IRPEF, al netto dei contributi previdenziali 
e assistenziali, non superiore per l’anno 2021 a 35.000 euro, l’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) corrisponde d’ufficio con la 
mensilità di luglio 2022 un’indennità una tantum pari a 200 euro. Qua-
lora i soggetti di cui al presente comma risultino titolari esclusivamente 
di trattamenti non gestiti dall’INPS, il casellario centrale dei pensio-
nati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 
1971, n. 1388, individua l’Ente previdenziale incaricato dell’erogazione 
dell’indennità una tantum che provvede negli stessi termini e alle mede-
sime condizioni ed è successivamente rimborsato dall’INPS a seguito di 
apposita rendicontazione. 

 2. Agli effetti delle disposizioni del comma 1 dal computo del red-
dito personale assoggettabile ad IRPEF, al netto dei contributi previ-
denziali ed assistenziali, sono esclusi: i trattamenti di fine rapporto co-
munque denominati, il reddito della casa di abitazione e le competenze 
arretrate sottoposte a tassazione separata. 

 3. L’indennità una tantum di cui al comma 1 non costituisce reddito 
ai fini fiscali né ai fini della corresponsione di prestazioni previdenziali 
ed assistenziali, non è cedibile, né sequestrabile, né pignorabile. 

 4. L’indennità una tantum di cui al comma 1 è corrisposta sulla 
base dei dati disponibili all’Ente erogatore al momento del pagamento 
ed è soggetta alla successiva verifica del reddito di cui ai commi 1 e 2, 
anche attraverso le informazioni fornite in forma disaggregata per ogni 
singola tipologia di redditi dall’Amministrazione finanziaria e da ogni 
altra amministrazione pubblica che detiene informazioni utili. 

 5. L’Ente erogatore procede alla verifica della situazione reddituale 
e, in caso di somme corrisposte in eccedenza, provvede alla notifica 
dell’indebito entro l’anno successivo a quello di acquisizione delle in-
formazioni reddituali. 

 6. L’indennità una tantum di cui al comma 1 è corrisposta, a cia-
scun soggetto avente diritto, una sola volta, anche nel caso in cui tale 
soggetto svolga attività lavorativa. 

 7. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 6, valutati in 2.740 milioni 
di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 58. 

 8. L’INPS, a domanda, eroga ai lavoratori domestici che abbiano 
in essere uno o più rapporti di lavoro, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, nel mese di luglio 2022 un’indennità una tantum pari 
a 200 euro. Le domande possono essere presentate presso gli Istituti di 
Patronato, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e sono valutate con il 
punteggio previsto al numero 8 della tabella D, allegata al regolamento 
di cui al decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali 10 ottobre 2008, n. 193, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 288, del 10 dicembre 2008. È istituito un apposito 
fondo nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, con una dotazione finanziaria di 2,5 milioni di euro per l’anno 
2022, al fine di remunerare, nei limiti della dotazione finanziaria del 
fondo di cui al presente comma, che costituisce limite di spesa massima, 
la specifica attività svolta dagli istituti di patronato. Il finanziamento è 
erogato agli istituti di patronato in maniera proporzionale rispetto alle 
pratiche che hanno ottenuto il punteggio. 

 9. Per coloro che hanno percepito per il mese di giugno 2022 le 
prestazioni previste dagli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 
2015 n. 22, è riconosciuta dall’Inps una indennità una tantum pari a 
200 euro. 

 10. Per coloro che nel corso del 2022 percepiscono l’indennità di 
disoccupazione agricola di competenza del 2021 di cui all’articolo 32 
della legge 29 aprile 1949, n. 264, è riconosciuta dall’INPS una inden-
nità una tantum pari a 200 euro. 

 11. L’Inps, a domanda, eroga una indennità una tantum pari a 200 
euro ai titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di 
cui all’articolo 409 del codice di procedura civile    e ai dottorandi e agli 
assegnisti di ricerca    i cui contratti sono attivi alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto e che sono iscritti alla Gestione separata di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. I soggetti 
non devono essere titolari dei trattamenti di cui al comma 1 del presente 
articolo e non devono essere iscritti ad altre forme previdenziali obbli-
gatorie. L’indennità è corrisposta ai soggetti che hanno reddito derivante 
dai suddetti rapporti non superiore a 35.000 euro per l’anno 2021. 

 12. Ai lavoratori che nel 2021 siano stati beneficiari di una del-
le indennità previste dall’articolo 10 commi da 1 a 9 del decreto-
legge 22 marzo 2021 n. 41, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 maggio 2021 n. 69 e dall’articolo 42 del decreto-legge 
25 maggio 2021 n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106, l’INPS eroga automaticamente un’indennità 
una tantum pari a 200 euro.    La medesima indennità di cui al com-
ma 1 è erogata automaticamente da Sport e Salute S.p.A. in favore 
dei collaboratori sportivi che siano stati beneficiari di almeno una 
delle indennità previste dall’articolo 96 del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, dall’articolo 98 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, dall’articolo 12 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
dagli articoli 17, comma 1, e 17  -bis  , comma 3, del decreto-legge 
28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176, dall’articolo 10, commi da 10 a 15, del 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 maggio 2021, n. 69 e dall’articolo 44 del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 luglio 2021, n. 106. A tal fine, per il 2022, è trasferita a 
Sport e Salute S.p.A. la somma di euro 30 milioni. Sport e Salute 
S.p.A. e INPS si scambiano tempestivamente tutti i dati utili ad evi-
tare sovrapposizioni di pagamento ai sensi delle in-compatibilità 
disposte dal comma 20 del presente articolo o, comunque, alla più 
corretta e tempestiva applicazione della misura. Le risorse non uti-
lizzate da Sport e Salute S.p.A. per le finalità di cui al secondo e ter-
zo periodo sono versate dalla predetta società, entro il 31 dicembre 
2022, all’entrata del bilancio dello Stato.  

 13. L’INPS, a domanda, eroga ai lavoratori stagionali, a tempo 
determinato e intermittenti di cui agli articoli da 13 a 18 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che, nel 2021, abbiano svolto la pre-
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stazione per almeno 50 giornate, un’indennità una tantum pari a 200 
euro. L’indennità è corrisposta ai soggetti che hanno reddito derivante 
dai suddetti rapporti non superiore a 35.000 euro per l’anno 2021. 

 14. L’INPS, a domanda, eroga ai lavoratori iscritti al Fondo pen-
sione lavoratori dello spettacolo che, nel 2021, abbiano almeno 50 con-
tributi giornalieri versati, un’indennità una tantum pari a 200 euro. L’in-
dennità è corrisposta ai soggetti che hanno reddito derivante dai suddetti 
rapporti non superiore a 35.000 euro per l’anno 2021. 

 15. L’INPS, a domanda, eroga ai lavoratori autonomi, privi di par-
tita IVA, non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie che, nel 
2021, siano stati titolari di contratti autonomi occasionali riconducibili 
alle disposizioni di cui all’articolo 2222 del codice civile, un’indennità 
una tantum pari a 200 euro. Per tali contratti deve risultare per il 2021 
l’accredito di almeno un contributo mensile, e i lavoratori devono es-
sere già iscritti alla data di entrata in vigore del presente decreto alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335. 

 16. L’INPS, a domanda, eroga agli incaricati alle vendite a domi-
cilio di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 
con reddito nell’anno 2021 derivante dalle medesime attività superiore 
a 5.000 euro e titolari di partita IVA attiva, iscritti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto alla Gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, un’indennità una tantum 
pari a 200 euro. 

 17. Le indennità di 200 euro di cui ai commi da 9 a 16 saranno 
erogate successivamente all’invio delle denunce dei datori di lavoro di 
cui all’articolo 31, comma 4. 

 18. Ai nuclei familiari beneficiari del reddito di cittadinanza di cui 
al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è corrisposta d’ufficio nel mese di 
luglio 2022, unitamente alla rata mensile di competenza, un’indennità 
una tantum pari a 200 euro. L’indennità non è corrisposta ai nuclei in cui 
è presente almeno un beneficiario delle indennità di cui all’articolo 31, e 
di cui ai commi da 1 a 16 del presente articolo. 

 19. Le indennità di cui ai commi da 8 a 18 non concorrono alla for-
mazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. 

 20. Le prestazioni di cui al presente articolo e all’articolo 31 non 
sono tra loro compatibili e possono essere corrisposte a ciascun soggetto 
avente diritto una sola volta. 

 21. Agli oneri derivanti dai commi da 8 a 18, valutati in 804 milioni 
di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 58.». 

  — Si riporta il comma 120 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «120. In relazione ai differenti impatti nei settori produttivi per la 
tutela delle posizioni lavorative nell’ambito della progressiva uscita dal-
la fase emergenziale, connessa alla crisi epidemiologia da COVID-19, 
mediante interventi in materia di integrazione salariale, in deroga alla 
legislazione vigente è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, un apposito fondo con una dotazione 
di 700 milioni di euro per l’anno 2022, il cui utilizzo è disciplinato con 
successivo provvedimento normativo nel limite del predetto importo 
che costituisce limite massimo di spesa.».   

  Art. 22  - bis 

      Disposizioni concernenti
il Corpo nazionale dei vigili del fuoco    

      1. La tabella C allegata al decreto legislativo 13 otto-
bre 2005, n. 217, è sostituita dalla tabella C di cui all’al-
legato A al presente decreto, la quale reca, a far data dal 
1° gennaio 2022, le nuove misure dello stipendio tabel-
lare, delle indennità di rischio e mensile e dell’assegno 
di specificità, come incrementate per effetto del decreto 
del Presidente della Repubblica 17 giugno 2022, n. 121, 
di «Recepimento dell’accordo sindacale per il persona-
le non direttivo e non dirigente del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, per il triennio 2019-2021» e del decreto 
del Presidente della Repubblica 17 giugno 2022, n. 120, 

di «Recepimento dell’accordo sindacale per il persona-
le direttivo e dirigente del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, per il triennio 2019-2021», nonché, per le inden-
nità di rischio e mensile del personale non direttivo e non 
dirigente, come incrementate ai sensi dell’allegato B al 
presente decreto.  

  2. Gli effetti retributivi derivanti dall’applicazione del-
la tabella C di cui al comma 1 costituiscono migliora-
menti economici ai sensi dell’articolo 12, comma 5, del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, e dell’artico-
lo 261 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217.  

  3. Al fine di potenziare l’efficacia dei servizi istituzionali 
svolti dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco nonché di ra-
zionalizzare il quadro dei relativi istituti retributivi acces-
sori, il fondo di amministrazione del personale non diretti-
vo e non dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
è annualmente incrementato, a decorrere dall’anno 2022, 
dalle risorse indicate nell’allegato B al presente decreto.  

  4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, pari a euro 4,5 milioni a decorrere dall’anno 2022, 
comprensivi degli oneri indiretti, definiti ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 7, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
e pari a 0,207 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022, 
si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse 
del fondo di cui all’articolo 1, comma 133, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, come rifinanziato dall’artico-
lo 1, comma 1003, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’interno.  

  5. Gli effetti giuridici ed economici delle disposizioni 
di cui al presente articolo decorrono dal 1° gennaio 2022 
e ai fini previdenziali tali incrementi hanno effetto esclu-
sivamente con riferimento ai periodi contributivi matura-
ti a decorrere dalla medesima data.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 17 giugno 2022, 
n. 120 (Recepimento dell’accordo sindacale per il personale direttivo e 
dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per il triennio 2019-
2021), e il decreto del Presidente della Repubblica 17 giugno 2022, 
n. 120 n.121 (Recepimento dell’accordo sindacale per il personale non 
direttivo e non dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per 
il triennio 2019-2021) sono pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie 
generale - n. 191 del 17 agosto 2022, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica):  

 «Art. 12    (Responsabilità degli enti partecipanti e dei componenti 
degli organi delle società partecipate)   . — 1. I componenti degli organi 
di amministrazione e controllo delle società partecipate sono sogget-
ti alle azioni civili di responsabilità previste dalla disciplina ordinaria 
delle società di capitali, salva la giurisdizione della Corte dei conti per 
il danno erariale causato dagli amministratori e dai dipendenti delle so-
cietà in house. È devoluta alla Corte dei conti, nei limiti della quota di 
partecipazione pubblica, la giurisdizione sulle controversie in materia di 
danno erariale di cui al comma 2. 

 2. Costituisce danno erariale il danno, patrimoniale o non patrimo-
niale, subito dagli enti partecipanti, ivi compreso il danno conseguente 
alla condotta dei rappresentanti degli enti pubblici partecipanti o co-
munque dei titolari del potere di decidere per essi, che, nell’esercizio 
dei propri diritti di socio, abbiano con dolo o colpa grave pregiudicato il 
valore della partecipazione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 261, del decreto legislativo 13 otto-
bre 2005, n. 217 (Ordinamento del personale del Corpo nazionale dei vigi-
li del fuoco a norma dell’articolo 2 della legge 30 settembre 2004, n. 252):  

 «Art. 261    (Clausola di salvaguardia retributiva).    — 1. Nelle ipo-
tesi in cui il personale del Corpo nazionale, a seguito delle promozio-
ni alle qualifiche iniziali dei ruoli superiori ovvero delle operazioni di 
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primo inquadramento previste dal presente decreto, consegua, a titolo 
di assegni fissi e continuativi, ivi compresi gli scatti convenzionali, un 
trattamento economico inferiore a quello in godimento allo stesso titolo 
all’atto delle promozioni o degli inquadramenti medesimi, l’eccedenza 
è attribuita sotto forma di assegno ad personam pensionabile da riassor-
bire con i successivi miglioramenti economici.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17, della legge 31 dicembre 2009, 
n.196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — 1. In attuazione 
dell’articolo 81 della Costituzione, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e dall’articolo 21 
della presente legge, ciascuna legge che comporti nuovi o maggiori 
oneri indica espressamente, per ciascun anno e per ogni intervento da 
essa previsto, la spesa autorizzata, che si intende come limite massimo 
di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, provvedendo alla con-
testuale copertura finanziaria dei medesimi oneri ai sensi del presente 
comma. Nel caso si verifichino nuove o maggiori spese rispetto alle 
previsioni, alla compensazione dei relativi effetti finanziari si provvede 
ai sensi dei commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   . La copertura finanziaria 
delle leggi che comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entra-
te, è determinata esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi spe-
ciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di accanto-
namenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo 
per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e de-
bitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali; 

 a  -bis  ) mediante modifica o soppressione dei parametri che re-
golano l’evoluzione della spesa previsti dalla normativa vigente, dalle 
quali derivino risparmi di spesa; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa. Ove dette autorizzazioni siano affluite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione delle risorse da utilizzare come copertura nello stato di pre-
visione dell’entrata, disponendone il versamento. Per le risorse affluite 
alla Tesoreria statale, la congruità della copertura è valutata anche in 
relazione all’effettiva riduzione della capacità di spesa dei Ministeri; 

   c)   mediante modificazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1.1. In ogni caso, per la copertura finanziaria delle leggi che com-
portino nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate non possono es-
sere utilizzate le risorse derivanti dalla quota dell’otto per mille del get-
tito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche attribuita alla diretta 
gestione statale ai sensi dell’articolo 47, secondo comma, della legge 
20 maggio 1985, n. 222, né quelle derivanti dall’autorizzazione di spesa 
concernente la quota del cinque per mille del gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, di cui all’articolo 1, comma 154, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, che risultino effettivamente utilizzate 
sulla base delle scelte dei contribuenti. 

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono finalizzate al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti finanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze finanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze, sulla quantifica-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa corrente e 

per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fisici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna disposizione 
ai fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, del sal-
do di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fini della definizione della copertura finanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del saldo 
di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni per 
la verifica del rispetto degli equilibri di finanza pubblica, indicando al-
tresì i criteri per la loro quantificazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura finanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica della quan-
tificazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 6  -bis  . Per le disposizioni corredate di clausole di neutralità finan-
ziaria, la relazione tecnica riporta la valutazione degli effetti derivanti 
dalle disposizioni medesime, i dati e gli elementi idonei a suffragare 
l’ipotesi di invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, attra-
verso l’indicazione dell’entità delle risorse già esistenti nel bilancio e 
delle relative unità gestionali, utilizzabili per le finalità indicate dalle 
disposizioni medesime anche attraverso la loro riprogrammazione. In 
ogni caso, la clausola di neutralità finanziaria non può essere prevista 
nel caso di spese di natura obbligatoria. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di pub-
blico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro anali-
tico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’andamento 
delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di riferi-
mento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico impiego, la 
relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo unitario, 
sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino alla loro 
completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo stato giuridi-
co ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici omologa-
bili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche le ipotesi 
demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione delle pre-
visioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemento utile 
per la verifica delle quantificazioni. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 8  -bis  . Le relazioni tecniche di cui al presente articolo sono trasmes-
se al Parlamento in formato elettronico elaborabile. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una 
relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle leggi 
approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantificazione 
degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sul-
la tipologia delle coperture finanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
finanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
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dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle finanze -. Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle in-
formazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al monitorag-
gio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di spesa di 
cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verificarsi di scostamen-
ti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 12  -bis  . Qualora siano in procinto di verificarsi gli scostamenti di 
cui al comma 12, il Ministro dell’economia e delle finanze, in attesa 
delle misure correttive di cui al comma 12  -quater  , sentito il Ministro 
competente, con proprio decreto, provvede, per l’esercizio in corso, alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero competente, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lettera 
  a)   del comma 5 dell’articolo 21. Qualora i suddetti stanziamenti non 
siano sufficienti alla copertura finanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio di cui al comma 12, allo stesso si provvede, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, mediante riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di 
previsione della spesa, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla 
lettera   a)   del comma 5 dell’articolo 21. Gli schemi dei decreti di cui ai 
precedenti periodi sono trasmessi alle Camere per l’espressione del pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, 
da rendere entro il termine di sette giorni dalla data della trasmissione. 
Gli schemi dei decreti sono corredati di apposita relazione che espone 
le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della re-
visione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri 
previsti dalle predette leggi. Qualora le Commissioni non si esprimano 
entro il termine di cui al terzo periodo, i decreti possono essere adottati 
in via definitiva. 

 12  -ter  . Nel caso di scostamenti non compensabili nel corso 
dell’esercizio con le misure di cui al comma 12  -bis  , si provvede ai sensi 
del comma 13. 

 12  -quater  . Per gli esercizi successivi a quello in corso, alla com-
pensazione degli effetti che eccedono le previsioni si provvede con la 
legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 21, comma 1  -ter  , lettera   f)  , adot-
tando prioritariamente misure di carattere normativo correttive della 
maggiore spesa. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 della Costitu-
zione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze definitive 
di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpreta-
zioni della normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri, 
fermo restando quanto disposto in materia di personale dall’articolo 61 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.». 

  — Si riporta il comma 133 dell’articolo 1, della legge 27 dicembre 
2019, n.160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «133. Allo scopo di adottare provvedimenti normativi volti alla 
valorizzazione del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, anche nell’ot-
tica di una maggiore armonizzazione del trattamento economico con 
quello del personale delle Forze di polizia, nello stato di previsione del 
Ministero dell’interno è istituito un apposito fondo con una dotazione 
di 65 milioni di euro nell’anno 2020, di 120 milioni di euro nell’anno 
2021 e di 165 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022. Con-
seguentemente, a decorrere dal medesimo anno, le risorse di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1328, primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296, iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’interno ai sen-
si dell’articolo 23, comma 1  -bis  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono ridotte di 10 milioni di euro annui.». 

  — Si riporta il comma 1003 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «1003. Per le finalità e con i provvedimenti normativi di cui 
all’articolo 1, comma 133, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, il 
fondo ivi previsto è incrementato di 4 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2022. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 20 del de-
creto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, per gli anni 2020, 2021 e 2022. Ai 
maggiori oneri derivanti dal presente comma si provvede quanto a 1 
milione di euro mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 7, comma 4  -bis  , del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, e quanto a 3 milioni di euro mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 23, comma 1, della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289.».   

  Art. 23.

      Rifinanziamento     del     Fondo per il sostegno
del potere d’acquisto dei lavoratori autonomi    

     1. All’articolo 33, comma 1, del decreto-legge 17 mag-
gio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2022, n. 91, le parole: «500 milioni di euro per 
l’anno 2022» sono sostituite dalle seguenti: «600 milioni 
di euro per l’anno 2022». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 100 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 43.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 33, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 33 (Fondo per il sostegno del potere d’acquisto dei lavora-
tori autonomi). — 1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, il Fondo per l’indennità una tantum 
per i lavoratori autonomi e i professionisti, con una dotazione finan-
ziaria di    600 milioni di euro per l’anno 2022   , che costituisce il relativo 
limite di spesa, destinata a finanziare il riconoscimento, in via ecce-
zionale, di un’indennità una tantum per l’anno 2022 ai lavoratori auto-
nomi e ai professionisti iscritti alle gestioni previdenziali dell’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) e ai professionisti iscritti 
agli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 
10 febbraio 1996, n. 103, che non abbiano fruito dell’indennità di cui 
agli articoli 31 e 32, e che abbiano percepito nel periodo d’imposta 
2021 un reddito complessivo non superiore all’importo stabilito con il 
decreto di cui al comma 2. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono de-
finiti i criteri e le modalità per la concessione dell’indennità una tantum 
di cui al comma 1, incompatibile con le prestazioni di cui agli articoli 
da 31 a 32, nonché la quota del limite di spesa di cui al comma 1 da 
destinare, in via eccezionale, ai professionisti iscritti agli enti gestori di 
forme obbligatorie di previdenza e assistenza di cui al decreto legisla-
tivo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
n. 103, e i relativi criteri di ripartizione. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 500 milioni di euro per 
l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 58.».   
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  Art. 23  - bis 

      Proroga del lavoro agile per i lavoratori fragili
e i genitori lavoratori con figli minori di anni 14    

      1. All’articolo 10, comma 1  -ter  , del decreto-legge 
24 marzo 2022, n. 24, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 maggio 2022, n. 52, le parole: «fino al 
30 giugno 2022» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 
31 dicembre 2022».  

  2. Il termine previsto dall’articolo 10, comma 2, del 
decreto-legge 24 marzo 2022, n. 24, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 19 maggio 2022, n. 52, con riferi-
mento alla disposizione di cui al punto 2 dell’allegato B 
annesso al medesimo decreto-legge, è prorogato al 31 di-
cembre 2022.  

  3. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente arti-
colo, pari a 18.660.000 euro per l’anno 2022, si provvede 
quanto a euro 8 milioni mediante corrispondente ridu-
zione delle risorse del Fondo sociale per occupazione e 
formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e quan-
to a euro 10.660.000 mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 215, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto-legge 24 marzo 
2022, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 maggio 2022, 
n. 52 (Disposizioni urgenti per il superamento delle misure di contrasto 
alla diffusione dell’epidemia da COVID-19, in conseguenza della cessa-
zione dello stato di emergenza, e altre disposizioni in materia sanitaria) 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Proroga dei termini correlati alla pandemia di CO-
VID-19)   . — 1. I termini previsti dalle disposizioni legislative di cui 
all’allegato A sono prorogati fino al 31 dicembre 2022 e le relative di-
sposizioni vengono attuate nei limiti delle risorse disponibili autorizzate 
a legislazione vigente. 

 1  -bis  . Esclusivamente per i soggetti affetti dalle patologie e condi-
zioni individuate dal decreto del Ministro della salute adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2021, n. 221, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2022, n. 11, la 
disciplina di cui all’articolo 26, commi 2 e 7  -bis  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, è prorogata fino al 30 giugno 2022. 

 1  -ter  . Sono prorogate    fino al 31 dicembre 2022    le misure in ma-
teria di lavoro agile per i soggetti di cui all’articolo 26, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Al fine di garantire la sostituzione del 
personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle 
istituzioni scolastiche che usufruisce dei benefìci di cui al primo periodo 
è autorizzata la spesa di 5.402.619 euro per l’anno 2022. 

 1  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1  -bis   e 
1  -ter   , pari a 9.702.619 euro per l’anno 2022, si provvede:  

   a)   quanto a 4.650.000 euro per l’anno 2022, mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, nell’ambito del pro-
gramma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero della salute per 4.300.000 euro e l’accantonamento 
relativo al Ministero dell’istruzione per 350.000 euro; 

   b)   quanto a 4.500.000 euro per l’anno 2022, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190; 

   c)   quanto a 552.619 euro per l’anno 2022, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento dell’of-
ferta formativa e per gli interventi perequativi, di cui all’articolo 1 della 
legge 18 dicembre 1997, n. 440. 

 2. I termini previsti dalle disposizioni legislative di cui all’allega-
to B sono prorogati al 31 luglio 2022 e le relative disposizioni vengo-
no attuate nei limiti delle risorse disponibili autorizzate a legislazione 
vigente. 

 2  -bis  . Le disposizioni dell’articolo 90, commi 3 e 4, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, in materia di lavoro agile per i lavoratori del setto-
re privato, continuano ad applicarsi fino al    31 dicembre 2022   . 

 3. Fino al 30 aprile 2022 continuano ad applicarsi alle istituzio-
ni universitarie, alle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica, nonché alle attività delle altre istituzioni di alta formazione 
collegate alle università, le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto-legge 6 agosto 2021, n. 111, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 settembre 2021, n. 133. 

 4. Le disposizioni di cui agli articoli 259, commi da 2 a 5, e 260, 
commi da 2 a 6, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, continuano ad ap-
plicarsi fino al 30 giugno 2022 ai concorsi indetti e già in atto nonché ai 
corsi in atto alla data del 31 marzo 2022. 

 5. Le aree sanitarie temporanee, già attivate dalle regioni e dalle 
province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’articolo 4, com-
ma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per la gestione dell’emergenza 
COVID-19 possono continuare ad operare, anche in deroga ai requisiti 
autorizzativi e di accreditamento, fino al 31 dicembre 2022. 

 5  -bis  . Il termine di cui al comma 5 dell’articolo 2  -bis   del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, in materia di conferimento di incarichi di lavoro 
autonomo, anche di collaborazione coordinata e continuativa, a dirigenti 
medici, veterinari e sanitari nonché al personale del ruolo sanitario del 
comparto sanità, collocati in quiescenza, anche ove non iscritti al com-
petente albo professionale in conseguenza del collocamento a riposo, 
nonché agli operatori socio-sanitari collocati in quiescenza, è prorogato 
al 31 dicembre 2022. All’attuazione della disposizione di cui al primo 
periodo si provvede nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente e della disciplina di cui all’articolo 11, comma 1, del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 giugno 2019, n. 60. 

 5  -ter  . Al comma 9 dell’articolo 34 del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 
n. 106, le parole: “per l’anno 2021 e per il primo trimestre dell’anno 
2022” sono sostituite dalle seguenti: “per gli anni 2021 e 2022”. 

 5  -quater  . All’articolo 6  -bis  , comma 1, del decreto-legge 23 luglio 
2021, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 settembre 
2021, n. 126, le parole: “fino al 31 dicembre 2022” sono sostituite dalle 
seguenti: “fino al 31 dicembre 2023”. 

 5  -quinquies  . Le disposizioni di cui all’articolo 5  -ter   del decreto-
legge 7 gennaio 2022, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 marzo 2022, n. 18, continuano ad applicarsi fino al 30 giugno 2022.». 

  — Si riporta il testo dell’allegato B, del decreto-legge 24 marzo 
2022, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 maggio 2022, 
n. 52 (Disposizioni urgenti per il superamento delle misure di contrasto 
alla diffusione dell’epidemia da COVID-19, in conseguenza della cessa-
zione dello stato di emergenza, e altre disposizioni in materia sanitaria):  

 «Allegato B 

 1. 

 Articolo 83, commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77
Sorveglianza sanitaria lavoratori maggiormente esposti a 
rischio di contagio 

 2. 

 Articolo 90, commi 1 e 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77
Disposizioni in materia di lavoro agile per i lavoratori del 
settore privato 

 3. 

    .». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 18, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n.185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, oc-
cupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale):  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali)   . 
— 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale 
e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo delle 
risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le compe-
tenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6  -quater   
e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, su propo-
sta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in coerenza con gli 
indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali 
disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’articolo 6  -quinquies   del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle 
scuole, per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, 
per le infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecno-
logica e le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Fermo restando quanto previsto per le risorse del Fondo per 
l’occupazione, le risorse assegnate al Fondo sociale per occupazione 
e formazione sono utilizzate per attività di apprendimento, prioritaria-
mente svolte in base a libere convenzioni volontariamente sottoscritte 
anche con università e scuole pubbliche, nonché di sostegno al reddito. 
Fermo restando il rispetto dei diritti quesiti, con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, sono definite le modalità di 
utilizzo delle ulteriori risorse rispetto a quelle di cui al presente comma 
per le diverse tipologie di rapporti di lavoro, in coerenza con gli indi-
rizzi assunti in sede europea, con esclusione delle risorse del Fondo per 
l’occupazione. 

 3. Per le risorse derivanti dal Fondo per le aree sottoutilizzate resta 
fermo il vincolo di destinare alle Regioni del Mezzogiorno l’85 per cen-
to delle risorse ed il restante 15 per cento alle Regioni del Centro-Nord. 

 3  -bis  . Le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate derivanti 
dall’applicazione dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, assegnate dal CIPE al Fondo di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, sono ripartite, in forza dell’accordo del 12 febbraio 
2009 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in base ai princìpi stabiliti all’esito della seduta del 12 marzo 
2009 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, avuto riguardo alle con-
tingenti esigenze territoriali derivanti dalla crisi occupazionale, senza il 
vincolo di cui al comma 3 del presente articolo. 

 4. Agli interventi effettuati con le risorse previste dal presente arti-
colo possono essere applicate le disposizioni di cui all’articolo 20. 

 4  -bis  . Al fine della sollecita attuazione del piano nazionale di re-
alizzazione delle infrastrutture occorrenti al superamento del disagio 
abitativo, con corrispondente attivazione delle forme di partecipazio-
ne finanziaria di capitali pubblici e privati, le misure previste ai sensi 
dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato 
da ultimo dal presente comma, possono essere realizzate anche utiliz-
zando, in aggiunta a quelle ivi stanziate, le risorse finanziarie rese di-
sponibili ai sensi del comma 1, lettera   b)   , del presente articolo, nonché 
quelle autonomamente messe a disposizione dalle regioni a valere sulla 
quota del Fondo per le aree sottoutilizzate di pertinenza di ciascuna re-
gione. Per le medesime finalità, all’articolo 11 del decreto-legge 25 giu-

gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “d’intesa con” sono sostituite dalla 
seguente: “sentita”; 

   b)   al comma 12 sono premesse le seguenti parole: “Fermo quan-
to previsto dal comma 12  -bis  ,”; 

   c)    dopo il comma 12 è inserito il seguente:  
 “12  -bis  . Per il tempestivo avvio di interventi prioritari e immedia-

tamente realizzabili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata di 
competenza regionale, diretti alla risoluzione delle più pressanti esi-
genze abitative, è destinato l’importo di 100 milioni di euro a valere 
sulle risorse di cui all’articolo 21 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222. Alla ripartizione tra le regioni interessate si provvede con decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti previo accordo inter-
venuto in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano”. 

 4  -ter  . Per il finanziamento degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. Al rela-
tivo onere si provvede a valere sulle risorse di cui al Fondo previsto dal 
comma 1, lettera   b)  , del presente articolo. 

 4  -quater  . All’articolo 78, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Alla gestione ordinaria 
si applica quanto previsto dall’articolo 77  -bis  , comma 17. Il concorso 
agli obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai 
sensi del citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro”. 

 4  -quinquies  . La tempistica prevista per le entrate e le spese del pia-
no di rientro di cui all’articolo 78, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, è rimodulata con apposito accordo tra il Ministero dell’economia 
e delle finanze e il commissario straordinario del Governo in modo da 
garantire la neutralità finanziaria, in termini di saldi di finanza pubblica, 
di quanto disposto dall’ultimo periodo del comma 3 del medesimo ar-
ticolo 78, come da ultimo modificato dal comma 4  -quater   del presente 
articolo. 

 4  -sexies   . All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il 
comma 7 è inserito il seguente:  

 “7  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2009, la percentuale prevista 
dall’articolo 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modificazioni, è destinata nella misura dello 0,5 
per cento alle finalità di cui alla medesima disposizione e, nella mi-
sura dell’1,5 per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del 
presente articolo”. 

 4  -septies  . All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, dopo le parole: “dei servizi pubblici locali” sono inserite le se-
guenti: “e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza 
apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e 
di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163”. 

 4  -octies  . All’articolo 3, comma 27, secondo periodo, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, dopo le parole: “producono servizi di inte-
resse generale” sono inserite le seguenti: “e che forniscono servizi di 
committenza o di centrali di committenza a livello regionale a suppor-
to di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di 
cui all’articolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163,”.». 

  — Si riporta il comma 215 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014):  

 «215. Al fine di favorire il reinserimento lavorativo dei fruitori di 
ammortizzatori sociali anche in regime di deroga e di lavoratori in stato 
di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decre-
to legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per le 
politiche attive del lavoro, con una dotazione iniziale pari a 15 milioni 
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di euro per l’anno 2014 e a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2015 e 2016. Con successivo decreto di natura non regolamentare del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le iniziative, anche 
sperimentali, finanziabili a valere sul Fondo di cui al primo periodo e 
volte a potenziare le politiche attive del lavoro, tra le quali, ai fini del 
finanziamento statale, può essere compresa anche la sperimentazione 
regionale del contratto di ricollocazione, sostenute da programmi for-
mativi specifici.».   

  Art. 23  - ter 

      Modifiche all’articolo 21  -ter   del decreto-legge 24 giugno 
2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2016, n. 160    

      1. All’articolo 21  -ter    del decreto-legge 24 giugno 2016, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2016, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole: «a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal-
la medesima data prevista per i soggetti nati negli anni 
dal 1959 al 1965»;   

     b)   al comma 2, le parole: «a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal-
la medesima data prevista per i soggetti nati negli anni 
dal 1959 al 1965».   

  2. Gli indennizzi riconosciuti in attuazione di quanto 
previsto dal comma 1 sono corrisposti in due quote an-
nuali di pari importo.  

  3. Ai fini dell’attuazione dei commi 1 e 2, la spesa pre-
vista è valutata in 8 milioni di euro per l’anno 2022, in 
10 milioni di euro per l’anno 2023 e in 3 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2024.  

  4. Agli oneri derivanti dal comma 3 si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.  

  5. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 21  -ter   , del decreto-legge 24 giu-
gno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2016, n. 160 (Misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il terri-
torio) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21  -ter      (Nuove disposizioni in materia di indennizzo a favore 
delle persone affette da sindrome da talidomide)   . — 1. L’indennizzo di 
cui all’articolo 2, comma 363, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
riconosciuto, ai sensi del comma 1  -bis   dell’articolo 31 del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 14, ai soggetti affetti da sindrome da tali-
domide nelle forme dell’amelia, dell’emimelia, della focomelia e della 
micromelia nati negli anni dal 1959 al 1965, è riconosciuto anche ai 
nati nell’anno 1958 e nell’anno 1966,    a decorrere dalla medesima data 
prevista per i soggetti nati negli anni dal 1959 al 1965.  

 2. L’indennizzo di cui al comma 1 è riconosciuto,    a decorrere dalla 
medesima data prevista per i soggetti nati negli anni dal 1959 al 1965,    
anche ai soggetti che, ancorché nati al di fuori del periodo ivi previsto, 
presentano malformazioni compatibili con la sindrome da talidomide. 
Al fine dell’accertamento del nesso causale tra l’assunzione del farmaco 
talidomide in gravidanza e le lesioni o l’infermità da cui è derivata la 
menomazione permanente nelle forme dell’amelia, dell’emimelia, della 
focomelia e della micromelia, i predetti soggetti possono chiedere di 

essere sottoposti al giudizio sanitario ai sensi dell’articolo 2 del rego-
lamento di cui al decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali 2 ottobre 2009, n. 163. 

 3. Con il regolamento di cui al comma 4 si provvede, altresì, a 
definire i criteri di inclusione e di esclusione delle malformazioni ai 
fini dell’accertamento del diritto all’indennizzo per i soggetti di cui al 
comma 2, tenendo conto degli studi medico-scientifici maggiormente 
accreditati nel campo delle malformazioni specifiche da talidomide. 

 4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, con proprio regolamento, il Ministro della 
salute apporta le necessarie modifiche, facendo salvi gli indennizzi già 
erogati e le procedure in corso, al regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 2 ottobre 2009, 
n. 163. 

 5. Alla copertura degli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1 
e 2, valutati in 3.960.000 euro annui a decorrere dal 2016, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzan-
do, quanto a 3.285.000 euro annui a decorrere dal 2016, l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’economia e delle finanze e, quanto a 
675.000 euro annui a decorrere dal 2016, l’accantonamento relativo al 
Ministero della salute. 

 6. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, il Ministro della salute provvede al monitoraggio degli 
oneri di cui al presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di 
verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 5 del 
presente articolo, il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il 
Ministro della salute, provvede con proprio decreto alla riduzione, nella 
misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corren-
te di cui all’articolo 21, comma 5, lettere   b)   e   c)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, nell’ambito della missione “Tutela della salute” dello stato 
di previsione del Ministero della salute. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze riferisce senza ritardo 
alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamen-
ti e all’adozione delle misure di cui al comma 6. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Per il comma 215 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147 si veda nei riferimenti normativi all’articolo 23  -bis  .   

  Art. 24.

      Iniziative multilaterali in materia di salute    

     1. Al fine di consentire la partecipazione dell’Italia 
alle iniziative multilaterali in materia di salute, in parti-
colare ai fini della prevenzione, preparazione e risposta 
alle pandemie, è istituito un apposito Fondo nello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’economia e 
delle finanze, con una dotazione di 200 milioni di euro 
per l’anno 2022. 

  2. Le iniziative di cui al comma 1 sono finalizzate:  
   a)   alla partecipazione italiana al Financial Interme-

diary Fund per la prevenzione, preparazione e risposta 
alle pandemie, istituito nel 2022 presso la Banca mondia-
le, con un contributo di 100 milioni di euro da erogarsi 
nel 2022; 

   b)   al contrasto della pandemia di COVID-19, tramite 
un finanziamento a dono di 100 milioni di euro nel 2022 
alla GAVI Alliance, organizzazione facente parte dell’Ac-
cess to COVID-19 Tools Accelerator (ACT-A), per l’ac-
quisto dei vaccini destinati ai Paesi a reddito medio e bas-
so tramite il COVAX Advance Market Commitment. 
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 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 13  -duodecies  , comma 2, del decreto-legge 28 ot-
tobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni,    dalla   
  legge    18 dicembre 2020, n. 176.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 13  -duodecies   , del decreto-legge 
28 ottobre 2020, n.137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 di-
cembre 2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della 
salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, con-
nesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Art. 13  -duodecies      (Disposizioni di adeguamento e di compatibi-
lità degli aiuti con le disposizioni europee)   . — 1. Per la classificazio-
ne e l’aggiornamento delle aree del territorio nazionale, caratterizzate 
da uno scenario di elevata o massima gravità e da un livello di rischio 
alto, si rinvia alle ordinanze del Ministro della salute adottate ai sensi 
dell’articolo 19  -bis  . 

 2. Agli oneri derivanti dall’estensione delle misure di cui agli arti-
coli 1, 1  -bis  , 8  -bis  , 9  -bis  , 9  -quinquies  , 13  -bis  , 13  -ter  , 13  -terdecies   e 22  -
bis  , anche in conseguenza delle ordinanze del Ministro della salute del 
10 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 280 del 10 no-
vembre 2020, del 13 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 284 del 14 novembre 2020, e del 20 novembre 2020, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 290 del 21 novembre 2020, nonché in con-
seguenza delle eventuali successive ordinanze del Ministro della salute, 
adottate ai sensi dell’articolo 19  -bis  , si provvede nei limiti del fondo 
allo scopo istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze, con una dotazione di 1.790 milioni di euro per l’anno 
2020 e 190,1 milioni di euro per l’anno 2021. 

 3. Le risorse del fondo di cui al comma 2 sono utilizzate anche per 
le eventuali regolazioni contabili mediante versamento sulla contabilità 
speciale n. 1778, intestata: “Agenzia delle Entrate - Fondi di bilancio”. 
In relazione alle maggiori esigenze derivanti dall’attuazione degli arti-
coli 9  -bis  , 13  -bis  , 13  -terdecies   e 22  -bis  , il Ministro dell’economia e del-
le finanze è autorizzato ad apportare, nei limiti delle risorse disponibili 
del fondo di cui al comma 2, le occorrenti variazioni di bilancio anche 
in conto residui. 

 4. Le risorse del fondo non utilizzate alla fine dell’esercizio finan-
ziario 2020 sono conservate nel conto dei residui per essere utilizza-
te per le medesime finalità previste dal comma 2 anche negli esercizi 
successivi. 

 5. Le disposizioni di cui agli articoli 1, 1  -bis  , 8  -bis   e 9  -bis   si ap-
plicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla comuni-
cazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 
final “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive 
modificazioni. 

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.».   

  Art. 24  - bis 

      Modifica all’articolo 42 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108    

      1. All’articolo 42, comma 4, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, le parole: «e, per l’anno 2022, la 
spesa di 1.523.146 euro» sono sostituite dalle seguenti: 
«e, per l’anno 2022, la spesa di 3.099.386 euro».  

  2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari 
a 1.576.240 euro per l’anno 2022, si provvede median-
te corrispondente utilizzo del Fondo di parte corrente di 
cui all’articolo 34  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della salute.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 42, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-
ne e snellimento delle procedure), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 42    (Implementazione della piattaforma nazionale per l’emis-
sione e la validazione delle certificazioni verdi COVID-19).    — 1. La 
piattaforma nazionale-DGC per l’emissione, il rilascio e la verifica delle 
certificazioni COVID-19 interoperabili a livello nazionale ed europeo, 
di cui all’articolo 9, comma 1, lettera   e)  , del decreto-legge 22 aprile 
2021, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 giugno 2021, 
n. 87, è realizzata, attraverso l’infrastruttura del Sistema Tessera Sanita-
ria, dalla Sogei S.p.A., e gestita dalla stessa per conto del Ministero della 
salute, titolare del trattamento dei dati generati dalla piattaforma medesi-
ma. Per l’anno 2022, è autorizzata la spesa di 1.830.000 euro, da gestire 
nell’ambito della vigente convenzione tra il Ministero dell’economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e la 
società SOGEI Spa per l’implementazione del Sistema tessera sanitaria. 

 2. Le certificazioni verdi COVID-19 di cui all’articolo 9 del de-
creto-legge n. 52 del 2021, sono rese disponibili all’interessato, oltre-
ché mediante l’inserimento nel fascicolo sanitario elettronico (FSE) e 
attraverso l’accesso tramite autenticazione al portale della piattaforma 
nazionale di cui al comma 1, anche tramite il punto di accesso tele-
matico di cui all’articolo 64  -bis   del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, nonché tramite l’applicazione di cui all’articolo 6 del decreto-
legge 30 aprile 2020, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 giugno 2020, n. 70, con le modalità individuate con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al predetto articolo 9, com-
ma 10, del decreto-legge n. 52 del 2021. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano tra-
smettono alla piattaforma di cui al comma 1 i dati di contatto di coloro 
ai quali hanno somministrato almeno una dose di vaccino per la preven-
zione dell’infezione da SARS-CoV-2, per consentire la comunicazione 
all’interessato di un codice univoco che gli consenta di acquisire le pro-
prie certificazioni verdi COVID-19 dai canali di accesso alla piattafor-
ma di cui al comma 1. Ai fini di cui al primo periodo, la trasmissione dei 
dati di contatto da parte delle regioni e delle province autonome avvie-
ne, per coloro che hanno ricevuto almeno una dose di vaccino prima del-
la data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al menzionato articolo 9, comma 10, del decreto-legge 
n. 52 del 2021, per il tramite del Sistema tessera sanitaria e per coloro ai 
quali verranno somministrate una o più dosi di vaccino successivamente 
all’entrata in vigore del menzionato decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, per il tramite dell’Anagrafe Nazionale Vaccini di cui al 
decreto del Ministro della salute 17 settembre 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 5 novembre 2018, n. 257. 

 4. Per il servizio di telefonia mobile, tramite messaggi brevi, per 
il recapito dei codici di cui al comma 3, è autorizzata, per l’anno 2021, 
la spesa di 3.318.400 euro    e, per l’anno 2022, la spesa di 3.099.386 
euro,    da gestire nell’ambito della vigente convenzione tra il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato e la società SOGEI Spa per l’implementazione del Sistema 
tessera sanitaria, alla cui copertura si provvede mediante corrispondente 
utilizzo del fondo di parte corrente di cui all’articolo 34  -ter  , comma 5, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione 
della spesa del Ministero della salute. A tal fine le risorse di cui al primo 
periodo sono iscritte sull’apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze e costituiscono incremento del 
limite di spesa annuo della vigente convenzione.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 34  -ter   , della legge 31 dicembre 
2009, n.196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 34  -ter      (Accertamento e riaccertamento annuale dei residui 
passivi).    — 1. Decorso il termine dell’esercizio finanziario, per ogni 
unità elementare di bilancio, con decreto ministeriale da registrarsi alla 
Corte dei conti, è determinata la somma da conservarsi in conto resi-
dui per impegni riferibili all’esercizio scaduto. In apposito allegato al 
decreto medesimo sono altresì individuate le somme relative a spese 
pluriennali in conto capitale non a carattere permanente da eliminare dal 
conto dei residui di stanziamento e da iscrivere nella competenza degli 
esercizi successivi ai sensi dell’articolo 30, comma 2, terzo periodo, 
riferibili ad esercizi precedenti all’esercizio scaduto. In apposito allega-
to al Rendiconto generale dello Stato sono elencate, distintamente per 
anno di iscrizione in bilancio, le somme relative al precedente periodo 
eliminate dal conto dei residui da reiscrivere nella competenza degli 
esercizi successivi, sui pertinenti programmi, con legge di bilancio. 
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 2. Ai fini dell’adozione del predetto decreto le amministrazioni 
competenti verificano la sussistenza delle ragioni del mantenimento in 
bilancio dei residui provenienti dagli anni precedenti a quello di con-
suntivazione e comunicano ai competenti Uffici centrali di bilancio le 
somme da conservare e quelle da eliminare per economia e per peren-
zione amministrativa. 

 3. Gli uffici di controllo verificano le somme da conservarsi nel 
conto dei residui per impegni riferibili all’esercizio scaduto e quelle da 
eliminare ai sensi dei commi precedenti al fine della predisposizione, a 
cura dell’amministrazione, dei decreti di cui al comma 1. 

 4. Contestualmente all’accertamento di cui comma 2, nell’ambito 
del processo di definizione del Rendiconto generale dello Stato ed entro 
i termini previsti per la predisposizione dei decreti di accertamento dei 
residui, le Amministrazioni possono provvedere al riaccertamento della 
sussistenza delle partite debitorie iscritte nel conto del patrimonio dello 
Stato in corrispondenza di residui perenti, esistenti alla data del 31 di-
cembre dell’anno precedente, ai fini della verifica della permanenza dei 
presupposti indicati all’articolo 34, comma 2, della legge n. 196 del 2009. 

 5. In esito al riaccertamento di cui al comma 4, in apposito allegato 
al Rendiconto generale dello Stato è quantificato per ciascun Ministero 
l’ammontare dei residui passivi perenti eliminati. Annualmente, succes-
sivamente al giudizio di parifica della Corte dei conti, con la legge di 
bilancio, le somme corrispondenti agli importi di cui al periodo prece-
dente possono essere reiscritte, del tutto o in parte, in bilancio su base 
pluriennale, in coerenza con gli obiettivi programmati di finanza pub-
blica, su appositi Fondi da istituire con la medesima legge, negli stati di 
previsione delle amministrazioni interessate.».   

  Art. 25.

      Bonus     per l’assistenza psicologica    

     1. All’articolo 1  -quater  , comma 3, quarto periodo, del 
decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15, le pa-
role: «10 milioni di euro per l’anno 2022» sono sostituite 
dalle seguenti: «25 milioni di euro per l’anno 2022». 

  1  -bis  . La tabella C allegata al decreto-legge 30 dicem-
bre 2021, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 25 febbraio 2022, n. 15, è sostituita dalla tabella C di 
cui all’allegato C al presente decreto.  

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1   ,    
pari a 15 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede a 
valere sul livello di finanziamento del fabbisogno sani-
tario nazionale standard cui concorre lo Stato per l’anno 
2022, che è corrispondentemente incrementato. Agli one-
ri derivanti dal presente articolo   ,    pari a 15 milioni nell’an-
no 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 43.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1  -quater   , del decreto-legge 30 di-
cembre 2021, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 feb-
braio 2022, n. 15 (Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi) 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1  -quater      (Disposizioni in materia di potenziamento dell’as-
sistenza a tutela della salute mentale e dell’assistenza psicologica e 
psicoterapica).    — 1. Al fine di potenziare, nell’anno 2022, i servizi di 
salute mentale, a beneficio della popolazione di tutte le fasce di età, e di 
migliorarne la sicurezza e la qualità, anche in considerazione della crisi 
psico-sociale causata dall’epidemia di SARS-CoV-2, nonché di svilup-
pare l’assistenza per il benessere psicologico individuale e collettivo, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 maggio 
2022, adottano un programma di interventi per l’assistenza sociosanitaria 
alle persone con disturbi mentali e affette da disturbi correlati allo stress 
al fine di garantire e rafforzare l’uniforme erogazione, in tutto il territorio 
nazionale, dei livelli di assistenza di cui agli articoli 25 e 26 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale    n. 65 del 18 marzo 2017, e, 
in particolare, per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

   a)   rafforzare i servizi di neuropsichiatria per l’infanzia e l’ado-
lescenza, ai sensi dell’articolo 25 del citato decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, potenziando l’assistenza ospe-
daliera in area pediatrica e l’assistenza territoriale, con particolare rife-
rimento all’ambito semiresidenziale; 

   b)   potenziare l’assistenza sociosanitaria alle persone con distur-
bi mentali, ai sensi dell’articolo 26 del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017; 

   c)   potenziare l’assistenza per il benessere psicologico individua-
le e collettivo, anche mediante l’accesso ai servizi di psicologia e psi-
coterapia in assenza di una diagnosi di disturbi mentali, e per affrontare 
situazioni di disagio psicologico, depressione, ansia e trauma da stress. 

 2. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1 è auto-
rizzata la spesa complessiva di dieci milioni di euro per l’anno 2022, 
finalizzata al reclutamento di professionisti sanitari e di assistenti sociali 
secondo le modalità previste dall’articolo 33, commi 1 e 3, del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106. Conseguentemente le risorse stanziate ai sensi 
dell’articolo 1, commi 290 e 291, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
riportate nelle tabelle di cui agli allegati 5 e 6 annessi alla medesima 
legge n. 234 del 2021, sono incrementate degli importi indicati, rispetti-
vamente, nelle tabelle A e B allegate al presente decreto. 

 3. Tenuto conto dell’aumento delle condizioni di depressione, an-
sia, stress e fragilità psicologica, a causa dell’emergenza pandemica 
e della conseguente crisi socio-economica, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano erogano, nei limiti delle risorse di 
cui al comma 4, un contributo per sostenere le spese relative a sessioni 
di psicoterapia fruibili presso specialisti privati regolarmente iscritti 
nell’elenco degli psicoterapeuti nell’ambito dell’albo degli psicologi. 
Il contributo è stabilito nell’importo massimo di 600 euro per perso-
na ed è parametrato alle diverse fasce dell’indicatore della situazione 
economica equivalente (ISEE) al fine di sostenere le persone con ISEE 
più basso. Il contributo non spetta alle persone con ISEE superiore a 
50.000 euro. Le modalità di presentazione della domanda per accedere 
al contributo, l’entità dello stesso e i requisiti, anche reddituali, per la 
sua assegnazione sono stabiliti, nel limite complessivo di    25 milioni 
di euro per l’anno 2022   , con decreto del Ministro della salute, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano. Le risorse determinate al comma 4 per le finalità di cui al 
presente comma sono ripartite tra le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano come indicato nella tabella C allegata al presente 
decreto. (16) (17) 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2, pari a 10 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, e a quelli derivanti dall’attuazione del 
comma 3, pari a ulteriori 10 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede 
a valere sul livello di finanziamento del fabbisogno sanitario naziona-
le standard cui concorre lo Stato per l’anno 2022, che è incrementato 
dell’importo complessivo di 20 milioni di euro, mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190. Ai relativi finanziamenti accedono tutte le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in deroga alle 
disposizioni legislative che stabiliscono, per le autonomie speciali, il 
concorso della regione o della provincia autonoma al finanziamento sa-
nitario corrente.».   

  Art. 25  - bis 

      Proroga del lavoro agile
per i lavoratori del settore privato    

      1. All’articolo 10, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
24 marzo 2022, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 maggio 2022, n. 52, le parole: «31 agosto 2022» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2022».    

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 10, del decreto-legge 24 marzo 2022, 
n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 maggio 2022, n. 52, 
come modificato dalla presente legge, è riportato nei riferimenti norma-
tivi all’articolo 23  -bis  .   
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  Art. 26.

      Modifica e ottimizzazione delle misure di accoglienza di 
cui all’articolo 44 del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50    

      1. All’articolo 44 del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) alla lettera   a)  , le parole: «15.000 unità» sono 

sostituite dalle seguenti: «7.000 unità»; 
 2) dopo la lettera   c)    è aggiunta la seguente:  

 «c  -bis  ) corrispondere al Ministero dell’interno un 
contributo di euro 50.500.000,00 finalizzato all’attivazio-
ne fino a un massimo di ulteriori 8.000 posti nel Sistema 
di accoglienza e integrazione, di cui all’articolo 1  -sexies   
del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, a 
partire da quelli già resi disponibili dai Comuni e non an-
cora finanziati, ad integrazione di quanto previsto dell’ar-
ticolo 5  -quater  , comma 3, del decreto-legge 25 febbraio 
2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 aprile 2022, n. 28.»; 

   b)    dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . L’incremento della disponibilità di posti per 

l’accoglienza nei centri di cui agli articoli 9 e 11 del decre-
to legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e nel Sistema di ac-
coglienza e integrazione (SAI) derivante dall’attuazione 
dell’articolo 5  -quater   del decreto-legge 25 febbraio 2022, 
n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 
2022, n. 28, come integrato ai sensi del presente articolo, 
è reso disponibile prioritariamente per soddisfare le ecce-
zionali esigenze di    accoglienza dei profughi    provenienti 
dall’Ucraina e dall’Afghanistan di cui all’articolo 7 del 
decreto-legge 8 ottobre 2021, n. 139, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 3 dicembre 2021, n. 205.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 44, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 44    (Ulteriori misure di assistenza a favore delle persone 
richiedenti la protezione temporanea di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 28 marzo 2022).    — 1. Nell’ambito delle 
misure assistenziali previste dall’articolo 4, comma 1, lettera   g)  , del de-
creto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, in favore delle persone richiedenti 
protezione temporanea di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 28 marzo 2022, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana n. 89 del 15 aprile 2022, il Dipartimento 
della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, nei 
limiti temporali definiti dalla deliberazione del Consiglio dei ministri 
28 febbraio 2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica 
italiana n. 58 del 10 marzo 2022, e nel limite delle risorse previste dal 
comma 5 del presente articolo, è autorizzato a:  

   a)   incrementare le disponibilità delle ulteriori forme di acco-
glienza diffusa di cui all’articolo 31, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51, per un massimo di ulteriori    7.000 unità   ; 

   b)   incrementare i destinatari delle forme di sostentamento di cui 
all’articolo 31, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge n. 21 del 2022, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 51 del 2022, per un massi-
mo di ulteriori 20.000 unità; 

   c)   integrare, nel limite di euro 27.000.000 per l’anno 2022, il 
contributo forfetario di cui all’articolo 31, comma 1, lettera   c)  , del de-
creto-legge n. 21 del 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 51 del 2022, per l’accesso alle prestazioni del Servizio sanitario na-
zionale da riconoscere alle regioni e province autonome di Trento e di 
Bolzano, per un massimo di ulteriori 20.000 unità; 

   c  -bis  ) corrispondere al Ministero dell’interno un contributo 
di euro 50.500.000,00 finalizzato all’attivazione fino a un massimo di 
ulteriori 8.000 posti nel Sistema di accoglienza e integrazione, di cui 
all’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, a par-
tire da quelli già resi disponibili dai Comuni e non ancora finanziati, 
ad integrazione di quanto previsto dell’articolo 5  -quater  , comma 3, del 
decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 aprile 2022, n. 28.   

 2. Il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri è autorizzato a disporre, con ordinanze adottate 
ai sensi dell’articolo 31, comma 2, del decreto-legge n. 21 del 2022, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 51 del 2022, l’estensione 
dell’applicazione delle misure di cui all’articolo 31, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , del medesimo decreto-legge n. 21 del 2022, come integrate dal 
comma 1 del presente articolo, e la rimodulazione tra le stesse, anche ol-
tre le unità ivi indicate, sulla base delle effettive esigenze e delle risorse 
impiegate al raggiungimento delle predette unità, nell’ambito delle ri-
sorse finanziarie disponibili ai sensi dell’articolo 31, comma 4, del citato 
decreto-legge n. 21 del 2022 e del comma 1 del presente articolo, fermi 
restando i termini temporali di applicazione delle misure medesime. 

 3. Per far fronte alle eccezionali esigenze di accoglienza in con-
seguenza del conflitto bellico in atto in Ucraina, le risorse di cui all’ar-
ticolo 5  -quater  , comma 1, del decreto-legge 25 febbraio 2022, n. 14, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, n. 28, sono 
incrementate di euro 112.749.000 per l’anno 2022. 

  3  -bis  . L’incremento della disponibilità di posti per l’accoglienza 
nei centri di cui agli articoli 9 e 11 del decreto legislativo 18 agosto 
2015, n. 142, e nel Sistema di accoglienza e integrazione (SAI) derivan-
te dall’attuazione dell’articolo 5  -quater   del decreto-legge 25 febbraio 
2022, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 2022, 
n. 28, come integrato ai sensi del presente articolo, è reso disponibile 
prioritariamente per soddisfare le eccezionali esigenze di accoglienza 
dei profughi provenienti dall’Ucraina e dall’Afghanistan di cui all’arti-
colo 7 del decreto-legge 8 ottobre 2021, n. 139, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 dicembre 2021, n. 205.  

 4. Allo scopo di rafforzare, in via temporanea, l’offerta di servizi 
sociali da parte dei comuni ospitanti un significativo numero di perso-
ne richiedenti il permesso di protezione temporanea di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 28 marzo 2022, da definire sia 
in termini percentuali che assoluti in considerazione dell’impatto sulla 
gestione dei servizi sociali, il Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato ad assegnare, nel 
limite di euro 40.000.000 per l’anno 2022, un contributo forfetario una 
tantum in favore dei predetti comuni, anche per il tramite dei Commis-
sari delegati nominati con ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 872 del 4 marzo 2022 e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano interessati. Alla definizione dei criteri e modalità di 
riparto del contributo di cui al primo periodo si provvede con ordinanze 
di protezione civile adottate in attuazione della deliberazione del Consi-
glio dei ministri 28 febbraio 2022. 

 5. Per l’attuazione delle misure di cui ai commi 1 e 4, nel limite 
complessivo di euro 188.950.000 per l’anno 2022, si provvede a valere 
sulle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, di cui all’articolo 44 
del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, che sono conseguentemente 
incrementate per l’anno 2022. 

 6. Agli oneri derivanti dai commi 3 e 5, pari a 301.699.000 euro per 
l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 58.».   

  Art. 27.

      Rifinanziamento del fondo per bonus relativi ai trasporti    

     1. All’articolo 35, comma 1, del decreto-legge 17 mag-
gio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2022, n. 91, le parole: «79 milioni di euro per 
l’anno 2022» sono sostituite dalle seguenti: «180 milioni 
di euro per l’anno 2022». 



—  76  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
101 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi 
dell’articolo 43.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 35, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 35    (Disposizioni urgenti in materia di sostegno alle fami-
glie per la fruizione dei servizi di trasporto pubblico).    — 1. Al fine 
di mitigare l’impatto del rincaro dei prezzi dei prodotti energetici sulle 
famiglie, in particolare in relazione ai costi di trasporto per studenti e 
lavoratori, è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, con una dotazione pari a    180 milioni di 
euro per l’anno 2022   , finalizzato a riconoscere, nei limiti della dotazio-
ne del fondo e fino ad esaurimento delle risorse, un buono da utilizzare 
per l’acquisto, a decorrere dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del decreto di cui al comma 2 e fino 
al 31 dicembre 2022, di abbonamenti per i servizi di trasporto pubblico 
locale, regionale e interregionale ovvero per i servizi di trasporto ferro-
viario nazionale. Il valore del buono di cui al primo periodo è pari al 100 
per cento della spesa da sostenere per l’acquisto dell’abbonamento e, 
comunque, non può superare l’importo di euro 60. Il buono di cui al pri-
mo periodo è riconosciuto in favore delle persone fisiche che, nell’anno 
2021, hanno conseguito un reddito complessivo non superiore a 35.000 
euro. Il buono reca il nominativo del beneficiario, è utilizzabile per l’ac-
quisto di un solo abbonamento, non è cedibile, non costituisce reddito 
imponibile del beneficiario e non rileva ai fini del computo del valore 
dell’indicatore della situazione economica equivalente. Resta ferma la 
detrazione prevista dall’articolo 15, comma 1, lettera i  -decies  ), del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sulla spesa rimasta a carico del 
beneficiario del buono. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite 
le modalità di presentazione delle domande per il rilascio del buono di 
cui al comma 1, le modalità di emissione dello stesso, anche ai fini del 
rispetto del limite di spesa, nonché di rendicontazione da parte delle 
aziende di trasporto dei buoni utilizzati, nel periodo di cui al medesi-
mo comma 1, ai fini dell’acquisto degli abbonamenti. Una quota delle 
risorse del fondo di cui al comma 1, pari a 1 milione di euro, è destinata 
alla progettazione e alla realizzazione della piattaforma informatica per 
l’erogazione del beneficio di cui al medesimo comma 1. Per le finalità 
di cui al secondo periodo, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
può avvalersi, mediante stipulazione di apposite convenzioni, delle so-
cietà SOGEI - Società generale d’informatica Spa e CONSAP - Conces-
sionaria servizi assicurativi pubblici Spa. Eventuali economie derivanti 
dall’utilizzo delle risorse previste per la realizzazione della piattaforma 
di cui al secondo periodo sono utilizzate per l’erogazione del beneficio 
di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 79 milioni di 
euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 58.».   

  Art. 27  - bis 

      Disposizioni urgenti per lo sviluppo progettuale
dello scalo di «Alessandria Smistamento»    

      1. Al fine di promuovere il potenziamento del traffico 
merci nei porti di Savona e di Genova e l’intermodali-
tà nei medesimi retroporti, il Commissario straordinario 
di cui all’articolo 4, comma 12  -octies  , del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, ferma restando la progetta-
zione del nuovo centro merci di «Alessandria Smistamen-
to», di cui all’articolo 1, comma 1026, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, già affidata ai sensi dell’articolo 1, 

commi 1009 e 1010, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
può predisporre, nel limite delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente e finalizzate al predetto centro merci, 
un master plan che interessa tutta l’area di «Alessandria 
Smistamento», volto ad individuare le principali aree di 
intervento in un quadro di sviluppo pubblico-privato, uni-
tamente a misure specifiche di risanamento ambientale, 
sviluppo economico e sociale, miglioramento e rigenera-
zione del contesto urbano.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4, del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubbli-
ci, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione 
urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici):  

 «Art. 4    (Commissari straordinari, interventi sostitutivi e responsa-
bilità erariali)   . — 1. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2020, su proposta del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parla-
mentari, sono individuati gli interventi infrastrutturali caratterizzati da 
un elevato grado di complessità progettuale, da una particolare difficoltà 
esecutiva o attuativa, da complessità delle procedure tecnico - ammini-
strative ovvero che comportano un rilevante impatto sul tessuto socio 
- economico a livello nazionale, regionale o locale, per la cui realizza-
zione o il cui completamento si rende necessaria la nomina di uno o più 
Commissari straordinari che è disposta con i medesimi decreti. Il parere 
delle Commissioni parlamentari viene reso entro venti giorni dalla ri-
chiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dall’acquisizione 
del parere. Con uno o più decreti successivi, da adottare con le modalità 
di cui al primo periodo entro il 31 dicembre 2021, il Presidente del Con-
siglio dei ministri può individuare, sulla base dei medesimi criteri di cui 
al primo periodo, ulteriori interventi per i quali disporre la nomina di 
Commissari straordinari. In relazione agli interventi infrastrutturali di 
rilevanza esclusivamente regionale o locale, i decreti di cui al presente 
comma sono adottati, ai soli fini dell’individuazione di tali interventi, 
previa intesa con il Presidente della Regione interessata. Gli interventi 
di cui al presente articolo sono identificati con i corrispondenti codici 
unici di progetto (CUP) relativi all’opera principale e agli interventi ad 
essa collegati. Il Commissario straordinario nominato, prima dell’avvio 
degli interventi, convoca le organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative a livello nazionale. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, ed allo scopo di poter celer-
mente stabilire le condizioni per l’effettiva realizzazione dei lavori, i 
Commissari straordinari, individuabili anche nell’ambito delle società 
a controllo pubblico, cui spetta l’assunzione di ogni determinazione ri-
tenuta necessaria per l’avvio ovvero la prosecuzione dei lavori, anche 
sospesi, provvedono all’eventuale rielaborazione e approvazione dei 
progetti non ancora appaltati, operando in raccordo con i Provveditorati 
interregionali alle opere pubbliche, anche mediante specifici protocolli 
operativi per l’applicazione delle migliori pratiche. L’approvazione dei 
progetti da parte dei Commissari straordinari, d’intesa con i Presidenti 
delle regioni territorialmente competenti, sostituisce, ad ogni effetto di 
legge, ogni autorizzazione, parere, visto e nulla osta occorrenti per l’av-
vio o la prosecuzione dei lavori, fatta eccezione per quelli relativi alla 
tutela ambientale, per i quali i termini dei relativi procedimenti sono 
dimezzati, e per quelli relativi alla tutela di beni culturali e paesaggisti-
ci, per i quali il termine di adozione dell’autorizzazione, parere, visto e 
nulla osta è fissato nella misura massima di sessanta giorni dalla data di 
ricezione della richiesta, decorso il quale, ove l’autorità competente non 
si sia pronunciata, detti atti si intendono rilasciati. L’autorità competente 
può altresì chiedere chiarimenti o elementi integrativi di giudizio; in 
tal caso il termine di cui al precedente periodo è sospeso fino al ricevi-
mento della documentazione richiesta e, a partire dall’acquisizione della 
medesima documentazione, per un periodo massimo di trenta giorni, 
decorso il quale i chiarimenti o gli elementi integrativi si intendono co-
munque acquisiti con esito positivo. Ove sorga l’esigenza di procedere 
ad accertamenti di natura tecnica, l’autorità competente ne dà preventi-
va comunicazione al Commissario straordinario e il termine di sessanta 
giorni di cui al presente comma è sospeso, fino all’acquisizione delle 
risultanze degli accertamenti e, comunque, per un periodo massimo di 
trenta giorni, decorsi i quali si procede comunque all’  iter   autorizzativo. 
I termini di cui ai periodi precedenti si applicano altresì per le procedure 
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autorizzative per l’impiantistica connessa alla gestione aerobica della 
frazione organica dei rifiuti solidi urbani (FORSU) e dei rifiuti organici 
in generale della regione Lazio e di Roma Capitale, fermi restando i 
principi di cui alla parte prima del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e nel rispetto delle disposizioni contenute nella parte seconda del 
medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 3. Per l’esecuzione degli interventi, i Commissari straordinari pos-
sono essere abilitati ad assumere direttamente le funzioni di stazione 
appaltante e operano in deroga alle disposizioni di legge in materia di 
contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi di cui agli articoli 
30, 34 e 42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché delle 
disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli 
inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi 
quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 2014/25/UE, e delle dispo-
sizioni in materia di subappalto. Per l’esercizio delle funzioni di cui al 
primo periodo, il Commissario straordinario provvede anche a mezzo 
di ordinanze. Per le occupazioni di urgenza e per le espropriazioni delle 
aree occorrenti per l’esecuzione degli interventi, i Commissari straordi-
nari, con proprio decreto, provvedono alla redazione dello stato di con-
sistenza e del verbale di immissione in possesso dei suoli anche con la 
sola presenza di due rappresentanti della regione o degli enti territoriali 
interessati, prescindendo da ogni altro adempimento. 

 3  -bis  . È autorizzata l’apertura di apposite contabilità speciali in-
testate ai Commissari straordinari, nominati ai sensi del presente arti-
colo, per le spese di funzionamento e di realizzazione degli interventi 
nel caso svolgano le funzioni di stazione appaltante. Il Commissario 
predispone e aggiorna, mediante apposito sistema reso disponibile dal 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il cronoprogram-
ma dei pagamenti degli interventi in base al quale le amministrazio-
ni competenti, ciascuna per la parte di propria competenza, assumono 
gli impegni pluriennali di spesa a valere sugli stanziamenti iscritti in 
bilancio riguardanti il trasferimento di risorse alle contabilità speciali. 
Conseguentemente, il Commissario, nei limiti delle risorse impegnate 
in bilancio, può avviare le procedure di affidamento dei contratti an-
che nelle more del trasferimento delle risorse sulla contabilità speciale. 
Gli impegni pluriennali possono essere annualmente rimodulati con la 
legge di bilancio in relazione agli aggiornamenti del cronoprogramma 
dei pagamenti nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. Le risorse de-
stinate alla realizzazione degli interventi sono trasferite, previa tempe-
stiva richiesta del Commissario alle amministrazioni competenti, sulla 
contabilità speciale sulla base degli stati di avanzamento dell’intervento 
comunicati al Commissario. I provvedimenti di natura regolatoria, ad 
esclusione di quelli di natura gestionale, adottati dai Commissari stra-
ordinari sono sottoposti al controllo preventivo della Corte dei conti e 
pubblicati nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana. Si applica 
l’articolo 3, comma 1  -bis  , della legge 14 gennaio 1994, n. 20. I termini 
di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, 
sono dimezzati. In ogni caso, durante lo svolgimento della fase del con-
trollo, l’organo emanante può, con motivazione espressa, dichiarare i 
predetti provvedimenti provvisoriamente efficaci, esecutori ed esecuti-
vi, a norma degli articoli 21  -bis  , 21  -ter   e 21  -quater  , della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il monitoraggio degli interventi effettuati dai Commissari 
straordinari avviene sulla base di quanto disposto dal decreto legislativo 
29 dicembre 2011, n. 229. 

 4. I Commissari straordinari trasmettono al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica, per il tramite del Ministero 
competente, i progetti approvati, il relativo quadro economico, il crono-
programma dei lavori e il relativo stato di avanzamento, rilevati attra-
verso il sistema di cui al decreto legislativo n. 229 del 2011, segnalando 
altresì semestralmente eventuali anomalie e significativi scostamenti ri-
spetto ai termini fissati nel cronoprogramma di realizzazione delle ope-
re, anche ai fini della valutazione di definanziamento degli interventi. 
Le modalità e le deroghe di cui al comma 2, ad eccezione di quanto ivi 
previsto per i procedimenti relativi alla tutela di beni culturali e pae-
saggistici, e di cui ai commi 3 e 3  -bis  , nonché la possibilità di avvalersi 
di assistenza tecnica nell’ambito del quadro economico dell’opera, si 
applicano anche agli interventi dei commissari di Governo per il contra-
sto del dissesto idrogeologico e dei Commissari per l’attuazione degli 
interventi idrici di cui all’articolo 1, comma 153, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145 e del Commissario unico nazionale per la depurazio-
ne di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016 
n. 243 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18 
e all’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 14 ottobre 2019 n. 111, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019 n. 141 e dei 
Commissari per la bonifica dei siti di interesse nazionale di cui all’arti-
colo 252, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. Con i medesimi decreti di cui al comma 1 sono, altresì, stabiliti 
i termini e le attività connesse alla realizzazione dell’opera nonché una 
quota percentuale del quadro economico degli interventi da realizzare 
eventualmente da destinare alle spese di supporto tecnico e al compenso 
per i Commissari straordinari. I compensi dei Commissari, ove previsti, 
sono stabiliti in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Per il supporto tecnico e 
le attività connesse alla realizzazione dell’opera, i Commissari possono 
avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strut-
ture dell’amministrazione centrale o territoriale interessata, dell’Unità 
Tecnica-Amministrativa di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché di società controllate direttamente o 
indirettamente dallo Stato, dalle Regioni o da altri soggetti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, i cui oneri sono 
posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare o com-
pletare nell’ambito della percentuale di cui al primo periodo. I Com-
missari straordinari possono nominare un sub-commissario. L’eventuale 
compenso del sub commissario da determinarsi in misura non superiore 
a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, è posto a carico del quadro economico dell’intervento da realiz-
zare, nell’ambito della quota percentuale di cui al primo periodo. 

 6. Al fine di fronteggiare la situazione di grave degrado in cui ver-
sa la rete viaria provinciale della Regione Siciliana, ancor più acuitasi 
in conseguenza dei recenti eventi meteorologici che hanno interessato 
vaste aree del territorio, ed allo scopo di programmare immediati in-
terventi di riqualificazione, miglioramento e rifunzionalizzazione della 
stessa rete viaria provinciale al fine di conseguire idonei standard di 
sicurezza stradale e adeguata mobilità, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il 
Presidente della Giunta regionale Siciliana, da adottarsi entro il 28 feb-
braio 2020, è nominato apposito Commissario straordinario, il quale, 
con i medesimi poteri di cui i commi 2 e 3, è incaricato di realizzare la 
progettazione, l’affidamento e l’esecuzione di interventi sulla rete viaria 
provinciale della Regione Siciliana, anche mediante apposite conven-
zioni da stipulare con le amministrazioni competenti. Con il medesimo 
decreto di cui al primo periodo, sono stabiliti i termini, le modalità, le 
tempistiche, il supporto tecnico, le attività connesse alla realizzazione 
dell’opera, il compenso del Commissario, i cui oneri sono posti a ca-
rico del quadro economico degli interventi da realizzare o completare. 
Il Commissario straordinario per la realizzazione degli interventi può 
avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di ANAS S.p.a., delle am-
ministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici do-
tati di specifica competenza tecnica nell’ambito delle aree di intervento, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli oneri 
di cui alle predette convenzioni sono posti a carico dei quadri economici 
degli interventi da realizzare. Il compenso del Commissario è stabilito 
in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. Il commissario può avvalersi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strutture dell’amministra-
zione interessata nonché di società controllate dalla medesima. 

 6  -bis  . Per la prosecuzione dei lavori di realizzazione del modulo 
sperimentale elettromeccanico per la tutela e la salvaguardia della Lagu-
na di Venezia, noto come sistema MOSE, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, d’intesa con la regione Veneto, sentiti i Ministri dell’economia 
e delle finanze, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, per 
i beni e le attività culturali e delle politiche agricole alimentari, forestali 
e del turismo, la città metropolitana di Venezia e il comune di Vene-
zia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, è nominato un Commissario 
straordinario incaricato di sovraintendere alle fasi di prosecuzione dei 
lavori volti al completamento dell’opera. A tal fine il Commissario può 
assumere le funzioni di stazione appaltante e opera in raccordo con la 
struttura del Provveditorato interregionale alle opere pubbliche per il 
Veneto, il Trentino-Alto Adige e il Friuli-Venezia Giulia. Per la celere 
esecuzione delle attività assegnate al Commissario straordinario, con il 
medesimo decreto sono altresì stabiliti i termini, le modalità, le tempisti-
che, l’eventuale supporto tecnico, il compenso del Commissario, il cui 
onere è posto a carico del quadro economico dell’opera. Il compenso del 
Commissario è fissato in misura non superiore a quella indicata all’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario straor-
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dinario opera in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti 
pubblici, fatto salvo il rispetto dei princìpi generali posti dai Trattati 
dell’Unione europea e dalle disposizioni delle direttive di settore, anche 
come recepiti dall’ordinamento interno. Il Commissario può avvalersi 
di strutture delle amministrazioni centrali o territoriali interessate non-
ché di società controllate dallo Stato o dalle regioni, nel limite delle ri-
sorse disponibili e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 6  -ter  . Al fine della più celere realizzazione degli interventi per 
la salvaguardia della Laguna di Venezia, le risorse assegnate dall’ar-
ticolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, pari a 25 
milioni di euro per l’anno 2018 e a 40 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2019 al 2024, e destinate ai comuni della Laguna di Vene-
zia, ripartite dal Comitato di cui all’articolo 4 della legge 29 novembre 
1984, n. 798, sono ripartite, per le annualità 2018 e 2019, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentiti gli enti attuatori. Al fine della più 
celere realizzazione degli interventi per la salvaguardia della Laguna di 
Venezia nell’intero territorio comunale, per gli anni dal 2020 al 2024, le 
risorse di cui al primo periodo sono ripartite, per ciascun anno, nel modo 
seguente: euro 28.225.000 al comune di Venezia, euro 5.666.666,66 al 
comune di Chioggia, euro 1.775.000 al comune di Cavallino-Treporti, 
euro 1.166.666,67 a ciascuno dei comuni di Mira e Jesolo, nonché euro 
500.000 a ciascuno dei comuni di Musile di Piave, Campagna Lupia, 
Codevigo e Quarto d’Altino. 

 6  -quater  . Al fine di assicurare la piena fruibilità degli spazi co-
struiti sull’infrastruttura del Ponte di Parma denominato “Nuovo Ponte 
Nord”, la regione Emilia-Romagna, la provincia di Parma e il comune di 
Parma, verificata la presenza sul corso d’acqua principale su cui insiste 
la medesima infrastruttura di casse di espansione o di altre opere idrau-
liche a monte del manufatto idonee a garantire un franco di sicurezza 
adeguato rispetto al livello delle piene, possono adottare i necessari 
provvedimenti finalizzati a consentirne l’utilizzo permanente attraverso 
l’insediamento di attività di interesse collettivo sia a scala urbana che 
extraurbana, anche in deroga alla pianificazione vigente, nel rispetto 
della pianificazione di bacino e delle relative norme di attuazione. Tale 
utilizzo costituisce fattispecie unica e straordinaria. I costi per l’utilizzo 
di cui al presente comma gravano sull’ente incaricato della gestione e 
non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6  -quinquies  . Al fine di procedere celermente alla realizzazione del-
le opere di infrastrutturazione viaria nella regione Sardegna, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il Presidente della Giunta regionale della regio-
ne Sardegna, da adottare entro il 30 giugno 2020, è nominato apposi-
to Commissario straordinario, il quale, con i medesimi poteri di cui ai 
commi 2 e 3, è incaricato di sovraintendere alla programmazione, alla 
progettazione, all’affidamento e all’esecuzione degli interventi sulla 
rete viaria della regione Sardegna. Con il medesimo decreto di cui al 
primo periodo sono stabiliti i termini, le modalità, i tempi, il supporto 
tecnico, le attività connesse alla realizzazione dell’opera e il compenso 
del Commissario, i cui oneri sono posti a carico del quadro economico 
degli interventi da realizzare o da completare. Il compenso del Com-
missario è stabilito in misura non superiore a quella indicata all’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario 
può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
strutture dell’amministrazione interessata nonché di società controllate 
dalla medesima. 

 6  -sexies  . Anche per le finalità di cui al comma 6  -quinquies   del 
presente articolo, il comma 4  -novies    dell’articolo 4 del decreto-legge 
14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 di-
cembre 2019, n. 141, è sostituito dal seguente:  

 “4  -novies  . A decorrere dal 1° gennaio 2020, nelle aree interessate 
da pericolosità o da rischio idraulico di grado elevato o molto elevato, 
come definite dalle norme tecniche di attuazione dei relativi Piani di 
bacino, non sono consentiti incrementi delle attuali quote di imperme-
abilizzazione del suolo. Sono comunque fatte salve le previsioni delle 
norme tecniche di attuazione dei piani di bacino relative agli interventi 
consentiti nelle aree di cui al periodo precedente”. 

 7. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto sono da intendersi conclusi i programmi infrastrutturali 
“6000 Campanili” e “Nuovi Progetti di Intervento”, di cui al decreto-
legge 21 giugno 2013 n. 69 convertito con modificazioni dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, e al decreto-
legge 12 settembre 2014 n. 133 convertito con modificazioni in legge 
11 novembre 2014, n. 164. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 

e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, si provvede alla ricognizione delle somme iscritte nel 
bilancio dello Stato, anche in conto residui, e non più dovute relative 
ai predetti programmi, con esclusione delle somme perenti. Le som-
me accertate a seguito della predetta ricognizione sono mantenute nel 
conto del bilancio per essere versate all’entrata del bilancio dello Stato 
nell’anno 2019, qualora iscritte in bilancio nel conto dei residui passivi, 
e riassegnate ad apposito capitolo di spesa da istituire nello stato di pre-
visione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per il finanzia-
mento di un nuovo Programma di Interventi infrastrutturali per Piccoli 
Comuni fino a 3.500 abitanti. Con il decreto di cui al precedente periodo 
sono individuate le modalità e i termini di accesso al finanziamento del 
programma di interventi infrastrutturali per Piccoli Comuni fino a 3.500 
abitanti per lavori di immediata cantierabilità per la manutenzione di 
strade, illuminazione pubblica, strutture pubbliche comunali e per l’ab-
battimento delle barriere architettoniche. 

 7  -bis  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mi-
nistro dello sviluppo economico, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuati gli interventi per realizzare la Piattaforma unica na-
zionale (PUN) di cui all’articolo 8, comma 5, del decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, e per gli investimenti del Piano nazionale 
infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, 
di cui all’articolo 17  -septies   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, co-
siddetto “PNire 3”, a favore di progetti di realizzazione di reti di infra-
strutture di ricarica dedicate ai veicoli alimentati ad energia elettrica, 
immediatamente realizzabili, valutati e selezionati dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 7  -ter  . All’onere derivante dal comma 7  -bis  , nel limite complessivo 
di euro 10 milioni per l’anno 2019, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1091, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205. 

  8. Al fine di garantire la realizzazione e il completamento delle 
opere di cui all’articolo 86 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro del-
lo sviluppo economico e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
provvede, con apposito decreto, anche sulla base della ricognizione del-
le pendenze di cui all’articolo 49, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, a individuare:  

   a)   le amministrazioni competenti che subentrano nei rapporti 
attivi e passivi della cessata gestione commissariale, rispetto all’avvio 
ovvero al completamento degli interventi di cui all’articolo 86 della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289, con relativa indicazione delle modalità e 
delle tempistiche occorrenti per l’avvio o il completamento degli inter-
venti stessi; 

   b)   le amministrazioni competenti cui trasferire gli interventi 
completati da parte della gestione commissariale; 

   c)   i centri di costo delle amministrazioni competenti cui trasferi-
re le risorse presenti sulla contabilità speciale n. 3250, intestata al Com-
missario ad acta, provenienti dalla contabilità speciale n. 1728, di cui 
all’articolo 86, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. 

 9. Nell’ambito degli interventi di cui al comma 8, la Regione Cam-
pania provvede al completamento delle attività relative al “Collegamen-
to A3 (Contursi) - SS 7var (Lioni) - A16 (Grottaminarda) - A14 (Termo-
li). Tratta campana Strada a scorrimento veloce Lioni-Grottaminarda” 
subentrando nei rapporti attivi e passivi in essere. La Regione Cam-
pania è autorizzata alla liquidazione delle somme spettanti alle impre-
se esecutrici utilizzando risorse finanziarie nella propria disponibilità, 
comunque destinate al completamento del citato collegamento e prov-
vede alle occorrenti attività di esproprio funzionali alla realizzazione 
dell’intervento. La Regione Campania può affidare eventuali conten-
ziosi all’Avvocatura dello Stato, previa stipula di apposita convenzione, 
ai sensi dell’articolo 107, terzo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

 10. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, si provvede alla costituzione di apposito Comitato di 
vigilanza per l’attuazione degli interventi di completamento della strada 
a scorrimento veloce “Lioni-Grottaminarda”, anche ai fini dell’indivi-
duazione dei lotti funzionali alla realizzazione dell’opera. La costituzio-
ne e il funzionamento del Comitato, composto da cinque componenti di 
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qualificata professionalità ed esperienza cui non spettano compensi, get-
toni di presenza, rimborsi spesa o altri emolumenti comunque denomina-
ti, non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 11. Ai fini degli effetti finanziari delle disposizioni di cui ai com-
mi 8 e 9, le risorse esistenti sulla contabilità speciale 3250, intestata al 
commissario ad acta, provenienti dalla contabilità speciale n. 1728, di 
cui all’articolo 86, comma 3 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sono 
riassegnate, ove necessario, mediante versamento all’entrata del bilan-
cio dello Stato, alle Amministrazioni titolari degli interventi. 

 12. Per l’esecuzione degli interventi di cui ai commi 8 e 9, si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 74, comma 2, del testo unico delle 
leggi per gli interventi nei territori della Campania, Basilicata, Puglia 
e Calabria colpiti dagli eventi sismici del novembre 1980, del febbraio 
1981 e del marzo 1982, di cui al decreto legislativo 30 marzo 1990, n. 76. 

 12  -bis   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il 
comma 148 è inserito il seguente:  

 “148  -bis  . Le disposizioni dei commi da 140 a 148 si applicano an-
che ai contributi da attribuire per l’anno 2020 ai sensi dell’articolo 1, 
comma 853, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Per tali contributi 
sono conseguentemente disapplicate le disposizioni di cui ai commi da 
854 a 861 dell’articolo 1 della citata legge n. 205 del 2017”. 

 12  -ter  . All’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “La gravità della colpa 
e ogni conseguente responsabilità sono in ogni caso escluse per ogni 
profilo se il fatto dannoso trae origine da decreti che determinano la 
cessazione anticipata, per qualsiasi ragione, di rapporti di concessione 
autostradale, allorché detti decreti siano stati vistati e registrati dalla 
Corte dei conti in sede di controllo preventivo di legittimità svolto su 
richiesta dell’amministrazione procedente”. 

 12  -quater   . All’articolo 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, dopo 
il secondo comma è inserito il seguente:  

 “In caso di assenza o impedimento temporaneo del Presidente del 
Consiglio dei ministri, il Comitato è presieduto dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze in qualità di vice presidente del Comitato stesso. In 
caso di assenza o di impedimento temporaneo anche di quest’ultimo, le 
relative funzioni sono svolte dal Ministro presente più anziano per età”. 

 12  -quinquies   . All’articolo 61 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6, le parole: “31 dicembre 2019” sono sostituire 
dalle seguenti: “31 gennaio 2021”; 

   b)   al comma 9, le parole: “con la consegna delle opere previste 
nel piano di cui al comma 4” sono sostituite dalle seguenti: “il 31 di-
cembre 2021”. 

 12  -sexies  . Al primo periodo del comma 13 dell’articolo 55 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo le parole: “Nodo stazione di Ve-
rona” sono aggiunte, in fine, le seguenti: “nonché delle iniziative relati-
ve all’interporto di Trento, all’interporto ferroviario di Isola della Scala 
(Verona) ed al porto fluviale di Valdaro (Mantova)”. 

 12  -septies  . Al fine di consentire il celere riavvio dei lavori del 
Nodo ferroviario di Genova e assicurare il collegamento dell’ultimo 
miglio tra il Terzo Valico dei Giovi e il Porto storico di Genova, i pro-
getti “Potenziamento infrastrutturale Voltri-Brignole”, “Linea AV/AC 
Milano-Genova: Terzo Valico dei Giovi” e “Potenziamento Genova-
Campasso” sono unificati in un Progetto unico, il cui limite di spesa è 
definito in 6.853,23 milioni di euro ed è interamente finanziato nell’a-
bito delle risorse del contratto di programma RFI. Tale finalizzazione è 
recepita nell’aggiornamento del contratto di programma - parte inve-
stimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la RFI Spa 
per gli anni 2018-2019, che deve recare il quadro economico unitario 
del Progetto unico e il cronoprogramma degli interventi. Le risorse che 
si rendono disponibili sui singoli interventi del Progetto unico possono 
essere destinate agli altri interventi nell’ambito dello stesso Progetto 
unico. Le opere civili degli interventi “Potenziamento infrastrutturale 
Voltri-Brignole” e “Potenziamento Genova-Campasso” e la relativa im-
piantistica costituiscono lavori supplementari all’intervento “Linea AV/
AC Milano-Genova: Terzo Valico dei Giovi” ai sensi dell’articolo 89 
della direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014. È autorizzato l’avvio della realizzazione del sesto 
lotto costruttivo della “Linea AV/AC Milano-Genova: Terzo Valico dei 
Giovi”, mediante utilizzo delle risorse già assegnate alla RFI per il fi-
nanziamento del contratto di programma - parte investimenti RFI, nel 
limite di 833 milioni di euro anche nell’ambito del riparto del Fondo per 
gli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di cui all’artico-
lo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 12  -octies  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il Presi-
dente della Giunta regionale della Liguria, nomina, con proprio decreto 
e senza oneri per la finanza pubblica, il Commissario straordinario per il 
completamento dei lavori del Nodo ferroviario di Genova e del collega-
mento dell’ultimo miglio tra il Terzo Valico dei Giovi e il Porto storico 
di Genova, in deroga alla procedura vigente.». 

  — Si riporta il comma 1026 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «1026. Fra le attività di cui al comma 1025 è, in particolare, ri-
compresa la progettazione del nuovo centro merci di Alessandria Smi-
stamento, a cui sono assegnate per l’anno 2019 risorse per il valore di 
2 milioni di euro.». 

  — Si riportano commi 1009 e 1010 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «1009. Alla progettazione del nuovo centro merci di Alessandria 
Smistamento, di cui all’articolo 1, comma 1026, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, provvede il Commissario straordinario di cui all’ar-
ticolo 4, comma 12  -octies   del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, che 
subentra nelle funzioni già svolte dal Commissario straordinario per la 
ricostruzione di cui all’articolo 1 del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, 
n. 130, ai sensi dell’articolo 6 del medesimo decreto-legge n. 109 del 
2018 e dell’articolo 1, comma 1025, della citata legge n. 145 del 2018. 

 1010. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, il Commissario straordinario per la ricostruzione di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, trasferisce al 
Commissario straordinario di cui all’articolo 4, comma 12  -octies  , del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55, la documentazione, gli studi e i progetti 
elaborati ai sensi dell’articolo 1, comma 1026, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, corredati di una relazione sull’attività svolta, non-
ché provvede a trasferire allo stesso le risorse previste dal medesimo 
comma 1026 ed ancora disponibili sulla contabilità speciale alla data di 
entrata in vigore della presente legge.».   

  Art. 28.

      Misure di accelerazione degli interventi infrastrutturali 
in materia     di     trasmissione televisiva    

     1. Al fine di consentire ai comuni, alle comunità mon-
tane o ad altri enti locali o consorzi di enti locali non 
rientranti nella zona di coordinamento radioelettrico in-
ternazionale concordata con i Paesi radio-elettricamente 
confinanti la prosecuzione della trasmissione via etere 
simultanea e integrale dei programmi televisivi diffusi in 
ambito nazionale e locale ai sensi dell’articolo 27 del de-
creto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, e di garantire 
la continuità della fruizione dei programmi televisivi del-
la popolazione residente in aree nelle quali gli interventi 
infrastrutturali necessari per la ricezione del segnale tele-
visivo non risultano sostenibili economicamente, a valere 
sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 1039, lettera   c)  , 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, una quota sino a 
2,5 milioni di euro è destinata per l’anno 2022 all’adegua-
mento degli impianti di trasmissione autorizzati da riatti-
vare nelle suddette zone con un limite massimo dell’80 
per cento delle spese sostenute e comunque per un impor-
to non superiore a 10.000 euro. 

 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono individuate le modalità 
operative e le procedure per l’attuazione degli interventi 
di cui al comma 1. 
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 3. In caso di acquisto di apparecchio di ricezione televi-
siva via satellite, per l’anno 2022, il contributo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1039, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, è innalzato fino ad un importo di 50 euro.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 27, del decreto legislativo 8 no-
vembre 2021, n. 208 (Attuazione della direttiva (UE) 2018/1808 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, recante mo-
difica della direttiva 2010/13/UE, relativa al coordinamento di determi-
nate disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati 
membri, concernente il testo unico per la fornitura di servizi di media 
audiovisivi in considerazione dell’evoluzione delle realtà del mercato):  

 «Art. 27    (Ripetizione di palinsesti radiotelevisivi)   . — 1. L’installa-
zione e l’esercizio di impianti e ripetitori privati, destinati esclusivamen-
te alla ricezione e trasmissione via etere simultanea ed integrale dei pro-
grammi radiofonici e televisivi diffusi in ambito nazionale e locale, sono 
assoggettati a preventiva autorizzazione del Ministero, il quale assegna 
le frequenze di funzionamento dei suddetti impianti. Il richiedente deve 
allegare alla domanda il progetto tecnico dell’impianto. L’autorizzazione 
è rilasciata esclusivamente ai comuni, comunità montane o ad altri enti 
locali o consorzi di enti locali, ed ha estensione territoriale limitata alla 
circoscrizione dell’ente richiedente tenendo conto, tuttavia, della parti-
colarità delle zone di montagna. I comuni, le comunità montane e gli altri 
enti locali o consorzi di enti locali privi di copertura radioelettrica pos-
sono richiedere al Ministero l’autorizzazione all’installazione di reti via 
cavo per la ripetizione simultanea di programmi diffusi in ambito nazio-
nale e locale, fermo quanto previsto dall’articolo 7, comma 1, lettera   f)  .». 

  — Si riporta il comma 1039 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020):  

  «1039. Ai fini dell’attuazione dei commi da 1026 a 1046 è auto-
rizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2018, 
35,5 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2019, 344,4 milioni di 
euro per l’esercizio finanziario 2020, 141 milioni di euro per l’esercizio 
finanziario 2021 e 272,1 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2022, 
da iscrivere su appositi capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico. Gli importi di cui al presente comma sono 
utilizzati, in conformità alla normativa europea in materia di aiuti di 
Stato, per le seguenti finalità:  

   a)   erogazione di misure compensative a fronte dei costi di ade-
guamento degli impianti di trasmissione sostenuti dagli operatori di rete 
in ambito nazionale a seguito della liberazione delle frequenze per il 
servizio televisivo digitale terrestre e, ove si renda necessario, dagli 
operatori delle bande di spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz. Per tali 
finalità, nell’ambito delle risorse di cui al primo periodo del presente 
comma, sono assegnati 0,5 milioni di euro per l’esercizio finanziario 
2019, 24,1 milioni di euro per ciascuno degli esercizi finanziari 2020 e 
2021 e 228,1 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2022; 

   b)   erogazione di indennizzo per gli operatori di rete in ambito 
locale che hanno rilasciato le frequenze per il servizio televisivo digitale 
terrestre oggetto di diritto d’uso. Per tali finalità, nell’ambito delle ri-
sorse di cui al primo periodo del presente comma, sono assegnati 230,3 
milioni di euro per l’esercizio finanziario 2020 e 73,9 milioni di euro per 
l’esercizio finanziario 2021; 

   c)   contributo ai costi a carico degli utenti finali per l’acquisto 
di apparecchiature di ricezione televisiva di cui all’articolo 3  -quinquies  , 
comma 5, terzo periodo, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, ed i connessi co-
sti di erogazione. Per tali finalità, nell’ambito delle risorse di cui al primo 
periodo del presente comma, sono assegnati 25 milioni di euro per l’eser-
cizio finanziario 2019, 76 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2020 
e 25 milioni di euro per ciascuno degli esercizi finanziari 2021 e 2022; 

   d)   oneri finanziari e amministrativi relativi all’espletamento da 
parte del Ministero dello sviluppo economico delle seguenti attività: 
predisposizione dei documenti tecnici e monitoraggio delle attività di 
coordinamento della transizione di cui al comma 1032; attività di moni-
toraggio per la risoluzione delle eventuali problematiche causate dalle 
emissioni delle stazioni radio base rispetto agli impianti di ricezione 
televisiva terrestre; definizione, simulazione e verifica delle regole tec-
niche derivanti dagli accordi di coordinamento internazionale; gestione 
delle procedure di selezione per l’assegnazione dei diritti d’uso delle 
frequenze in banda 694-790 MHz e delle bande di spettro 3,6-3,8 GHz 
e 26,5-27,5 GHz di cui al comma 1028, con riguardo alla liberazione 

delle frequenze per il servizio televisivo digitale terrestre e, qualora si 
renda necessario, delle bande di spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz; 
espletamento delle procedure di selezione per l’assegnazione dei diritti 
d’uso delle frequenze per il servizio televisivo digitale terrestre, di cui 
ai commi 1031, 1033 e 1034, previo ammodernamento e digitalizza-
zione degli archivi dei diritti d’uso e dei fornitori di servizi media e 
audiovisivi; messa a disposizione della capacità trasmissiva di cui al 
comma 1033 e relativo monitoraggio; informazione dei cittadini. Per 
tali finalità, nell’ambito delle risorse di cui al primo periodo del presen-
te comma, sono assegnati 5 milioni di euro per l’esercizio finanziario 
2018, 10 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2019, 14 milioni di 
euro per l’esercizio finanziario 2020, 18 milioni di euro per l’esercizio 
finanziario 2021 e 19 milioni di euro per l’esercizio finanziario 2022.».   

  Capo  V 

  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI AGEVOLAZIONI ALLE 
IMPRESE, DI INVESTIMENTI IN AREE DI INTERESSE STRATEGICO 
E IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI

  Art. 29.

      Disposizioni in materia di procedura liquidatoria 
dell’amministrazione straordinaria di Alitalia - Società 
Aerea Italiana S.p.A.    

      1. All’articolo 11  -quater  , comma 8, del decreto-leg-
ge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, dopo le parole: «i 
cui proventi» sono inserite le seguenti: «, al netto, fino 
al 31 dicembre 2022, dei costi di completamento della 
liquidazione e degli oneri di struttura, gestione e fun-
zionamento dell’amministrazione straordinaria, nonché 
dell’indennizzo ai titolari di titoli di viaggio, di voucher o 
analoghi titoli emessi dall’amministrazione straordinaria 
di cui al comma 9,».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 11  -quater   , del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106 (Misure urgenti connesse all’emergenza da CO-
VID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territo-
riali) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11  -quater      (Disposizioni in materia di Alitalia - Società Aerea 
Italiana S.p.a.).    — 1. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 2 di-
cembre 2019, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 gen-
naio 2020, n. 2, le parole: “entro il 30 giugno 2021” sono sostituite dalle 
seguenti: “entro il 16 dicembre 2021”. 

 2. Nelle more della decisione della Commissione europea prevista 
dall’articolo 79, comma 4  -bis  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, nonché 
della conseguente modifica del programma in corso di esecuzione di 
cui al comma 4 del presente articolo, l’Alitalia - Società Aerea Italiana 
S.p.a. e l’Alitalia Cityliner S.p.a. in amministrazione straordinaria sono 
autorizzate alla prosecuzione dell’attività di impresa, compresa la ven-
dita di biglietti, che si intende utilmente perseguita anche ai fini di cui 
all’articolo 69, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270. 

 3. A seguito della decisione della Commissione europea di cui 
all’articolo 79, comma 4  -bis  , del decreto-legge n. 18 del 2020, e in con-
formità al piano industriale valutato dalla Commissione stessa, l’Alita-
lia - Società Aerea Italiana S.p.a. e l’Alitalia Cityliner S.p.a. in ammi-
nistrazione straordinaria provvedono, anche mediante trattativa privata, 
al trasferimento, alla società di cui al citato articolo 79, dei complessi 
aziendali individuati nel piano e pongono in essere le ulteriori procedure 
necessarie per l’esecuzione del piano industriale medesimo. Sono revo-
cate le procedure in corso alla data di entrata in vigore del decreto-legge 
30 giugno 2021, n. 99, dirette, anche ai sensi dell’articolo 1 del decreto-
legge n. 137 del 2019, come da ultimo modificato dal comma 1 del 
presente articolo, al trasferimento dei complessi aziendali che risultino 
incompatibili con il piano integrato o modificato tenendo conto della 
decisione della Commissione europea. 
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 4. Il programma della procedura di amministrazione straordinaria 
è immediatamente adeguato dai commissari straordinari alla decisione 
della Commissione europea di cui al citato articolo 79, comma 4  -bis  , del 
decreto-legge n. 18 del 2020; i commissari straordinari possono proce-
dere all’adozione, per ciascun compendio di beni oggetto di cessione, 
anche di distinti programmi nell’ambito di quelli previsti dall’artico-
lo 27 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270. Le modifiche al pro-
gramma, la cui durata si computa dalla data di modifica, possono essere 
adottate anche dopo la scadenza del termine del primo programma au-
torizzato e possono prevedere la cessione a trattativa privata anche di 
singoli beni, rami d’azienda o parti di essi, perimetrati in coerenza con 
la decisione della Commissione europea. Il programma predisposto e 
adottato dai commissari straordinari in conformità al piano industriale 
di cui al citato articolo 79, comma 4  -bis  , e alla decisione della Com-
missione europea si intende ad ogni effetto autorizzato. E’ parimenti 
autorizzata la cessione diretta alla società di cui all’articolo 79, com-
ma 4  -bis  , del decreto-legge n. 18 del 2020 di compendi aziendali del 
ramo aviation individuati dall’offerta vincolante formulata dalla società 
in conformità alla decisione della Commissione europea. A seguito della 
cessione totale o parziale dei compendi aziendali del ramo aviation, gli 
slot aeroportuali non trasferiti all’acquirente sono restituiti al respon-
sabile dell’assegnazione delle bande orarie sugli aeroporti individuato 
ai sensi del regolamento (CEE) n. 95/93 del Consiglio, del 18 gennaio 
1993. È altresì autorizzata l’autonoma cessione, anche antecedentemen-
te alla modifica del programma, del marchio «Alitalia», da effettuarsi 
nei confronti di titolari di licenze di esercizio di trasporto aereo o di 
certificazioni di operatore aereo, individuati tramite procedura di gara 
che, nel rispetto delle diposizioni europee, anche in materia antitrust, 
garantisca la concorrenzialità delle offerte e la valorizzazione del mar-
chio. La stima del valore dei complessi oggetto della cessione può es-
sere effettuata tramite perizia disposta da un soggetto terzo individuato 
dall’organo commissariale, previo parere del comitato di sorveglianza, 
da rendere nel termine massimo di tre giorni dalla richiesta. A seguito 
della decisione della Commissione europea il Ministero dell’economia 
e delle finanze sottoscrive l’aumento di capitale della società di cui al 
citato articolo 79, comma 4  -bis  . 

 5. Il programma di cui al comma 4 del presente articolo può es-
sere autorizzato, in quanto coerente con il piano di cui al comma 3, a 
prescindere dalle verifiche di affidabilità del piano industriale previste 
dall’articolo 63, comma 3, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, 
che potranno non essere effettuate dall’amministrazione straordinaria in 
quanto assorbite dalla positiva valutazione da parte della Commissione 
europea del piano medesimo. 

 6. Nelle more della cessione dei complessi aziendali, i Commissari 
straordinari dell’Alitalia - Società Aerea Italiana S.p.a. e dell’Alitalia 
Cityliner S.p.a. in amministrazione straordinaria possono procedere, an-
che in deroga al disposto dell’articolo 111  -bis  , quarto comma, del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, al pagamento degli oneri e dei costi 
funzionali alla prosecuzione dell’attività d’impresa di ciascuno dei rami 
del compendio aziendale nonché di tutti i costi di funzionamento della 
procedura che potranno essere antergati ad ogni altro credito. 

 7. I Commissari straordinari dell’Alitalia - Società Aerea Italiana 
S.p.a. e dell’Alitalia Cityliner S.p.a. in amministrazione straordinaria, 
ferma restando la disciplina in tema di rapporti di lavoro, sono autoriz-
zati a sciogliere i contratti, anche ad esecuzione continuata o periodica, 
ancora ineseguiti o non interamente eseguiti da entrambe le parti, che 
non siano oggetto di trasferimento nell’ambito della cessione dei com-
pendi aziendali e che non risultino più funzionali alla procedura. 

 8. L’esecuzione del programma, nei termini rivenienti dalla deci-
sione della Commissione europea di cui all’articolo 79, comma 4  -bis  , 
del decreto-legge n. 18 del 2020, integra il requisito richiesto dall’ar-
ticolo 73, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270. A 
far data dal decreto di revoca dell’attività d’impresa dell’Alitalia - 
Società Aerea Italiana S.p.a. e dell’Alitalia Cityliner S.p.a. in am-
ministrazione straordinaria, che potrà intervenire a seguito dell’in-
tervenuta cessione di tutti i compendi aziendali di cui al programma 
autorizzato, l’amministrazione straordinaria prosegue con finalità 
liquidatoria, i cui proventi   , al netto, fino al 31 dicembre 2022, dei co-
sti di completamento della liquidazione e degli oneri di struttura, ge-
stione e funzionamento dell’amministrazione straordinaria, nonché 
dell’indennizzo ai titolari di titoli di viaggio, di voucher o analoghi 
titoli emessi dall’amministrazione straordinaria di cui al comma 9,    
sono prioritariamente destinati al soddisfacimento in prededuzione 
dei crediti verso lo Stato. 

 9. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico 
è istituito un fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro per l’an-

no 2021, diretto a garantire l’indennizzo dei titolari di titoli di viaggio, 
nonché di voucher o analoghi titoli emessi dall’amministrazione straor-
dinaria in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 
e non utilizzati alla data del trasferimento dei complessi aziendali di 
cui al comma 3. L’indennizzo è erogato esclusivamente nell’ipotesi in 
cui non sia garantito al contraente un analogo servizio di trasporto ed 
è quantificato in misura pari all’importo del titolo di viaggio. Il Mini-
stero dello sviluppo economico provvede al trasferimento all’Alitalia 
- Società Aerea Italiana S.p.a. e all’Alitalia Cityliner S.p.a. in ammini-
strazione straordinaria delle risorse sulla base di specifica richiesta dei 
commissari che dia conto dei presupposti di cui al presente comma. I 
commissari provvedono mensilmente alla trasmissione al Ministero di 
un rendiconto delle somme erogate ai sensi del presente comma. Agli 
oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro per l’anno 
2021, si provvede ai sensi dell’articolo 77. 

 9  -bis  . Anche ai fini della salvaguardia dei livelli occupazionali e 
del reintegro dei servizi esternalizzati, quali la gestione aeroportuale dei 
servizi di assistenza a terra e di manutenzione, il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze riferisce annualmente alle Commissioni parlamen-
tari competenti sull’attuazione del piano industriale e sul programma 
di investimenti della società di cui all’articolo 79, comma 4  -bis  , del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, sullo stato delle relazioni industriali e sugli 
aumenti di capitale deliberati. In sede di prima applicazione il Ministro 
riferisce entro il 31 marzo 2022.».   

  Art. 30.

      Misure urgenti per il sostegno alla siderurgia    

     1. All’articolo 1 del decreto-legge 16 dicembre 2019, 
n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 feb-
braio 2020, n. 5, dopo il comma 1  -quater    è inserito il 
seguente:  

 1  -quinquies  . INVITALIA - Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.A. 
è autorizzata a sottoscrivere aumenti di capitale o diversi 
strumenti, comunque idonei al rafforzamento patrimo-
niale, anche nella forma di finanziamento soci in conto 
aumento di capitale, sino all’importo complessivamente 
non superiore a 1.000.000.000    di    euro per l’anno 2022, 
ulteriori e addizionali rispetto a quelli previsti dal com-
ma 1  -ter  . Per l’attuazione del presente comma, il Ministe-
ro dell’economia e delle finanze si avvale di primarie isti-
tuzioni finanziarie, senza applicazione delle disposizioni 
di cui all’articolo 6, comma 7, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, nel limite di spesa di 100.000 euro 
per l’anno 2022.». 

 2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 1.000.100.000 
euro per l’anno 2022   ,    si provvede, quanto a    900.000.000 
di euro    mediante corrispondente versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato delle somme iscritte in conto re-
sidui, nello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 27, comma 17, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, quanto 
a    100.000.000 di euro    mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1  -quater  , 
comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 
n. 176, e, quanto a 100.000 euro, mediante corrisponden-
te utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 2, comma 13  -bis  , del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77. 
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  2  -bis  . La disposizione di cui al comma 13  -bis   dell’arti-
colo 15 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, 
si applica anche con riferimento alla Sideralloys Italia 
s.p.a., relativamente al sito di Portovesme-Portoscuso, 
quale unico polo industriale nazionale per la produzione 
di alluminio primario, attualmente in sede di ristruttura-
zione generale.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 16 dicembre 
2019, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 febbraio 2020, 
n. 5 (Misure urgenti per il sostegno al sistema creditizio del Mezzogior-
no e per la realizzazione di una banca di investimento) come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Ricapitalizzazione della Banca del Mezzogiorno - Medio-
credito Centrale)   . — 1. Con uno o più decreti del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze sono assegnati in favore dell’Agenzia Nazionale per 
l’attrazione investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.A. - Invitalia, con-
tributi in conto capitale, fino all’importo complessivo massimo di 900 
milioni di euro per l’anno 2020, finalizzati al rafforzamento patrimoniale 
mediante versamenti in conto capitale in favore di Banca del Mezzogior-
no - Mediocredito Centrale S.p.A. affinché questa promuova, secondo 
logiche, criteri e condizioni di mercato, lo sviluppo di attività finanziarie 
e di investimento, anche a sostegno delle imprese e dell’occupazione nel 
Mezzogiorno, da realizzarsi mediante operazioni finanziarie, anche at-
traverso il ricorso all’acquisizione di partecipazioni al capitale di società 
bancarie e finanziarie, di norma società per azioni, e nella prospettiva di 
ulteriori possibili operazioni di razionalizzazione di tali partecipazioni 
ovvero finalizzati ad iniziative strategiche, da realizzarsi mediante ope-
razioni finanziarie, inclusa la partecipazione diretta o indiretta al capita-
le, a sostegno delle imprese e dell’occupazione, anche nel Mezzogiorno. 

 1  -bis  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, la Banca del Mezzogiorno - Medio-
credito Centrale S.p.A., ovvero la società di cui al comma 2, in caso 
di costituzione della medesima, riferiscono su base quadrimestrale alle 
Commissioni parlamentari competenti per materia sull’andamento del-
le operazioni finanziarie di cui al comma 1, anche con riferimento ai 
profili finanziari e all’andamento dei livelli occupazionali, e presentano 
altresì alle Camere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, a decorrere 
dall’anno 2021, una relazione annuale sulle medesime operazioni finan-
ziarie realizzate nel corso dell’anno precedente. All’atto dell’eventuale 
costituzione della società di cui al comma 2, il Ministro dell’economia 
e delle finanze presenta alle Camere una relazione sulle scelte operate, 
sulle azioni conseguenti e sui programmi previsti. 

 1  -ter  . Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo d’impresa S.p.A. - Invitalia è autorizzata a sottoscrivere ul-
teriori apporti di capitale e ad erogare finanziamenti in conto soci, nel 
limite massimo di 705.000.000 di euro, per assicurare la continuità del 
funzionamento produttivo dell’impianto siderurgico di Taranto della 
Società ILVA S.p.A., qualificato stabilimento di interesse strategico na-
zionale ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 
2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 
2012, n. 231. Gli accordi sottoscritti dall’Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.A. - Invitalia 
ai sensi del periodo precedente rientrano tra le operazioni finanziarie, 
inclusa la partecipazione diretta o indiretta al capitale, a sostegno delle 
imprese e dell’occupazione, anche nel Mezzogiorno, di cui al comma 1 
del presente articolo. Agli oneri di cui al presente comma si provvede, 
per l’importo di 705.000.000 di euro, mediante utilizzo delle risorse di-
sponibili in conto residui di cui all’articolo 202, comma 1, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77. Alle risorse di cui al periodo precedente si appli-
ca quanto previsto dall’articolo 34  -bis   della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Il Ministro dell’economia e delle finanze è, a tal fine, autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, an-
che in conto residui. 

 1  -quater  . L’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e 
lo sviluppo d’impresa S.p.A. - Invitalia è autorizzata alla costituzione di 
una società, allo scopo della conduzione delle analisi di fattibilità, sotto 
il profilo industriale, ambientale, economico e finanziario, finalizzate 
alla realizzazione e alla gestione di un impianto per la produzione del 
preridotto - direct reduced iron. Alla società di cui al primo periodo 
non si applicano le disposizioni del testo unico in materia di società a 

partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175. Il capitale sociale della società di cui al primo periodo è de-
terminato entro il limite massimo di 70.000.000 di euro, interamente 
sottoscritto e versato dall’Agenzia nazionale per l’attrazione degli inve-
stimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.A. - Invitalia, anche in più soluzio-
ni, in relazione all’evoluzione dello stato di avanzamento delle analisi 
di fattibilità funzionali alla realizzazione e alla gestione di un impianto 
per la produzione del preridotto - direct reduced iron. Agli oneri di cui 
al terzo periodo, pari a 70.000.000 di euro per l’anno 2021, si provvede 
a valere sulle risorse di cui al comma 1. Con uno o più decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze è disposta l’assegnazione, in favore 
dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d’impresa S.p.A. - Invitalia, dell’importo, fino a 70.000.000 di euro, per 
la sottoscrizione e il versamento, anche in più soluzioni, del capitale 
sociale della società di cui al primo periodo. 

  1  -quinquies  . INVITALIA - Agenzia nazionale per l’attrazione degli 
investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.A. è autorizzata a sottoscrivere 
aumenti di capitale o diversi strumenti, comunque idonei al rafforza-
mento patrimoniale, anche nella forma di finanziamento soci in conto 
aumento di capitale, sino all’importo complessivamente non superiore 
a 1.000.000.000 di euro per l’anno 2022, ulteriori e addizionali rispetto 
a quelli previsti dal comma 1  -ter  . Per l’attuazione del presente comma, 
il Ministero dell’economia e delle finanze si avvale di primarie istitu-
zioni finanziarie, senza applicazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 6, comma 7, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nel limite di spesa di 
100.000 euro per l’anno 2022.  

 2. A seguito delle iniziative poste in essere dalla banca in attuazio-
ne del comma 1, con decreto del Ministro dell’economia delle finanze 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, può essere dispo-
sta la sua scissione con costituzione di nuova società, alla quale sono 
assegnate le attività e partecipazioni acquisite ai sensi del comma 1. Le 
azioni rappresentative dell’intero capitale sociale della società sono at-
tribuite, senza corrispettivo, al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 3. Alla società di nuova costituzione di cui al comma precedente 
non si applicano le disposizioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175. Resta ferma la disciplina in materia di requisiti di onorabilità, 
professionalità e autonomia degli amministratori prevista dal testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385. La nomina del Consiglio di amministrazione 
della società è effettuata dal Ministro dell’economia e delle finanze di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico. 

 4. Tutti gli atti e le operazioni poste in essere per l’attuazione dei 
commi precedenti sono esenti da imposizione fiscale, diretta e indiretta, 
e da tassazione. 

 5. Le eventuali risorse di cui al comma 1 non più necessarie alle 
finalità di cui al presente decreto sono quantificate con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze e trasferite, anche mediante versa-
mento all’entrata del bilancio dello Stato e successiva riassegnazione 
alla spesa, al capitolo di provenienza.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 27, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n.77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19):  

 «Art. 27    (Patrimonio Destinato)   . — 1. Al fine di attuare interventi 
e operazioni di sostegno e rilancio del sistema economico-produttivo 
italiano in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da “Covid-19”, 
CDP S.p.A. è autorizzata a costituire un patrimonio destinato denomi-
nato “Patrimonio Rilancio”, (di seguito il “Patrimonio Destinato”) a cui 
sono apportati beni e rapporti giuridici dal Ministero dell’economia e 
delle finanze. Il Patrimonio Destinato può essere articolato in comparti. 
Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti sono rispettiva-
mente composti dai beni e dai rapporti giuridici attivi e passivi ad essi 
apportati, nonché dai beni e dai rapporti giuridici di tempo in tempo ge-
nerati o comunque rivenienti dalla gestione delle loro rispettive risorse, 
ivi inclusi i mezzi finanziari e le passività rivenienti dalle operazioni di 
finanziamento. Il Patrimonio Destinato, o ciascuno dei suoi comparti, 
è autonomo e separato, a tutti gli effetti, dal patrimonio di CDP S.p.A. 
e dagli altri patrimoni separati costituiti dalla stessa. Il Patrimonio De-
stinato e ciascuno dei suoi comparti rispondono esclusivamente delle 
obbligazioni dai medesimi assunte, nei limiti dei beni e rapporti giuri-
dici agli stessi apportati, ovvero generati o rivenienti dalla gestione. Sul 
Patrimonio Destinato non sono ammesse azioni dei creditori di CDP 
S.p.A. o nell’interesse degli stessi e, allo stesso modo, sul patrimonio 
di CDP S.p.A. non sono ammesse azioni dei creditori del Patrimonio 
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Destinato o nell’interesse degli stessi. Le disposizioni del presente ar-
ticolo non attribuiscono alle imprese diritti o interessi legittimi rispetto 
all’intervento del Patrimonio Destinato in loro favore. 

 2. Gli apporti del Ministero dell’economia e delle finanze sono 
effettuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Gli 
apporti sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
da ogni altro tributo o diritto. In caso di beni e rapporti giuridici diversi 
dai titoli di Stato, i relativi valori di apporto e di iscrizione nella contabi-
lità del Patrimonio Destinato sono determinati sulla scorta della relazio-
ne giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperien-
za e qualificazione professionale. A fronte di tali apporti, sono emessi 
da CDP, a valere sul Patrimonio Destinato e in favore del Ministero 
dell’economia e delle finanze, strumenti finanziari di partecipazione 
prevedendo che la loro remunerazione sia condizionata all’andamento 
economico del Patrimonio Destinato. Può essere restituita al Ministero 
dell’economia e delle finanze, con delibera del consiglio di amministra-
zione di CDP S.p.A., su richiesta del Ministero dell’economia e delle 
finanze, la quota degli apporti che risulti eventualmente eccedente, sulla 
base dei criteri di valutazione della congruità del patrimonio previsti dal 
decreto di cui al comma 5, rispetto alle finalità di realizzazione dell’af-
fare per cui è costituito il Patrimonio Destinato come risultante dal pia-
no economico-finanziario del Patrimonio Destinato, tempo per tempo 
aggiornato. Le modalità della restituzione sono stabilite nel decreto di 
cui al comma 5. I beni e i rapporti giuridici apportati sono intestati a 
CDP per conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP a valere 
su di esso in conformità al presente articolo, al decreto di cui al com-
ma 5 e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 3. Il Patrimonio Destinato è costituito con deliberazione dell’as-
semblea di CDP S.p.A. che, su proposta del consiglio di amministra-
zione, identifica, anche in blocco, i beni e i rapporti giuridici compresi 
nel Patrimonio Destinato. Con la medesima deliberazione il revisore 
legale di CDP S.p.A. è incaricato della revisione dei conti del Patrimo-
nio Destinato. La deliberazione è depositata e iscritta ai sensi dell’arti-
colo 2436 del codice civile. Non si applica l’articolo 2447  -quater  , com-
ma 2, del codice civile. Per ogni successiva determinazione, ivi incluse 
la modifica del Patrimonio Destinato, la costituzione di comparti e la re-
lativa allocazione di beni e rapporti giuridici, nonché quelle concernen-
ti l’apporto di ulteriori beni e rapporti giuridici da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze o di altri soggetti pubblici si procede con 
deliberazione del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. Per la ge-
stione del comparto riguardante i beni e i rapporti giuridici relativi agli 
interventi a favore delle società cooperative, CDP S.p.A. adotta modali-
tà coerenti con la funzione sociale delle società cooperative, a carattere 
mutualistico e senza fine di speculazione privata. Ai fini della gestione 
del Patrimonio Destinato, il consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. 
è integrato dai membri indicati dall’articolo 7, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed 
  f)  , della legge 13 maggio 1983, n. 197. Il consiglio di amministrazione 
di CDP S.p.A. definisce un sistema organizzativo e gestionale impron-
tato alla massima efficienza e rapidità di intervento del Patrimonio De-
stinato, anche in relazione all’assetto operativo e gestionale e al modello 
dei poteri delegati. Il valore del Patrimonio Destinato, o di ciascuno dei 
comparti, può essere superiore al dieci per cento del patrimonio netto 
di CDP S.p.A. Di esso non si tiene conto in caso di costituzione di altri 
patrimoni destinati da parte di CDP S.p.A. 

  4. Le risorse del Patrimonio Destinato sono impiegate per il so-
stegno e il rilancio del sistema economico produttivo italiano, secondo 
le priorità definite, in relazione ai settori, alle filiere e agli obiettivi di 
politica industriale, nel Piano nazionale di riforma di cui all’articolo 10, 
comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in apposito capitolo de-
dicato alla programmazione economica. Il Patrimonio Destinato opera 
nelle forme e alle condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione 
Europea sugli aiuti di Stato adottato per fronteggiare l’emergenza epide-
miologica da “Covid-19” ovvero a condizioni di mercato. Gli interventi 
del Patrimonio Destinato hanno ad oggetto società per azioni, anche con 
azioni quotate in mercati regolamentati, comprese quelle costituite in 
forma cooperativa, che:  

   a)   hanno sede legale in Italia; 
   b)   non operano nel settore bancario, finanziario o assicurativo; 
   c)   presentano un fatturato annuo superiore a euro cinquanta 

milioni. 
 4  -bis  . Gli interventi del Patrimonio Destinato nelle forme e alle 

condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione Europea sugli 
aiuti di Stato adottato per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da 
“Covid-19”, come definiti con il decreto di cui al comma 5, sono effet-
tuati entro il 30 giugno 2022. 

 4  -ter  . Limitatamente all’operatività a condizioni di mercato di cui 
al comma 4, gli interventi del Patrimonio Destinato hanno ad oggetto 
anche le società di cui all’articolo 162  -bis  , comma 1, lettera   c)  , nume-
ro 1), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 4  -quater  . Limitatamente all’operatività a condizioni di mercato 
di cui al comma 4, possono beneficiare degli interventi del Patrimonio 
Destinato nella forma di operazioni sul mercato primario tramite parte-
cipazione ad aumenti di capitale e sottoscrizione di prestiti obbligazio-
nari convertibili, come disciplinati dal decreto di cui al comma 5, anche 
le società che presentano un risultato operativo positivo in due dei tre 
anni precedenti la data di richiesta di intervento, così come riportato dal 
bilancio consolidato o, se non disponibile, dal bilancio d’esercizio, ap-
provato e assoggettato a revisione legale, non anteriore di diciotto mesi 
rispetto alla data di richiesta di intervento, senza che, in tal caso, rilevi 
l’utile riportato nel bilancio della società. 

 5. I requisiti di accesso, le condizioni, criteri e modalità degli in-
terventi del Patrimonio Destinato sono definiti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico. Lo schema di decreto è trasmesso al Senato della Repubblica 
e alla Camera dei deputati per l’espressione del parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano nel termine di quattordici 
giorni, decorso il quale il decreto può essere comunque adottato. Qualo-
ra necessario, gli interventi del Patrimonio Destinato sono subordinati 
all’approvazione della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. In via preferenziale 
il Patrimonio Destinato effettua i propri interventi mediante sottoscrizio-
ne di prestiti obbligazionari convertibili, la partecipazione ad aumenti 
di capitale, l’acquisto di azioni quotate sul mercato secondario in caso 
di operazioni strategiche. Nella individuazione degli interventi, il decre-
to tiene in considerazione l’incidenza dell’impresa con riferimento allo 
sviluppo tecnologico, alle infrastrutture critiche e strategiche, alle filiere 
produttive strategiche, alla sostenibilità ambientale e alle altre finalità di 
cui al comma 86 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, alla 
rete logistica e dei rifornimenti, ai livelli occupazionali e del mercato del 
lavoro. Possono essere effettuati interventi relativi a operazioni di ristrut-
turazione di società che, nonostante temporanei squilibri patrimoniali o 
finanziari, siano caratterizzate da adeguate prospettive di redditività. 

 6. CDP S.p.A. adotta il Regolamento del Patrimonio Destinato nel 
rispetto dei criteri di cui al presente articolo e di quanto previsto dal 
decreto di cui al comma 5. L’efficacia del Regolamento è sospensiva-
mente condizionata all’approvazione del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Il Regolamento disciplina, tra l’altro, le procedure e attività 
istruttorie e le operazioni funzionali al reperimento della provvista. La 
remunerazione di CDP S.p.A. a valere sul Patrimonio Destinato è pari 
ai costi sostenuti da CDP S.p.A. per la gestione del Patrimonio Desti-
nato. Per il Patrimonio Destinato, che non contribuisce al risultato di 
CDP S.p.A., è redatto annualmente un rendiconto separato predisposto 
secondo i principi contabili internazionali IFRS e allegato al bilancio di 
esercizio di CDP S.p.A. I beni e i rapporti giuridici acquisiti per effetto 
degli impieghi del Patrimonio Destinato sono intestati a CDP S.p.A. per 
conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP S.p.A. in confor-
mità al presente articolo e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 7. Per il finanziamento delle attività del Patrimonio Destinato o di 
singoli comparti è consentita, anche in deroga all’articolo 2412 del co-
dice civile, l’emissione, a valere sul Patrimonio Destinato o su singoli 
comparti, di titoli obbligazionari o altri strumenti finanziari di debito. 
A tali emissioni non si applicano gli articoli da 2415 a 2420 del codice 
civile e, per ciascuna emissione, può essere nominato un rappresentante 
comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura gli interessi e, in loro rap-
presentanza esclusiva, esercita i poteri stabiliti in sede di nomina e appro-
va le modificazioni delle condizioni dell’operazione. Delle obbligazioni 
derivanti dalle operazioni di finanziamento risponde unicamente il Pa-
trimonio Destinato. Non si applicano il divieto di raccolta del risparmio 
tra il pubblico previsto dall’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, e la relativa regolamentazione di attuazione, 
né i limiti quantitativi alla raccolta previsti dalla normativa vigente. 

 8. Sulle obbligazioni del Patrimonio Destinato, in caso di incapien-
za del Patrimonio medesimo, è concessa la garanzia di ultima istanza 
dello Stato. Con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
di cui al comma 5 sono stabiliti criteri, condizioni e modalità di opera-
tività della garanzia dello Stato. La garanzia dello Stato è allegata allo 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, di cui 
all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Può essere altresì 
concessa con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze che ne 
determina criteri, condizioni e modalità, la garanzia dello Stato a favore 
dei portatori dei titoli emessi ai sensi del comma 7 nel limite massimo 
di euro 20 miliardi. 
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 9. Le operazioni di impiego e di investimento effettuate da CDP a 
valere sul Patrimonio Destinato e tutti gli atti ad esse funzionalmente col-
legati non attivano eventuali clausole contrattuali e/o statutarie di cambio 
di controllo o previsioni equipollenti che dovessero altrimenti operare. 

 10. Il decreto di cui al comma 5 può prevedere ai fini della verifica 
della sussistenza dei requisiti di accesso la presentazione di dichiarazio-
ni sostitutive dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qualora il 
rilascio dell’informativa antimafia, ove richiesta, non sia immediata-
mente conseguente alla consultazione della banca dati unica prevista 
dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le 
istanze di accesso agli interventi del Fondo sono integrate da una di-
chiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con 
la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsabilità, 
di non trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. CDP può procedere alla attuazione 
di quanto previsto dal presente articolo anche prima dei termini pre-
visti dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il rilascio della 
informazione antimafia interdittiva comporta la risoluzione del contrat-
to di finanziamento ovvero il recesso per tutte le azioni sottoscritte o 
acquistate, alle condizioni stabilite, anche in deroga agli articoli 2437 e 
seguenti del codice civile, nel decreto di cui al comma 5. 

 11. Al fine di assicurare l’efficacia e la rapidità d’intervento e di 
rafforzare i presidi di legalità, CDP S.p.A. può stipulare protocolli di 
collaborazione e di scambio di informazioni con istituzioni e ammini-
strazioni pubbliche, ivi incluse le autorità di controllo, regolazione e 
vigilanza e con l’autorità giudiziaria. 

 12. In relazione alla gestione del Patrimonio Destinato, CDP S.p.A. 
e i suoi esponenti aziendali operano con la dovuta diligenza professiona-
le. Le operazioni di impiego effettuate nonché le garanzie concesse e gli 
atti e i pagamenti effettuati in esecuzione di tali operazioni o mediante 
impiego delle risorse finanziarie provenienti da tali operazioni, a vale-
re sul Patrimonio Destinato, purché realizzati in conformità al relativo 
Regolamento, non sono soggetti all’azione revocatoria di cui all’artico-
lo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e di cui all’articolo 166 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. 

 13. I redditi e il valore della produzione del Patrimonio Destinato 
e dei suoi comparti sono esenti da imposte. Il Patrimonio Destinato e i 
suoi comparti non sono soggetti a ritenute e a imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi sui proventi a qualsiasi titolo percepiti. Tutti gli atti, 
contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità relativi alle operazioni, 
sotto qualsiasi forma, effettuate dal Patrimonio Destinato e dai suoi 
comparti, alla loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle garan-
zie anche reali di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento 
prestate, sono escluse dall’imposta sul valore aggiunto, dall’imposta 
sulle transazioni finanziarie, dall’imposta di registro, dall’imposta di 
bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indi-
retta, nonché ogni altro tributo o diritto. Gli interessi e gli altri proventi 
dei titoli emessi dal Patrimonio Destinato e dai suoi comparti sono sog-
getti al regime dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi di cui 
al d.lgs. 1° aprile 1996, n. 239 e d.lgs. 21 novembre 1997, n. 461, nella 
misura applicabile ai titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

 14. Il Patrimonio Destinato cessa decorsi dodici anni dalla costitu-
zione. La durata del Patrimonio Destinato può essere estesa o anticipata 
con delibera del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A., su richiesta 
del Ministero dell’economia e delle finanze, previo parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia. L’eventuale cessazione 
anticipata, in tutto o con riferimento a singoli comparti, ha luogo sulla 
base dell’ultimo rendiconto approvato e della gestione medio tempore 
intercorsa fino alla data di cessazione. Alla cessazione del Patrimonio 
Destinato ovvero di singoli comparti, è approvato dal Consiglio di Am-
ministrazione di CDP S.p.A. un rendiconto finale che, accompagnato da 
una relazione del Collegio Sindacale e del soggetto incaricato della re-
visione legale, è depositato presso l’Ufficio del Registro delle Imprese. 
La liquidazione del Patrimonio Destinato ovvero di singoli comparti e il 
trasferimento al Ministero dell’economia e delle finanze degli eventuali 
residui della gestione avvengono secondo le modalità individuate nel 
Regolamento del Patrimonio Destinato. I trasferimenti di cui al presente 
comma sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
da ogni altro tributo o diritto. 

 15. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze posso-
no essere integrati e modificati termini e condizioni contenuti nel pre-
sente articolo al fine di tenere conto della disciplina europea in materia 
di aiuti di Stato tempo per tempo applicabile. 

 16. Ai fini dell’espletamento delle attività connesse al presente ar-
ticolo, il Ministero dell’economia e delle finanze può affidare, con ap-
posito disciplinare, un incarico di studio, consulenza, valutazione e assi-
stenza nel limite massimo complessivo di euro 100.000 per l’anno 2020. 

 17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata per l’anno 
2020 l’assegnazione a CDP di titoli di Stato, nel limite massimo di 44 
miliardi di euro, appositamente emessi ovvero, nell’ambito del predetto 
limite, l’apporto di liquidità. Detti titoli non concorrono a formare il 
limite delle emissioni nette per l’anno 2020 stabilito dalla legge di bi-
lancio e dalle successive modifiche. Ai fini della registrazione contabile 
dell’operazione, a fronte del controvalore dei titoli di Stato assegnati, 
il corrispondente importo è iscritto su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ed è regolato 
mediante pagamento commutabile in quietanza di entrata sul pertinen-
te capitolo dello stato di previsione dell’entrata relativo all’accensione 
di prestiti. Il medesimo capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è utilizzato per gli apporti di liquidità. 
Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. I titoli di Stato eventualmente non emessi e assegnati 
nell’anno 2020 possono esserlo, in alternativa all’apporto di liquidità, 
negli anni successivi e non concorrono al limite delle emissioni nette 
stabilito con le rispettive leggi di bilancio. 

 18. E autorizzata l’apertura di apposito conto corrente di tesoreria 
centrale fruttifero su cui confluiscono le disponibilità liquide del Patrimo-
nio destinato. La remunerazione del conto, da allineare al costo delle emis-
sioni di titoli di Stato nel periodo di riferimento, e le caratteristiche del suo 
funzionamento sono disciplinate in dettaglio nel decreto di cui al comma 5. 

 18  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 31 gennaio 
di ciascun anno, trasmette alle Camere una relazione sugli effetti prodotti 
e sui risultati conseguiti dall’applicazione delle disposizioni del presente 
articolo e sul programma degli interventi e delle operazioni di sostegno e 
di rilancio del sistema economico-produttivo che si intende attuare. 

 18  -ter  . Al conto corrente di cui al comma 18 possono affluire an-
che le disponibilità liquide dei contribuenti che intendano investire i 
loro risparmi a sostegno della crescita dell’economia reale, rafforzando 
la capitalizzazione popolare delle imprese. Le disponibilità liquide del 
Patrimonio Destinato così costituite sono gestite dalla CDP S.p.A. as-
sicurando il massimo coinvolgimento anche delle società di gestione 
del risparmio italiane per evitare ogni possibile effetto di spiazzamento 
del settore del private capital. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti 
termini e modalità di attuazione del presente comma. 

 18  -quater  . In ragione di quanto previsto al comma 18  -ter  , all’ar-
ticolo 1, comma 2  -bis  , della legge 13 gennaio 1994, n. 43, le parole: 
“diverse dalle banche” sono soppresse.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -quater   , del decreto-legge 28 ot-
tobre 2020, n.137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicem-
bre 2020, n.176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salu-
te, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Art. 1  -quater      (Fondo perequativo)   . — 1. Per l’anno 2021 è istitui-
to un Fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le finanze con una dotazione di 5.300 milioni di euro per l’anno 2021, 
alimentato con quota parte delle maggiori entrate fiscali e contributi-
ve di cui agli articoli 13  -quater  , 13  -quinquies  , 13  -septies   e 13  -novies   
del presente decreto, finalizzato alla perequazione delle misure fiscali 
e di ristoro concesse ai sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 5 giugno 2020, n. 40, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, del de-
creto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126, del decreto-legge 20 ottobre 2020, n. 129, 
nonché del presente decreto, per i soggetti che con i medesimi prov-
vedimenti siano stati destinatari di sospensioni fiscali e contributive e 
che registrino una significativa perdita di fatturato. Per tali soggetti può 
essere previsto l’esonero totale o parziale dalla ripresa dei versamenti 
fiscali e contributivi sulla base dei parametri individuati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e del Ministro dello sviluppo economico, acquisito il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari da rendere entro sette giorni dal-
la trasmissione, decorsi i quali il decreto può essere adottato. Ai relativi 
oneri, pari a 5.300 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 34.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 2, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n.77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19):  

 «Art. 2    (Riordino della rete ospedaliera in relazione all’emergen-
za da COVID-19)   . — 1. Le regioni e le province autonome, al fine di 
rafforzare strutturalmente il Servizio sanitario nazionale in ambito ospe-
daliero, tramite apposito piano di riorganizzazione volto a fronteggiare 
adeguatamente le emergenze pandemiche, come quella da COVID-19 
in corso, garantiscono l’incremento di attività in regime di ricovero in 
Terapia Intensiva e in aree di assistenza ad alta intensità di cure, ren-
dendo strutturale la risposta all’aumento significativo della domanda di 
assistenza in relazione alle successive fasi di gestione della situazione 
epidemiologica correlata al virus Sars-CoV-2, ai suoi esiti e a eventuali 
accrescimenti improvvisi della curva pandemica. I piani di riorganiz-
zazione di cui al presente comma, come approvati dal Ministero del-
la salute con il procedimento stabilito al comma 8, sono recepiti nei 
programmi operativi di cui all’articolo 18, comma 1, del decreto legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27 e sono monitorati congiuntamente, a fini esclusivamente 
conoscitivi, dal Ministero della salute e dal Ministero dell’economia e 
delle finanze in sede di monitoraggio dei citati programmi operativi. Ai 
fini del presente comma e nel rispetto dei principi di separazione e si-
curezza dei percorsi, è resa, altresì, strutturale sul territorio nazionale la 
dotazione di almeno 3.500 posti letto di terapia intensiva. Per ciascuna 
regione e provincia autonoma, tale incremento strutturale determina una 
dotazione pari a 0,14 posti letto per mille abitanti. 

 2. Le regioni e le province autonome programmano una riqualifica-
zione di 4.225 posti letto di area semi-intensiva, con relativa dotazione 
impiantistica idonea a supportare le apparecchiature di ausilio alla ven-
tilazione, mediante adeguamento e ristrutturazione di unità di area me-
dica, prevedendo che tali postazioni siano fruibili sia in regime ordina-
rio, sia in regime di trattamento infettivologico ad alta intensità di cure. 
In relazione all’andamento della curva pandemica, per almeno il 50 per 
cento dei posti letto di cui al presente comma, si prevede la possibilità 
di immediata conversione in posti letto di terapia intensiva, mediante in-
tegrazione delle singole postazioni con la necessaria strumentazione di 
ventilazione e monitoraggio. Al funzionamento dei predetti posti letto, 
a decorrere dal 2021, si provvede con le risorse umane programmate a 
legislazione vigente. 

 3. Allo scopo di fronteggiare l’emergenza pandemica, e comun-
que fino al 31 dicembre 2020, si rendono disponibili, per un periodo 
massimo di 4 mesi dalla data di attivazione, 300 posti letto di terapia 
intensiva, suddivisi in 4 strutture movimentabili, ciascuna delle quali 
dotata di 75 posti letto, da allocare in aree attrezzabili preventivamente 
individuate da parte di ciascuna regione e provincia autonoma. 

 4. Le regioni e le province autonome, che abbiano individuato uni-
tà assistenziali in regime di ricovero per pazienti affetti dal COVID-19, 
nell’ambito delle strutture ospedaliere, provvedono a consolidare la se-
parazione dei percorsi rendendola strutturale e assicurano la ristruttura-
zione dei reparti di pronto soccorso con l’individuazione di distinte aree 
di permanenza per i pazienti sospetti di COVID-19 o potenzialmente 
contagiosi, in attesa di diagnosi. 

 5. Le regioni e le province autonome sono autorizzate ad aumen-
tare il numero dei mezzi di trasporto dedicati ai trasferimenti secondari 
per i pazienti COVID-19, per le dimissioni protette e per i trasporti in-
terospedalieri per pazienti non affetti da COVID-19. Per l’operatività 
di tali mezzi di trasporto, le regioni e le province autonome possono 
assumere personale dipendente medico, infermieristico e operatore tec-
nico, con decorrenza 15 maggio 2020. Il limite di spesa regionale per 
l’attuazione delle misure di cui al presente comma per l’anno 2020 è 
riportato nella colonna 3 della tabella di riparto di cui all’Allegato C 
annesso al presente decreto. 

 5  -bis  . Al fine di garantire l’erogazione dei livelli essenziali di as-
sistenza, gli enti e le aziende del Servizio sanitario nazionale, anche in 
deroga alle procedure di mobilità di cui all’articolo 30, comma 2  -bis  , del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché a ogni altra procedura 
per l’assorbimento del personale in esubero, possono avviare, con le 
modalità e nei limiti di cui all’articolo 11 del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, 
n. 60, procedure selettive per l’assunzione di personale a tempo indeter-
minato per le categorie A, B, BS e C, valorizzando le esperienze profes-
sionali maturate nello svolgimento anche di prestazioni di lavoro flessi-
bile di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 

  6. Al decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, le parole: “destinate alla remunera-
zione delle prestazioni di lavoro straordinario del personale sanitario 
dipendente delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale” 
sono sostituite dalle seguenti: “da destinare prioritariamente alla remu-
nerazione delle prestazioni correlate alle particolari condizioni di lavoro 
del personale dipendente delle aziende e degli enti del Servizio sanitario 
nazionale”; dopo le parole “del personale del comparto sanità” sono in-
serite le seguenti: “nonché, per la restante parte, i relativi fondi incenti-
vanti”; dopo le parole: “in deroga all’articolo 23, comma 2 del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75” sono inserite le seguenti: “e ai vin-
coli previsti dalla legislazione vigente in materia di spesa di personale”; 

   b)   all’articolo 1, comma 2, infine, sono aggiunte le seguenti le 
parole: “Tali importi possono essere incrementati, fino al doppio de-
gli stessi, dalle regioni e dalle province autonome, con proprie risorse 
disponibili a legislazione vigente, a condizione che sia salvaguardato 
l’equilibrio economico del sistema sanitario della regione e della pro-
vincia autonoma, per la remunerazione delle prestazioni di cui al com-
ma 1, compresa l’erogazione delle indennità previste dall’articolo 86, 
comma 6, del contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al per-
sonale del comparto sanità - Triennio 2016-2018, pubblicato nel sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 233 del 6 ottobre 2018. A 
valere sulle risorse di cui al presente comma destinate a incrementare i 
fondi incentivanti, le regioni e le province autonome possono riconosce-
re al personale di cui al comma 1 un premio, commisurato al servizio 
effettivamente prestato nel corso dello stato di emergenza deliberato dal 
Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, di importo non superiore a 
2.000 euro al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli 
oneri fiscali a carico del dipendente e comunque per una spesa comples-
siva, al lordo dei contributi e degli oneri a carico dell’amministrazione, 
non superiore all’ammontare delle predette risorse destinate a incremen-
tare i fondi incentivanti”. 

 6  -bis  . Allo scopo di concorrere alla remunerazione delle presta-
zioni correlate alle particolari condizioni di lavoro del personale delle 
centrali uniche di risposta del Numero unico europeo dell’emergenza re-
gionale 112 direttamente impiegato nelle attività di contrasto dell’emer-
genza epidemiologica da COVID-19, è autorizzata la spesa di 2 milioni 
di euro per l’anno 2020, che costituisce limite massimo di spesa. All’at-
tuazione del presente comma si provvede con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su 
proposta del Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 
2 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 265, comma 5, del 
presente decreto. 

 7. Per le finalità di cui ai commi 1 e 5, terzo periodo, del presente 
articolo e per le finalità di cui all’articolo 2  -bis  , commi 1, lettera   a)   e 5, 
e all’articolo 2  -ter   del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le Regioni e le pro-
vince autonome sono autorizzate ad incrementare la spesa di personale, 
per l’anno 2020, anche in deroga ai vincoli previsti dalla legislazione 
vigente in materia, nel limite massimo di 240.975.000 euro, da ripartir-
si, per il medesimo anno 2020, a livello regionale come indicato nelle 
colonne 3 e 5 della tabella di cui all’allegato C annesso al presente de-
creto. All’onere di 240.975.000 euro si provvede a valere sul livello del 
finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre 
lo Stato per l’anno 2020. Nei piani di cui al comma 1, le regioni e le 
province autonome indicano le unità di personale aggiuntive rispetto 
alle vigenti dotazioni organiche da assumere o già assunte, ai sensi degli 
articoli 2  -bis   e 2  -ter   del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito 
con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Per le finalità di cui 
ai commi 1 e 5, secondo periodo, del presente articolo, a decorrere dal 
1° gennaio 2021, le Regioni e le province autonome sono autorizzate ad 
incrementare la spesa di personale nel limite massimo di 347.060.000 
euro, anche in deroga ai vincoli previsti dalla legislazione vigente in 
materia di spesa di personale, da ripartirsi, a decorrere dall’anno 2021, 
a livello regionale come indicato nelle colonne 6 e 7 della tabella di cui 
all’allegato C annesso al presente decreto. 

 8. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, le 
regioni e le province autonome presentano il piano di cui al comma 1, 
comprensivo di tutte le misure di cui ai commi successivi, al Ministero 
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della salute, che provvede ad approvarlo entro trenta giorni dalla rice-
zione. È ammessa per una sola volta la richiesta di chiarimenti o inte-
grazioni da parte del Ministero, cui la regione o la provincia autonoma 
dà riscontro entro i successivi dieci giorni, durante i quali il termine di 
approvazione è sospeso. Decorso il termine di cui al primo periodo, sen-
za l’adozione di un provvedimento negativo espresso da parte del Mini-
stero, il piano si intende approvato. Nel caso di mancata presentazione 
del piano da parte della regione o della provincia autonoma oppure nel 
caso di adozione di un provvedimento negativo espresso da parte del 
Ministero, il piano è adottato dal Ministero della salute nel successivo 
termine di trenta giorni, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 9. Per l’attuazione dei commi 1, 2, 3, 4 e 5, primo periodo, del 
presente articolo, per l’anno 2020 è autorizzata la spesa complessiva 
di 1.467.491.667 euro, di cui 1.413.145.000 euro in relazione a quanto 
previsto dai commi 1, 2, 4 e 5, primo periodo, e 54.346.667 euro in 
relazione a quanto previsto dal comma 3. A tal fine è istituito per l’an-
no 2020 apposito capitolo nello stato di previsione del Ministero della 
salute per l’importo di 1.467.491.667 euro. Per far fronte ai successivi 
oneri di manutenzione delle attrezzature per posto letto, dei reparti di 
pronto soccorso e dei mezzi di trasporto, a decorrere dall’anno 2021 
all’onere complessivo di 25.025.250 euro si provvede a valere sul li-
vello del finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard cui 
concorre lo Stato per l’anno di riferimento. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 10. Per l’attuazione dei commi 5, terzo periodo, e 7, nonché al fine 
di integrare le risorse per le finalità di cui al comma 6, lettera   a)  , per 
l’anno 2020 è autorizzata la spesa complessiva di 430.975.000 euro, 
di cui 190.000.000 euro per il comma 6, lettera   a)  , e 240.975.000 euro 
per i commi 5 terzo periodo, e 7. A tale fine, è corrispondentemente 
incrementato per pari importo, per l’anno 2020, il livello del finanzia-
mento del fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato. 
Al finanziamento di cui al presente comma accedono tutte le regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano, in deroga alle disposizioni 
legislative che stabiliscono per le autonomie speciali il concorso regio-
nale e provinciale al finanziamento sanitario corrente, sulla base delle 
quote di accesso al fabbisogno sanitario indistinto corrente rilevate per 
l’anno 2020 e per gli importi indicati nell’Allegato C annesso al pre-
sente decreto. Le regioni e le province autonome e gli enti dei rispettivi 
servizi sanitari regionali provvedono alla rendicontazione delle spese 
sostenute nell’anno 2020 nell’apposito centro di costo “COV-20”, di 
cui all’articolo 18 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. A decorrere 
dall’anno 2021, all’onere pari a 347.060.000 euro, relativo alla spesa 
per il personale aggiuntivo di cui al comma 7 del presente articolo, si 
provvede a valere sul livello del finanziamento del fabbisogno sanitario 
nazionale standard cui concorre lo Stato per l’anno di riferimento. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 11. A seguito dell’approvazione da parte del Ministero della salute 
di ciascun piano di riorganizzazione di cui al comma 1, considerata l’ur-
genza, gli importi di cui al comma 9 relativi all’anno 2020, pari a com-
plessivi 1.467.491.667 euro, sono trasferiti alla contabilità speciale in-
testata al Commissario straordinario per l’attuazione e il coordinamento 
delle misure occorrenti per il contenimento e il contrasto dell’emergen-
za epidemiologica COVID-19, e si compongono di 1.413.145.000 euro, 
da ripartire a livello regionale secondo la Tabella di cui all’Allegato D 
annesso al presente decreto, e di 54.346.667 euro per le strutture movi-
mentabili di cui al comma 3. Il Commissario Straordinario procederà, 
nell’ambito dei poteri conferitigli dall’articolo 122 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, a dare attuazione ai piani, garantendo la massima tem-
pestività e l’omogeneità territoriale, in raccordo con ciascuna regione e 
provincia autonoma. 

 12. Per l’attuazione del piano di cui al comma 1, il Commissario 
di cui al comma 11 può delegare l’esercizio dei poteri a lui attribuiti ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 122 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
di seguito citato anche come “decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18”, a 
ciascun Presidente di regione o di provincia autonoma che agisce con-
seguentemente in qualità di commissario delegato. L’incarico di com-
missario delegato per l’attuazione del piano di cui al comma 1 è svolto 
a titolo gratuito, nel rispetto delle direttive impartite e delle tempistiche 
stabilite dal Commissario straordinario. 

 13. Le opere edilizie strettamente necessarie a perseguire le fina-
lità di cui al presente articolo possono essere eseguite in deroga alle 
disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, delle leggi regionali, dei piani regolatori e dei regolamenti 
edilizi locali, nonché, sino al termine dello stato di emergenza deliberato 
dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020 e delle successive 
eventuali proroghe, agli obblighi previsti dal decreto del Presidente del-
la Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. Il rispetto dei requisiti minimi 
antincendio si intende assolto con l’osservanza delle disposizioni del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. I lavori possono essere iniziati 
contestualmente alla presentazione della istanza o della denunzia di ini-
zio di attività presso il comune competente. 

 13  -bis  . Ai fini del monitoraggio di cui all’articolo 1, comma 626, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, anche con riferimento alle ope-
re necessarie a perseguire le finalità di cui al presente articolo realiz-
zate mediante il ricorso al partenariato pubblico-privato, il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato è autorizzato ad avvalersi, ai sensi dell’articolo 7, comma 6, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel limite complessivo 
di spesa di 100.000 euro per l’anno 2020 e di 200.000 euro annui a de-
correre dall’anno 2021, di esperti individuati all’esito di una selezione 
comparativa effettuata mediante avviso pubblico tra persone di compro-
vata esperienza ed elevata professionalità da destinare al potenziamento 
dell’attività e delle strutture del citato Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato. Al relativo onere, pari a 100.000 euro per l’anno 
2020 e a 200.000 euro annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020-2022, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 14. La proprietà delle opere realizzate dal Commissario è delle 
aziende del Servizio sanitario nazionale presso le quali sono realizzate. 
Qualora la regione abbia già provveduto in tutto o in parte alla realiz-
zazione delle opere anteriormente al presente decreto-legge il Commis-
sario è autorizzato a finanziarle a valere sulle risorse di cui al presente 
articolo e nei limiti delle stesse”. 

 15. Agli oneri derivanti dai commi 9 e 10 pari a 1.898.466.667 euro 
per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 15, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n.50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 15    (Misure temporanee per il sostegno alla liquidità delle 
imprese tramite garanzie prestate dalla società SACE S.p.A.).    — 1. Al 
fine di consentire alle imprese con sede in Italia, diverse dalle banche e 
da altri soggetti autorizzati all’esercizio del credito, di sopperire alle esi-
genze di liquidità riconducibili alle conseguenze economiche negative, 
derivanti dall’aggressione militare russa contro la Repubblica ucraina, 
dalle sanzioni imposte dall’Unione europea e dai partner internazionali 
nei confronti della Federazione russa e della Repubblica di Bielorussia 
e dalle eventuali misure ritorsive adottate dalla Federazione russa, la 
società SACE S.p.A. concede, fino al 31 dicembre 2022, garanzie, in 
conformità alla normativa europea in tema di aiuti di Stato e nel rispetto 
dei criteri e delle condizioni previsti dal presente articolo, in favore di 
banche, di istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e degli al-
tri soggetti abilitati all’esercizio del credito in Italia, per finanziamenti 
sotto qualsiasi forma in favore delle imprese, ivi inclusa l’apertura di 
credito documentaria finalizzata a sostenere le importazioni verso l’Ita-
lia di materie prime o fattori di produzione la cui catena di approvvi-
gionamento sia stata interrotta o abbia subito rincari per effetto della 
crisi attuale. Ai fini dell’accesso alla garanzia l’impresa deve dimostrare 
che la crisi in atto comporta dirette ripercussioni economiche negative 
sull’attività d’impresa in termini di contrazione della produzione o della 
domanda dovute a perturbazioni nelle catene di approvvigionamento dei 
fattori produttivi, in particolare materie prime e semilavorati, o a rincari 
dei medesimi fattori produttivi o dovute a cancellazione di contratti con 
controparti aventi sede legale nella Federazione russa, nella Repubblica 
di Bielorussia o nella Repubblica ucraina, ovvero che l’attività d’im-
presa è limitata o interrotta quale conseguenza immediata e diretta dei 
rincari dei costi per energia e gas riconducibili alla crisi in atto e che le 
esigenze di liquidità sono conseguenza di tali circostanze. 



—  87  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 2. La garanzia copre il capitale, gli interessi e gli oneri accessori 
fino all’importo massimo garantito, opera a prima richiesta, è esplicita, 
irrevocabile e conforme ai requisiti previsti dalla normativa di vigilanza 
prudenziale ai fini della migliore mitigazione del rischio. 

 3. Possono accedere alla garanzia le imprese che alla data del 
31 gennaio 2022 non si trovavano in situazione di difficoltà ai sensi 
del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giu-
gno 2014, del regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione, del 
25 giugno 2014 e del regolamento (UE) n. 1388/2014 della Com-
missione, del 16 dicembre 2014. Nella definizione del rapporto tra 
debito e patrimonio netto contabile registrato negli ultimi due anni 
dall’impresa, che non può essere superiore a 7,5, come indicato 
dall’articolo 2, punto 18, lettera   e)  , numero 1, del regolamento (UE) 
n. 651/2014 sono compresi nel calcolo del patrimonio i crediti non 
prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti delle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture e 
appalti, certificati ai sensi dell’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e le certificazioni richiamate all’artico-
lo 9, comma 3  -ter  , lettera   b)  , ultimo periodo, del medesimo decreto-
legge n. 185 del 2008, recanti la data prevista per il pagamento, emes-
se mediante l’apposita piattaforma elettronica. Sono, in ogni caso, 
escluse le imprese che alla data della presentazione della domanda 
presentano esposizioni classificate come sofferenze ai sensi della vi-
gente disciplina di regolamentazione strutturale e prudenziale. Sono 
ammesse le imprese in difficoltà alla data del 31 gennaio 2022, pur-
ché siano state ammesse alla procedura del concordato con continuità 
aziendale di cui all’articolo 186  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, o abbiano stipulato accordi di ristrutturazione dei debiti ai sen-
si dell’articolo 182  -bis   del citato regio decreto n. 267 del 1942 o ab-
biano presentato un piano ai sensi dell’articolo 67 del medesimo regio 
decreto, a condizione che alla data di presentazione della domanda le 
loro esposizioni non siano classificabili come esposizioni deteriorate, 
non presentino importi in arretrato e il soggetto finanziatore, sulla 
base dell’analisi della situazione finanziaria del debitore, possa ragio-
nevolmente presumere il rimborso integrale dell’esposizione alla sca-
denza, ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, primo comma, lettere 
  a)   e   c)  , del regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013. 

 4. Dalle garanzie di cui al presente articolo sono in ogni caso 
escluse le imprese soggette alle sanzioni adottate dall’Unione euro-
pea, comprese quelle specificamente elencate nei provvedimenti che 
comminano tali sanzioni, quelle possedute o controllate da persone, 
entità o organismi oggetto delle sanzioni adottate dall’Unione europea 
e quelle che operano nei settori industriali oggetto delle sanzioni adot-
tate dall’Unione europea, nella misura in cui il rilascio della garanzia 
pregiudichi gli obiettivi delle sanzioni in questione. Sono altresì esclu-
se le società che controllano direttamente o indirettamente, ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile, una società residente in un Paese 
o in un territorio non cooperativo a fini fiscali, ovvero che sono con-
trollate, direttamente o indirettamente, ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile, da una società residente in un Paese o in un territorio 
non cooperativo a fini fiscali. Per Paesi o territori non cooperativi a 
fini fiscali si intendono le giurisdizioni individuate nell’allegato I alla 
lista UE delle giurisdizioni non cooperative a fini fiscali, adottata con 
conclusioni del Consiglio dell’Unione europea. 

  5. Le garanzie di cui al presente articolo sono concesse alle seguen-
ti condizioni:  

   a)   la garanzia è rilasciata entro il 31 dicembre 2022, per finan-
ziamenti di durata non superiore a sei anni, con la possibilità per le 
imprese di avvalersi di un preammortamento di durata non superiore a 
trentasei mesi; 

   b)    fermo restando quanto previsto dal comma 1, l’importo del 
prestito assistito da garanzia non è superiore al maggiore tra i seguenti 
elementi:  

 1) il 15 per cento del fatturato annuo totale medio degli ultimi 
tre esercizi conclusi come risultante dai relativi bilanci o dalle dichiara-
zioni fiscali; qualora l’impresa abbia iniziato la propria attività successi-
vamente al 31 dicembre 2019, si fa riferimento al fatturato annuo totale 
medio degli esercizi effettivamente conclusi; 

 2) il 50 per cento dei costi sostenuti per fonti energetiche nei 
dodici mesi precedenti il mese della richiesta di finanziamento inviata 
dall’impresa beneficiaria al soggetto finanziatore; 

   c)    la garanzia, in concorso paritetico e proporzionale tra garante 
e garantito nelle perdite per mancato rimborso del finanziamento, co-
pre l’importo del finanziamento concesso nei limiti delle seguenti quote 
percentuali:  

 1) 90 per cento dell’importo del finanziamento per imprese 
con non più di 5000 dipendenti in Italia e valore del fatturato fino a 
1,5 miliardi di euro e per imprese ad alto consumo energetico che ge-
stiscono stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale, come 
individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi 
dell’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51; 

 2) 80 per cento dell’importo del finanziamento per imprese 
con valore del fatturato superiore a 1,5 miliardi e fino a 5 miliardi di 
euro o con più di 5000 dipendenti in Italia; 

 3) 70 per cento per le imprese con valore del fatturato supe-
riore a 5 miliardi di euro; 

   d)    il premio annuale corrisposto a fronte del rilascio delle garan-
zie è determinato come segue:  

 1) per i finanziamenti di piccole e medie imprese aventi du-
rata fino a sei anni sono corrisposti, in rapporto all’importo garantito, 
25 punti base durante il primo anno, 50 punti base durante il secondo e 
terzo anno, 100 punti base durante il quarto, quinto e sesto anno; 

 2) per i finanziamenti di imprese diverse dalle piccole e me-
die imprese aventi durata fino a sei anni sono corrisposti, in rapporto 
all’importo garantito, 50 punti base durante il primo anno, 100 punti 
base durante il secondo e terzo anno, 200 punti base durante il quarto, 
quinto e sesto anno; 

   e)   la durata dei finanziamenti può essere estesa fino a otto anni. 
Il premio e la percentuale di garanzia sono determinati in conformità 
alla decisione della Commissione europea di compatibilità con il mer-
cato interno dello schema di garanzia disciplinato dal presente articolo; 

   f)   il finanziamento coperto dalla garanzia deve essere destinato 
a sostenere costi del personale, canoni di locazione o di affitto di ramo 
d’azienda, investimenti o capitale circolante impiegati in stabilimenti 
produttivi e attività imprenditoriali che siano localizzati in Italia, come 
documentato e attestato dal rappresentante legale dell’impresa benefi-
ciaria, e le medesime imprese devono impegnarsi a non delocalizzare 
le produzioni; 

   g)   ai fini dell’individuazione del limite di importo garantito in-
dicato dalla lettera   b)  , numero 1), si fa riferimento al valore del fatturato 
in Italia da parte dell’impresa ovvero su base consolidata qualora l’im-
presa appartenga ad un gruppo. Ai fini dell’individuazione del limite di 
importo garantito indicato dalla lettera   b)  , numero 2), si fa riferimento 
ai costi sostenuti in Italia ovvero, qualora l’impresa appartenga ad un 
gruppo, su base consolidata. L’impresa richiedente è tenuta a comunica-
re alla banca finanziatrice tale valore; 

   h)   il costo dei finanziamenti coperti dalla garanzia deve essere 
inferiore al costo che sarebbe stato richiesto dal soggetto o dai soggetti 
eroganti per operazioni con le medesime caratteristiche ma prive della 
garanzia, come documentato e attestato dal rappresentante legale dei 
suddetti soggetti eroganti. Tale minor costo deve essere almeno ugua-
le alla differenza tra il costo che sarebbe stato richiesto dal soggetto o 
dai soggetti eroganti per operazioni con le medesime caratteristiche ma 
prive della garanzia, come documentato e attestato dal rappresentante 
legale dei suddetti soggetti eroganti, ed il costo effettivamente applicato 
all’impresa. 

 6. Qualora la medesima impresa, ovvero il medesimo gruppo quan-
do la prima è parte di un gruppo, siano beneficiari di più finanziamenti 
assistiti dalla garanzia di cui al presente articolo, gli importi di detti 
finanziamenti si cumulano ai fini della verifica del rispetto dei limiti 
di cui al comma 5, lettera   b)  . Per lo stesso finanziamento, le garanzie 
concesse a norma del presente articolo non possono essere cumulate 
con altre misure di supporto alla liquidità, concesse sotto forma di pre-
stito agevolato, ai sensi della normativa nazionale emanata in attuazio-
ne della sezione 2.3 della Comunicazione della Commissione europea 
2022/C131 I/01 recante «Quadro temporaneo di crisi per misure di aiu-
to di Stato a sostegno dell’economia a seguito dell’aggressione della 
Russia contro l’Ucraina», né con le misure di supporto alla liquidità 
concesse sotto forma di garanzia o prestito agevolato ai sensi delle se-
zioni 3.2 o 3.3 della Comunicazione della Commissione europea del 
19 marzo 2020 C(2020) 1863 recante «Quadro Temporaneo per le mi-
sure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19». Le garanzie concesse a norma del presente articolo 
possono essere cumulate con eventuali misure di cui l’impresa abbia 
beneficiato ai sensi del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
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sione, del 18 dicembre 2013, del regolamento (UE) n. 702/2014 e del 
regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014 
ovvero ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014 e del regolamento 
(UE) n. 1388/2014, nonché del regolamento (UE) n. 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013. 

 7. Per la determinazione, nei casi di imprese beneficiarie appar-
tenenti a gruppi di imprese, della percentuale di garanzia applicabile 
ai sensi del comma 5, lettera   c)   e di ogni altra disposizione operativa 
afferente allo svolgimento dell’istruttoria finalizzata al rilascio della ga-
ranzia, incluso quanto disposto in merito alle operazioni di cessione del 
credito con o senza garanzia di solvenza, si applicano, in quanto compa-
tibili, le previsioni di cui agli articoli 1 e 1  -bis   del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40. Ai fini dell’accesso alle garanzie previste dal presente articolo, la 
dichiarazione di cui all’articolo 1  -bis  , comma 1, lettera   a)   del decreto-
legge n. 23 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 40 
del 2020, attesta la sussistenza dei requisiti previsti dal comma 1 del 
presente articolo. La procedura e la documentazione necessaria per il 
rilascio della garanzia sono ulteriormente specificate dalla SACE S.p.A. 

 8. Per il rilascio delle garanzie che coprono finanziamenti in fa-
vore di imprese con un numero di dipendenti in Italia non superiore a 
5000 o con valore del fatturato fino a 1,5 miliardi di euro, sulla base dei 
dati risultanti dal bilancio ovvero di dati certificati qualora, alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, l’impresa non abbia approvato il 
bilancio o, comunque, in caso di finanziamenti il cui importo massimo 
garantito non ecceda 375 milioni di euro, si applica la procedura di cui 
all’articolo 1, comma 6, del decreto-legge n. 23 del 2020, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 40 del 2020. 

  9. Qualora l’impresa beneficiaria abbia dipendenti o fatturato su-
periori alle soglie indicate dal comma 8 o l’importo massimo garantito 
del finanziamento ecceda la soglia ivi indicata, l’efficacia della garan-
zia e del corrispondente codice unico è subordinata all’adozione di un 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico, adottato sulla base dell’istruttoria 
trasmessa dalla SACE S.p.A., con cui viene dato corso alla delibera 
assunta dagli organi statutariamente competenti della SACE S.p.A., in 
merito alla concessione della garanzia, tenendo in considerazione il ruo-
lo che l’impresa beneficiaria svolge rispetto alle seguenti aree e profili 
in Italia:  

   a)   contributo allo sviluppo tecnologico; 

   b)   appartenenza alla rete logistica e dei rifornimenti; 

   c)   incidenza su infrastrutture critiche e strategiche; 

   d)   impatto sui livelli occupazionali e mercato del lavoro; 

   e)   peso specifico nell’ambito di una filiera produttiva strategica. 

 10. Sulle obbligazioni della SACE S.p.A. derivanti dalle garanzie 
di cui al presente articolo è accordata di diritto la garanzia dello Stato a 
prima richiesta e senza regresso, la cui operatività sarà registrata dalla 
SACE S.p.A. con gestione separata. La garanzia dello Stato è esplicita, 
incondizionata, irrevocabile e si estende al rimborso del capitale, al pa-
gamento degli interessi e ad ogni altro onere accessorio, al netto delle 
commissioni trattenute per l’acquisizione, gestione, ristrutturazione e 
recupero degli impegni connessi alle garanzie. 

 11. La SACE S.p.A. svolge anche per conto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze le attività relative all’escussione della garanzia 
e al recupero dei crediti, che può altresì delegare a terzi o agli stessi 
garantiti. La SACE S.p.A. opera con la dovuta diligenza professionale. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze possono essere 
impartiti alla SACE S.p.A. indirizzi sulla gestione dell’attività di rila-
scio delle garanzie e sulla verifica, al fine dell’escussione della garanzia 
dello Stato, del rispetto dei suddetti indirizzi e dei criteri e condizioni 
previsti dal presente articolo. 

 12. I soggetti finanziatori forniscono un rendiconto periodico alla 
SACE S.p.A., con i contenuti, la cadenza e le modalità da quest’ultima 
indicati, al fine di riscontrare il rispetto da parte dei soggetti finanziati e 
degli stessi soggetti finanziatori degli impegni e delle condizioni previ-
sti ai sensi del presente articolo. La SACE S.p.A. ne riferisce periodica-
mente al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 13. La SACE S.p.A. assume gli impegni di cui al presente articolo 
a valere sulle risorse nella disponibilità del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 14, del decreto-legge n. 23 del 2020, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 40 del 2020, entro l’importo complessivo massimo 
di 200 miliardi di euro di cui all’articolo 1, comma 1, del medesimo 
decreto-legge n. 23 del 2020. 

 13  -bis  . In considerazione delle eccezionali criticità riguardanti le 
condizioni di approvvigionamento verificatesi presso la ISAB s.r.l. di 
Priolo Gargallo (Siracusa) e del rilevante impatto produttivo e occu-
pazionale delle aree industriali e portuali collegate, anche per quanto 
riguarda la filiera delle piccole e medie imprese insediate al loro interno, 
è istituito presso il Ministero dello sviluppo economico, entro dieci gior-
ni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, un Tavolo di coordinamento finalizzato a individuare adeguate 
soluzioni per la prosecuzione dell’attività dell’azienda, salvaguardando 
i livelli occupazionali e il mantenimento della produzione. Al Tavolo di 
cui al presente comma partecipano il Ministro dello sviluppo economi-
co, il Ministro della transizione ecologica e il Ministro dell’economia 
e delle finanze nonché i rappresentanti dell’azienda. La partecipazione 
alle riunioni del Tavolo non dà diritto alla corresponsione di compensi, 
indennità, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati. 
Dall’attuazione della disposizione di cui al presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 14. L’efficacia del presente articolo è subordinata all’approvazione 
della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. Sono a carico della SACE S.p.A. 
gli obblighi di registrazione nel Registro nazionale degli aiuti di Sta-
to previsti dall’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dal 
regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115, relativamente alle misure di cui al presente 
articolo. 

 14  -bis  . All’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 2022, 
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, 
le parole: “ai sensi delle disposizioni, in quanto compatibili, e” sono 
soppresse e dopo le parole: “nei limiti delle risorse disponibili di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40” sono inserite le seguenti: 
“, alle condizioni previste dai vigenti quadri temporanei adottati dalla 
Commissione europea e dalla normativa nazionale ad essi conforme”.».   

  Art. 31.

      Modifiche all’articolo 28 del decreto-legge
30 aprile 2022, n. 36, relativo alla Società 3-I S.p.A.    

      1. All’articolo 28 del decreto-legge 30 aprile 2022, 
n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giu-
gno 2022, n. 79, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) all’ultimo periodo, dopo le parole: «45 milio-

ni di euro» sono inserite le seguenti: «in fase di prima 
sottoscrizione»; 

 2) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Sono 
consentiti successivi aumenti di capitale sociale per mez-
zo di conferimenti in natura da parte dei predetti soci. 
Ogni singolo socio non può comunque detenere una quo-
ta superiore al 65 per cento del capitale sociale.»; 

   b)   al comma 7, dopo le parole: «infrastrutture infor-
matiche oggetto di gestione» sono inserite le seguenti: 
«, i contratti, i rapporti attivi e passivi», dopo le parole: 
«ogni altra pertinenza, che sono» sono inserite le seguen-
ti: «conferiti o» e le parole «della società» sono sostituite 
dalle seguenti: «alla società»; 

   c)   al comma 7  -bis  , dopo le parole: «beni mobili, im-
mobili,» sono aggiunte le seguenti: «contratti, rapporti 
attivi e passivi,».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 28 del decreto-legge 30 aprile 
2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, 
n. 79 recante Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza (PNRR) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 28    (Costituzione e disciplina della società 3-I S.p.A. per lo 
sviluppo, la manutenzione e la gestione di soluzioni software e di servizi 
informatici a favore degli enti previdenziali e delle pubbliche ammi-
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nistrazioni centrali)   . — 1. Al fine di conseguire gli obiettivi indicati 
nella Missione 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza di cui al 
regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
12 febbraio 2021, con particolare riguardo alla Riforma 1.2 della Mis-
sione 1, Componente 1, e per lo svolgimento delle attività di sviluppo, 
manutenzione e gestione di soluzioni software e di servizi informatici, è 
autorizzata la costituzione della società 3-I S.p.A., con sede in Roma, a 
capitale interamente pubblico. La società svolge le proprie attività a fa-
vore dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), dell’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), 
dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
delle altre pubbliche amministrazioni centrali indicate nell’elenco pub-
blicato ai sensi dell’articolo 1, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 33  -septies   del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Il capitale sociale della società 3-I 
S.p.A., pari a 45 milioni di euro    in fase di prima sottoscrizione   , è inte-
ramente sottoscritto e versato, in tre rate annuali, dall’INPS, dall’INAIL 
e dall’ISTAT, nella misura di un terzo per ciascun ente, o nella diversa 
misura indicata nello statuto di cui al comma 2.    Sono consentiti succes-
sivi aumenti di capitale sociale per mezzo di conferimenti in natura da 
parte dei predetti soci. Ogni singolo socio non può comunque detenere 
una quota superiore al 65 per cento del capitale sociale.  

 2. Lo statuto della società di cui al comma 1 è adottato con de-
liberazione congiunta dei presidenti degli Istituti di cui al medesimo 
comma 1 che partecipano al capitale sociale, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, e approvato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dele-
gato per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Lo statuto defini-
sce la missione della società, anche in attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, ruoli e responsabilità degli organi della società, 
nonché le regole di funzionamento della società. Lo statuto definisce 
altresì le modalità di esercizio del controllo analogo, esercitato dai tre 
Istituti, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, al fine di assicurare il coordinamento con 
gli obiettivi istituzionali e la coerenza con le finalità della transizione 
digitale nazionale. 

 3. Il consiglio di amministrazione della società è composto da 
cinque membri, di cui uno nominato dal Presidente del Consiglio dei 
ministri o dal Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la tran-
sizione digitale, con funzioni di Presidente, e uno nominato dal Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali. I restanti tre membri sono designati, 
uno ciascuno, dagli Istituti di cui al comma 1, tra gli appartenenti al pro-
prio personale dirigenziale, e sono nominati con decreto delle rispettive 
amministrazioni vigilanti. 

 4. Il collegio sindacale della società è composto da tre membri ti-
tolari, nominati rispettivamente dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delegato 
per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale e dal Ministro 
dell’economia e delle Finanze, quest’ultimo con funzioni di presidente, 
nonché da due membri supplenti, di cui uno nominato dal Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali ed uno dal Ministro delegato per la pub-
blica amministrazione. 

  5. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, al fine di con-
sentire il necessario controllo analogo della società 3-I S.p.A., sono in 
ogni caso sottoposti all’approvazione preventiva della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
gli atti della suddetta società relativi a:  

   a)   affidamenti di attività da parte di amministrazioni diverse da 
quelle che esercitano il controllo sulla società, per importi maggiori di 
500.000 euro; 

   b)   costituzione di nuove società; 

   c)   acquisizioni di partecipazioni in società; 

   d)   cessione di partecipazioni e altre operazioni societarie; 

   e)   designazione di amministratori; 

   f)   proposte di revoca di amministratori; 

   g)   proposte di modifica dello statuto della società 3-I S.p.A. o di 
società partecipate; 

   h)   proposte di nomina e revoca di sindaci e liquidatori. 

 6. Il rapporto della società con gli Istituti e con le amministrazioni 
di cui al comma 1 è regolato da apposito contratto di servizio, nel quale 
sono fissati la data di avvio dei servizi, i livelli minimi inderogabili del-
le prestazioni e le relative compensazioni economiche, conformemente 
agli atti di indirizzo strategico approvati dal consiglio di amministrazio-
ne. Per il raggiungimento degli obiettivi fissati nel contratto di servizio 
la società può stipulare contratti di lavoro e provvedere all’affidamento 
di contratti di lavori, servizi e forniture ai sensi del codice di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nel rispetto delle vigenti pre-
visioni di legge. 

 7. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
di concerto con il Ministro dell’economia e finanze e degli altri mini-
stri interessati, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono individuati, tenendo conto delle esi-
genze di autonomia degli Istituti partecipanti, le risorse finanziarie per 
il conferimento delle quote del capitale sociale di cui al comma 1, i beni 
immobili in proprietà degli Istituti di cui al comma 1, gli strumenti, i 
mezzi, gli apparati, le infrastrutture informatiche oggetto di gestione   , 
i contratti, i rapporti attivi e passivi    e ogni altra pertinenza, che sono 
   conferiti o    trasferiti alla società 3-I S.p.A. per l’assolvimento dei pro-
pri compiti, e sono stabilite le relative modalità di trasferimento    alla 
società   . 

 7  -bis  . Tutte le operazioni, gli atti, i trasferimenti e le cessioni ri-
guardanti beni mobili, immobili,    contratti, rapporti attivi e passivi,    ap-
parati, infrastrutture e comunque beni strumentali, effettuati da parte de-
gli Istituti di cui al comma 1 nei confronti della società di cui al presente 
articolo sono esenti, senza limiti di valore, da ogni imposta, spesa, tassa 
o diritto di qualsiasi specie o natura. 

 8. La pubblicazione del presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana tiene luogo degli adempimenti in materia di 
costituzione di società per azioni previsti dalle vigenti disposizioni di 
legge. 

 9. Agli oneri derivanti dalla sottoscrizione del capitale sociale della 
società si provvede a valere sulle risorse appostate, per le medesime 
finalità, nei bilanci degli Istituti partecipanti di cui al comma 1, come 
certificate dagli organi di revisione dei medesimi Istituti, che sono te-
nuti ad assicurarne apposita evidenza contabile. A tal fine sono corri-
spondentemente ridotti gli stanziamenti in conto capitale nei bilanci di 
previsione dei predetti Istituti.».   

  Art. 31  - bis 

      Disposizioni in materia di interventi di ricostruzione
e di attuazione degli interventi del PNRR    

      1. All’articolo 20  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «, nonché ai comuni interessa-
ti da eventi sismici per i quali sia intervenuta la delibe-
razione dello stato di emergenza a far data dal 6 aprile 
2009, anche non ricompresi nei crateri, limitatamente 
agli edifici classificati alla data del 31 dicembre 2021 
con esito C o E ai sensi dei decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 maggio 2011, pubblicato nel sup-
plemento ordinario n. 123 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 113 
del 17 maggio 2011, e 14 gennaio 2015, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 61 del 14 marzo 2015».  

  2. All’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, dopo il secondo periodo è inserito 
il seguente: «Le diocesi possono essere individuate quali 
soggetti attuatori esterni anche in relazione agli interven-
ti su beni di proprietà di altri enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti».    
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -bis   , del decreto-legge 6 no-
vembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2021, n. 233 (Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infil-
trazioni mafiose), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20  -bis      (Misure di semplificazione per gli investimenti per la 
ricostruzione post-sisma del 2009 previsti dal Piano nazionale per gli 
investimenti complementari)   . — 1. Al fine di semplificare e accelerare 
gli interventi per la ricostruzione e il rilancio dei territori interessati 
dagli eventi sismici del 2009 finanziati dal Piano nazionale per gli in-
vestimenti complementari di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 mag-
gio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 
2021, n. 101, le disposizioni previste dall’articolo 1  -sexies  , comma 1, 
del decreto-legge 29 maggio 2018, n. 55, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 luglio 2018, n. 89, per gli edifici interessati dagli 
eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 si applicano agli 
interventi di ricostruzione nel cratere del sisma del 6 aprile 2009. Le 
predette disposizioni si applicano anche ai comuni della provincia di 
Campobasso e ai comuni della città metropolitana di Catania di cui 
all’allegato 1 annesso al decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55    , nonché 
ai comuni interessati da eventi sismici per i quali sia intervenuta la 
deliberazione dello stato di emergenza a far data dal 6 aprile 2009, 
anche non ricompresi nei crateri, limitatamente agli edifici classificati 
alla data del 31 dicembre 2021 con esito C o E ai sensi dei decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri 5 maggio 2011, pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 123 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 113 del 
17 maggio 2011, e 14 gennaio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 61 del 14 marzo 2015   .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di 
accelerazione e snellimento delle procedure), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 9    (Attuazione degli interventi del PNRR)   . — 1. Alla realiz-
zazione operativa degli interventi previsti dal PNRR provvedono le 
Amministrazioni centrali, le Regioni, le Province autonome di Trento 
e di Bolzano e gli enti locali, sulla base delle specifiche competenze 
istituzionali, ovvero della diversa titolarità degli interventi definita 
nel PNRR, attraverso le proprie strutture, ovvero avvalendosi di sog-
getti attuatori esterni individuati nel PNRR, ovvero con le modalità 
previste dalla normativa nazionale ed europea vigente. Per gli inter-
venti di importo non superiore alle soglie di rilevanza comunitaria 
di cui all’articolo 35 del codice di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, su beni di proprietà delle diocesi e degli enti eccle-
siastici civilmente riconosciuti, i medesimi enti proprietari possono 
essere individuati quali soggetti attuatori esterni.    Le diocesi possono 
essere individuate quali soggetti attuatori esterni anche in relazione 
agli interventi su beni di proprietà di altri enti ecclesiastici civilmen-
te riconosciuti.    L’intervento è attuato nel rispetto delle disposizioni 
normative vigenti in materia di affidamento ed esecuzione di contratti 
pubblici, secondo modalità definite in apposito atto adottato dal sog-
getto attuatore pubblico titolare dell’investimento e previa sottoscri-
zione di un disciplinare di obblighi nei confronti dell’amministrazione 
titolare dell’investimento. 

 2. Al fine di assicurare l’efficace e tempestiva attuazione degli in-
terventi del PNRR, le amministrazioni di cui al comma 1 possono avva-
lersi del supporto tecnico-operativo assicurato per il PNRR da società a 
prevalente partecipazione pubblica, rispettivamente, statale, regionale e 
locale, dagli enti del sistema camerale e da enti vigilati. 

 3. Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa adottati dalle am-
ministrazioni per l’attuazione degli interventi del PNRR sono sottoposti 
ai controlli ordinari di legalità e ai controlli amministrativo-contabili 
previsti dalla legislazione nazionale applicabile. 

 4. Le amministrazioni di cui al comma 1 assicurano la completa 
tracciabilità delle operazioni e la tenuta di una apposita codificazione 
contabile per l’utilizzo delle risorse del PNRR secondo le indicazioni 
fornite dal Ministero dell’economia e delle finanze. Conservano tutti 
gli atti e la relativa documentazione giustificativa su supporti infor-
matici adeguati e li rendono disponibili per le attività di controllo e 
di audit.».   

  Art. 32.

      Aree di interesse strategico nazionale    

     1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, anche su eventuale proposta del Ministero dello 
sviluppo economico, di altra amministrazione centrale o 
della regione o della provincia autonoma territorialmente 
competente e previa individuazione dell’area geografica, 
possono essere istituite aree di interesse strategico nazio-
nale per la realizzazione di piani o programmi comunque 
denominati che prevedano investimenti pubblici o privati 
anche cumulativamente pari a un importo non inferiore 
ad euro 400.000.000,00 relativi ai settori di rilevanza 
strategica. Ai predetti fini, sono di rilevanza strategica i 
settori relativi alle filiere della microelettronica e dei se-
miconduttori, delle batterie, del supercalcolo e calcolo ad 
alte prestazioni, della cibersicurezza, dell’   internet    delle 
cose (IoT), della manifattura a bassa emissione di    CO    2   , 
dei veicoli connessi, autonomi e a basse emissioni, della 
sanità digitale e intelligente e dell’idrogeno, individuate 
dalla Commissione Europea come catene strategiche del 
valore. L’istituzione dell’area equivale a dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere ne-
cessarie ai sensi del primo periodo, anche ai fini dell’ap-
plicazione delle procedure del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e 
costituisce titolo per la costituzione volontaria o coattiva 
di servitù connesse alla costruzione e gestione delle stesse 
opere, fatto salvo il pagamento della relativa indennità e 
per l’apposizione di vincolo espropriativo. Il decreto indi-
ca altresì le variazioni degli strumenti di pianificazione e 
urbanistici eventualmente necessarie per la realizzazione 
dei piani o dei programmi. 

  2. Il decreto di cui al comma 1 deve motivare sulla ri-
levanza strategica dell’investimento in uno specifico set-
tore ed è preceduto:  

   a)   da una manifestazione di interesse da parte di un 
soggetto pubblico o privato per la realizzazione di pia-
ni o programmi che prevedono un investimento pubbli-
co o privato di importo cumulativamente    non inferiore a 
400.000.000    di euro nei settori di cui al comma 1, con la 
descrizione delle attività, delle opere e degli impianti ne-
cessari alla realizzazione dell’investimento, con connessa 
loro localizzazione; 

   b)   dalla presentazione di un piano economico-fi-
nanziario che descriva la contemporanea presenza delle 
condizioni di convenienza economica e sostenibilità fi-
nanziaria del progetto. 

 3. Il decreto di cui al comma 1 individua altresì l’even-
tuale supporto pubblico richiesto nel limite delle risorse 
previste a legislazione vigente e delimita l’area geografi-
ca di riferimento. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
anche su richiesta della regione o della provincia autono-
ma territorialmente competente o proponente    possono es-
sere istituiti    nel limite delle risorse previste a legislazione 
vigente una società di sviluppo o un consorzio comunque 
denominato, partecipato dalla regione o provincia autono-
ma, dai Comuni interessati e dal Ministero dell’economia 
e delle finanze, anche in rappresentanza delle ammini-
strazioni statali competenti per il settore coinvolto, il cui 
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oggetto sociale consiste nella pianificazione e nel coor-
dinamento delle attività finalizzate alla realizzazione dei 
piani e dei programmi di cui al comma 1. In alternativa, 
con il medesimo decreto,    possono essere individuati    una 
società di sviluppo o un consorzio comunque denominato, 
già esistenti, anche di rilevanza nazionale. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, d’intesa con la regione o la provincia autonoma 
territorialmente competente o proponente, può essere 
nominato un Commissario unico delegato del Governo 
per lo sviluppo dell’area, l’approvazione di tutti i progetti 
pubblici e privati e la realizzazione delle opere pubbliche, 
specificandone i poteri. Il Commissario, ove strettamente 
indispensabile per garantire il rispetto del cronoprogram-
ma del piano, provvede nel rispetto del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1 e del 
provvedimento autorizzatorio di cui all’articolo 27  -ter   
del decreto legislativo    3 aprile 2006, n. 152,    come intro-
dotto dal presente decreto, mediante ordinanza motivata, 
in deroga ad ogni disposizione di legge diversa da quella 
penale, fatto salvo il rispetto dei principi generali dell’or-
dinamento, delle disposizioni del codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli 
inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione eu-
ropea. Nel caso in cui la deroga riguardi la legislazione 
regionale, l’ordinanza è adottata, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. Al compenso del Commissario, determinato 
nella misura e con le modalità di cui all’articolo 15, com-
ma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e 
definito nel provvedimento di nomina, si provvede nel li-
mite delle risorse previste a legislazione vigente. 

 6.    Il Commissario di cui al comma 5    può avvalersi, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
strutture dell’amministrazione territoriale interessata, del 
soggetto di cui al comma 4, nonché di società controllate 
direttamente o indirettamente dallo Stato, dalle regioni o 
da altri soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. 

 7. In caso di ritardo o inerzia da parte delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano o di un 
ente locale, anche nella fase di rilascio dell’autorizzazio-
ne di cui all’articolo 27  -ter   del decreto legislativo n. 152 
del 2006,    come introdotto dal presente decreto,    tale da 
mettere a rischio il rispetto del cronoprogramma, il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, anche su proposta del 
Commissario di cui al comma 5, può assegnare al sogget-
to interessato un termine per provvedere non superiore 
a trenta giorni. In caso di perdurante inerzia, su propo-
sta del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il 
soggetto interessato, il Consiglio dei ministri individua 
l’amministrazione, l’ente, l’organo o l’ufficio, ovvero in 
alternativa nomina uno o più commissari    ad acta   , ai quali 
attribuisce, in via sostitutiva, il potere di adottare gli atti 
   o i provvedimenti    necessari, anche avvalendosi di società 
di cui all’articolo 2 del    testo unico in materia di società 
a partecipazione pubblica, di cui al    decreto legislativo 

19 agosto 2016, n. 175, o di altre amministrazioni speci-
ficamente indicate. In caso di dissenso, diniego, opposi-
zione o altro atto equivalente proveniente da un organo 
della regione, o della provincia autonoma di Trento o di 
Bolzano o di un ente locale, il Commissario di cui al com-
ma 5 propone al Presidente del Consiglio dei ministri o 
al Ministro per gli affari regionali e le autonomie, entro 
i successivi cinque giorni, di sottoporre la questione alla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per 
concordare le iniziative da assumere, che devono essere 
definite entro il termine di quindici giorni dalla data di 
convocazione della Conferenza. Decorso tale termine, in 
mancanza di soluzioni condivise che consentano la solle-
cita realizzazione dell’intervento, il Presidente del Consi-
glio dei ministri, ovvero il Ministro per gli affari regionali 
e le autonomie nei pertinenti casi, propone al Consiglio 
dei ministri le opportune iniziative ai fini dell’esercizio 
dei poteri sostitutivi di cui agli articoli 117, quinto com-
ma, e 120, secondo comma, della Costituzione, ai sensi 
delle disposizioni vigenti in materia. 

 8. Il soggetto di cui al comma 4 è competente anche 
ai sensi dell’articolo 6 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
per consentire la realizzazione degli interventi inerenti 
all’area strategica di interesse nazionale di cui al com-
ma 1, ivi comprese le opere di cui all’articolo 27  -ter  , 
comma 4,    del    decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
come introdotto dal presente decreto. 

 9. Al ricorrere dei requisiti di cui al comma 1, è possi-
bile richiedere l’applicazione del procedimento autoriz-
zatorio di cui all’articolo 27  -ter   del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, come introdotto dal presente decreto, 
secondo le modalità ivi previste.   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n.327, 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
16 agosto 2001, n. 189, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 27  -ter    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n.152 (Norme in materia ambientale):  

 «Art. 27  -ter      (Procedimento autorizzatorio unico accelerato regio-
nale per settori di rilevanza strategica)   . — 1. Nell’ambito delle aree 
di interesse strategico nazionale per la realizzazione di piani o pro-
grammi comunque denominati che prevedano investimenti pubblici o 
privati anche cumulativamente pari a un importo non inferiore ad euro 
400.000.000,00 relativi ai settori ritenuti di rilevanza strategica, carat-
terizzati da più elementi progettuali corrispondenti a diverse tipologie 
soggette a VIA o a verifica di assoggettabilità a VIA o, laddove neces-
sario, a VAS, rientranti in parte nella competenza statale e in parte nella 
competenza regionale, l’autorità ambientale competente è la regione e 
tutte le autorizzazioni sono rilasciate, se il proponente ne fa richiesta 
nell’istanza di cui al comma 5, nell’ambito di un procedimento volto al 
rilascio di un provvedimento autorizzatorio unico accelerato regionale 
(PAUAR), come disciplinato secondo quanto previsto dai commi 5, 6, 
7, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14. 

 2. Per i piani e i programmi di cui all’articolo 6, commi 3 e 3  -bis  , il 
procedimento autorizzatorio unico accelerato di cui al presente articolo è 
preceduto dalla verifica di assoggettabilità disciplinata dall’articolo 12, 
secondo le diverse tempistiche rese necessarie dell’urgenza della realiz-
zazione dei piani e dei programmi di cui al comma 1. In ragione di ciò, 
il parere di cui all’articolo 12, comma 2, è inviato all’autorità compe-
tente ed all’autorità procedente entro venti giorni dall’invio del rapporto 
preliminare di assoggettabilità a VAS di cui all’articolo 12, comma 1. Il 
provvedimento di verifica di cui all’articolo 12, comma 4, è emesso en-
tro quarantacinque giorni dalla trasmissione del predetto parere. 
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 3. Per i piani e i programmi afferenti ai settori di cui al comma 1, 
considerati assoggettabili a valutazione ambientale strategica ai sensi 
del comma 2, la valutazione ambientale strategica è integrata nel proce-
dimento autorizzatorio unico accelerato di cui al presente articolo. Per i 
piani e i programmi di cui all’articolo 6, comma 2, ove coincidenti con 
quelli di cui al comma 1 del presente articolo, la valutazione ambientale 
strategica è in ogni caso integrata nel procedimento autorizzatorio unico 
accelerato. 

 4. Il procedimento autorizzatorio unico accelerato di cui al presente 
articolo si applica a tutte le opere necessarie per la realizzazione dei 
piani e dei programmi di cui al comma 1, da individuare secondo le 
modalità indicate dai commi 5 e 6. 

 5. Il proponente, nelle ipotesi individuate dal comma 1, presenta 
all’autorità competente e alle altre amministrazioni interessate un’istan-
za ai sensi dell’articolo 23, comma 1, allegando la documentazione e gli 
elaborati progettuali previsti dalle normative di settore per consentire 
la compiuta istruttoria tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di 
tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nul-
la osta e assensi comunque denominati, necessari alla realizzazione e 
all’esercizio del medesimo progetto e indicati puntualmente in apposito 
elenco predisposto dal proponente stesso. In tale elenco sono indicate le 
opere necessarie alla realizzazione dei piani e dei programmi di cui al 
comma 1 per cui si richiede altresì l’applicazione del procedimento au-
torizzatorio unico accelerato. L’istanza deve contenere anche l’avviso al 
pubblico di cui all’articolo 24, comma 2, indicando ogni autorizzazione, 
intesa, parere, concerto, nulla osta, o atti di assenso richiesti. 

 6. Entro cinque giorni dalla presentazione dell’istanza l’autorità 
competente verifica l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai sen-
si dell’articolo 33 e, qualora l’istanza non sia stata inviata a tutte le am-
ministrazioni ed enti potenzialmente interessati, la trasmette loro per via 
telematica e pubblica sul proprio sito web istituzionale l’avviso di cui 
all’articolo 24, comma 2, di cui è data informazione nell’albo pretorio 
informatico delle amministrazioni comunali territorialmente interessate. 
In caso di progetti che possono avere impatti rilevanti sull’ambiente di 
un altro Stato, la pubblicazione è notificata al medesimo con le modalità 
di cui all’articolo 32. 

 7. Nel termine di trenta giorni dalla pubblicazione di cui al com-
ma 6, l’autorità competente, nonché le amministrazioni e gli enti cui 
sono pervenute l’istanza di cui al comma 5 e le comunicazioni di cui al 
comma 6, per i profili di rispettiva competenza, verificano la comple-
tezza della documentazione e valutano altresì l’istanza di estensione del 
presente procedimento alle opere eventualmente indicate dal proponen-
te, ai sensi del comma 5, come necessarie alla realizzazione dei piani e 
dei programmi. Entro il medesimo termine, il pubblico interessato può 
contemporaneamente presentare le proprie osservazioni. 

 8. Entro venti giorni dal termine delle attività di cui al comma 7, 
verificata la completezza della documentazione e viste le osservazioni 
del pubblico, l’amministrazione competente assegna al proponente un 
termine perentorio non superiore a trenta giorni per le eventuali inte-
grazioni. Nei casi in cui sia richiesta anche la variante urbanistica di 
cui all’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settem-
bre 2010, n. 160, nel termine di cui al primo periodo l’amministrazione 
competente effettua la verifica del rispetto dei requisiti per la procedibi-
lità. Ricevute le integrazioni da parte del proponente, l’amministrazione 
competente procede ad una nuova pubblicazione sul proprio sito web 
istituzionale, a seguito della quale il pubblico interessato può far perve-
nire ulteriori osservazioni entro un termine non superiore a dieci giorni. 

 9. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’articolo 32 per il 
caso di consultazioni transfrontaliere, entro dieci giorni dalla scadenza 
del termine per richiedere integrazioni di cui al comma 8 ovvero dalla 
data di ricevimento delle eventuali integrazioni documentali, l’autorità 
competente convoca una conferenza di servizi alla quale partecipano il 
proponente e tutte le Amministrazioni competenti o comunque poten-
zialmente interessate per il rilascio del provvedimento di VIA, e dei 
titoli abilitativi necessari alla realizzazione e all’esercizio del progetto 
richiesti dal proponente. La conferenza di servizi è convocata in moda-
lità sincrona e si svolge ai sensi dell’articolo 14  -ter   della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il termine di conclusione della conferenza di servizi è di 
sessanta giorni decorrenti dalla data della prima riunione. 

 10. Ove siano richieste varianti al piano paesaggistico, necessarie 
per la realizzazione dei piani o dei programmi di cui al comma 1 e solo 
se il piano è stato elaborato d’intesa con lo Stato ai sensi degli articoli 
135 e 143 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l’Ammini-
strazione procedente, contestualmente alla convocazione della confe-
renza di servizi di cui al comma 9, invia al Ministero della cultura una 
richiesta di approvazione delle predette varianti. Il Ministero si esprime 

entro trenta giorni dalla richiesta. In caso di silenzio, l’approvazione è 
rimessa alla decisione del Consiglio dei ministri, che delibera entro il 
termine di venti giorni e comunica immediatamente le sue deliberazioni 
all’Amministrazione procedente. In caso di dissenso, si applica l’artico-
lo 5, comma 2, lettera c  -bis  ), della legge n. 400 del 1988. In presenza 
di autorizzazione, l’amministrazione procedente dispone le conseguenti 
varianti agli strumenti di pianificazione nell’ambito del provvedimento 
di cui al comma 11. 

 11. La determinazione motivata di conclusione della conferenza di 
servizi costituisce il provvedimento autorizzatorio unico accelerato re-
gionale e comprende, recandone l’indicazione esplicita, i provvedimenti 
di VIA e tutti i titoli abilitativi rilasciati per la realizzazione e l’esercizio 
del progetto, nonché l’indicazione se uno o più titoli costituiscono va-
riante agli strumenti di pianificazione e urbanistici e vincolo preordinato 
all’esproprio. Nel caso in cui il rilascio di titoli abilitativi settoriali sia 
compreso nell’ambito di un’autorizzazione unica, le amministrazioni 
competenti per i singoli atti di assenso partecipano alla conferenza e 
l’autorizzazione unica confluisce nel provvedimento autorizzatorio uni-
co accelerato regionale. 

 12. Per i procedimenti per i quali sia riconosciuto da specifiche 
disposizioni o intese un concorrente interesse statale, al procedimento 
disciplinato dal presente articolo, partecipa con diritto di voto, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un esperto designato 
dallo Stato, nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e individuato tra i soggetti in possesso di adeguata professionalità 
ed esperienza nel settore della valutazione dell’impatto ambientale e del 
diritto ambientale. Si applica in ogni caso l’articolo 14  -quinquies   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. All’esperto di cui al primo periodo non 
spettano compensi, indennità, rimborsi spese, gettoni di presenza o altri 
emolumenti comunque denominati. 

 13. Si applicano, in quanto compatibili e senza aggravi ai fini del 
celere rilascio del provvedimento, le disposizioni di cui all’articolo 27  -
bis  , commi 7  -bis   e 9. 

 14. Tutti i termini del procedimento si considerano perentori ai sen-
si e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   
della legge 7 agosto 1990, n. 241.». 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n.159 (Codice delle leg-
gi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni 
in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 
della legge 13 agosto 2010, n. 136) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
28 settembre 2011, n. 226, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n.281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 3    (Intese)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fini di 
eventuali deliberazioni successive.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 15, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n.98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n.111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria):  

 «Art. 15    (Liquidazione degli enti dissestati e misure di razionaliz-
zazione dell’attività dei commissari straordinari)   . — 1. Fatta salva la 
disciplina speciale vigente per determinate categorie di enti pubblici, 
quando la situazione economica, finanziaria e patrimoniale di un ente 
sottoposto alla vigilanza dello Stato raggiunga un livello di criticità tale 
da non potere assicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni 
indispensabili, ovvero l’ente stesso non possa fare fronte ai debiti liquidi 
ed esigibili nei confronti dei terzi, con decreto del Ministro vigilante, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, l’ente è posto 
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in liquidazione coatta amministrativa; i relativi organi decadono ed è 
nominato un commissario. Il commissario provvede alla liquidazione 
dell’ente, non procede a nuove assunzioni, neanche per la sostituzione 
di personale in posti che si rendono vacanti e provvede all’estinzione 
dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse disponibili alla data 
della liquidazione ovvero di quelle che si ricavano dalla liquidazione del 
patrimonio dell’ente; ogni atto adottato o contratto sottoscritto in deroga 
a quanto previsto nel presente periodo è nullo. L’incarico del commis-
sario non può eccedere la durata di tre anni e può essere prorogato, per 
motivate esigenze, una sola volta per un periodo massimo di due anni. 
Decorso tale periodo, le residue attività liquidatorie continuano ad es-
sere svolte dal Ministero vigilante ai sensi della normativa vigente. Le 
funzioni, i compiti ed il personale a tempo indeterminato dell’ente sono 
allocati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro vigilante, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, nel Ministero vigilante, in altra pubblica amministrazio-
ne, ovvero in una agenzia costituita ai sensi dell’articolo 8 del decreto 
legislativo n. 300 del 1999, con la conseguente attribuzione di risorse 
finanziarie comunque non superiori alla misura del contributo statale 
già erogato in favore dell’ente. Il personale trasferito mantiene il tratta-
mento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente alle voci 
fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché 
l’inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamen-
to economico risulti più elevato rispetto a quello previsto è attribuito 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso de-
creto è stabilita un’apposita tabella di corrispondenza tra le qualifiche 
e le posizioni economiche del personale assegnato. Le disposizioni del 
presente comma non si applicano agli enti territoriali ed agli enti del 
servizio sanitario nazionale. 

 1  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 1, nei casi in cui il bilan-
cio di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato non sia deliberato nel 
termine stabilito dalla normativa vigente, ovvero presenti una situazione 
di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi or-
gani, ad eccezione del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è 
nominato un commissario con le modalità previste dal citato comma 1; 
se l’ente è già commissariato, si procede alla nomina di un nuovo com-
missario. Il commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta le 
misure necessarie per ristabilire l’equilibrio finanziario dell’ente; quan-
do ciò non sia possibile, il commissario chiede che l’ente sia posto in 
liquidazione coatta amministrativa ai sensi del comma 1. Nell’ambito 
delle misure di cui al precedente periodo il commissario può esercitare 
la facoltà di cui all’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n 112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133, anche nei con-
fronti del personale che non abbia raggiunto l’anzianità massima contri-
butiva di quaranta anni. 

 2. Al fine di garantire il raggiungimento degli specifici obiettivi 
di interesse pubblico perseguiti con la nomina e di rafforzare i poteri di 
vigilanza e controllo stabiliti dalla legislazione di settore, i commissa-
ri straordinari nominati ai sensi degli articoli 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 1 del decreto-
legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 agosto 2010, n. 129, e i commissari e sub commissari ad acta nomi-
nati ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, 
possono essere in ogni tempo revocati con le medesime modalità pre-
viste per la nomina. Al commissario o sub commissario revocato spetta 
soltanto il compenso previsto con riferimento all’attività effettivamente 
svolta. 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari o 
sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e da 
una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

 4. Sono esclusi dall’applicazione del comma 3 i Commissari no-
minati ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 
convertito con modificazioni dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, i 
cui compensi restano determinati secondo la metodologia di calcolo e 
negli importi indicati nei relativi decreti del Ministro dell’Economia e 
Finanze di concerto col Ministro della salute. 

 5. Al fine di contenere i tempi di svolgimento delle procedure di 
amministrazione straordinaria delle imprese di cui all’articolo 2, com-
ma 2 del decreto legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito dalla leg-
ge 18 febbraio 2004, n. 39 e successive modificazioni, nelle quali sia 
avvenuta la dismissione dei compendi aziendali e che si trovino nella 
fase di liquidazione, l’organo commissariale monocratico è integrato 
da due ulteriori commissari, da nominarsi con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro dello sviluppo economico con 
le modalità di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 8 luglio 1999, 
n. 270. A ciascun commissario il collegio può delegare incombenze spe-
cifiche. L’applicazione delle norme di cui ai commi da 2 a 5 del presente 
articolo non può comportare aggravio di costi a carico della procedura 
per i compensi che sono liquidati ripartendo per tre le somme già rico-
noscibili al commissario unico. 

 5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 possono essere applicate 
anche agli enti sottoposti alla vigilanza delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. La liquidazione coatta amministrativa 
è disposta con deliberazione della rispettiva giunta, che provvede altresì 
alla nomina del commissario e agli ulteriori adempimenti previsti dal 
comma 1.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, della legge 31 dicembre 2009, 
n.196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 1    (Princìpi di coordinamento e ambito di riferimento)   . — 
1. Le amministrazioni pubbliche concorrono al perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale in coerenza con 
le procedure e i criteri stabiliti dall’Unione europea e ne condividono le 
conseguenti responsabilità. Il concorso al perseguimento di tali obiettivi 
si realizza secondo i principi fondamentali dell’armonizzazione dei bi-
lanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica. 

 2. Ai fini della applicazione delle disposizioni in materia di finanza 
pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’anno 2011, 
gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell’elenco oggetto del co-
municato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti 
indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del co-
municato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato 
in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 228, e 
successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, 
effettuati sulla base delle definizioni di cui agli specifici regolamenti 
dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni. 

 3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al com-
ma 2 è operata annualmente dall’ISTAT con proprio provvedimento e 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   entro il 30 settembre. 

 4. Le disposizioni recate dalla presente legge e dai relativi decreti 
legislativi costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della 
finanza pubblica ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e sono fi-
nalizzate alla tutela dell’unità economica della Repubblica italiana, ai 
sensi dell’articolo 120, secondo comma, della Costituzione. 

 5. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto di quanto previsto dai relativi statuti.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n.175 (Testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica):  

 “Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si intendono 
per:  

   a)   «amministrazioni pubbliche»: le amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, i loro 
consorzi o associazioni per qualsiasi fine istituiti, gli enti pubblici eco-
nomici e le autorità di sistema portuale; 

   b)   «controllo»: la situazione descritta nell’articolo 2359 del co-
dice civile. Il controllo può sussistere anche quando, in applicazione di 
norme di legge o statutarie o di patti parasociali, per le decisioni finan-
ziarie e gestionali strategiche relative all’attività sociale è richiesto il 
consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo; 

   c)   «controllo analogo»: la situazione in cui l’amministrazione 
esercita su una società un controllo analogo a quello esercitato sui propri 
servizi, esercitando un’influenza determinante sia sugli obiettivi strate-
gici che sulle decisioni significative della società controllata. Tale con-
trollo può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua 
volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione partecipante; 
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   d)   «controllo analogo congiunto»: la situazione in cui l’ammi-
nistrazione esercita congiuntamente con altre amministrazioni su una 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi. La 
suddetta situazione si verifica al ricorrere delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   e)   «enti locali»: gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267; 

   f)   «partecipazione»: la titolarità di rapporti comportanti la qua-
lità di socio in società o la titolarità di strumenti finanziari che attribui-
scono diritti amministrativi; 

   g)   «partecipazione indiretta»: la partecipazione in una società 
detenuta da un’amministrazione pubblica per il tramite di società o altri 
organismi soggetti a controllo da parte della medesima amministrazione 
pubblica; 

   h)   «servizi di interesse generale»: le attività di produzione e for-
nitura di beni o servizi che non sarebbero svolte dal mercato senza un 
intervento pubblico o sarebbero svolte a condizioni differenti in termini 
di accessibilità fisica ed economica, continuità, non discriminazione, 
qualità e sicurezza, che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle 
rispettive competenze, assumono come necessarie per assicurare la sod-
disfazione dei bisogni della collettività di riferimento, così da garantire 
l’omogeneità dello sviluppo e la coesione sociale, ivi inclusi i servizi di 
interesse economico generale; 

   i)   «servizi di interesse economico generale»: i servizi di interes-
se generale erogati o suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo 
economico su un mercato; 

   l)   “società”: gli organismi di cui ai titoli V e VI, capo I, del libro 
V del codice civile, anche aventi come oggetto sociale lo svolgimento 
di attività consortili, ai sensi dell’articolo 2615  -ter   del codice civile; 

   m)   «società a controllo pubblico»: le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della 
lettera   b)  ; 

   n)   «società a partecipazione pubblica»: le società a controllo 
pubblico, nonché le altre società partecipate direttamente da ammini-
strazioni pubbliche o da società a controllo pubblico; 

   o)   «società in house»: le società sulle quali un’amministrazione 
esercita il controllo analogo o più amministrazioni esercitano il control-
lo analogo congiunto, nelle quali la partecipazione di capitali privati 
avviene nelle forme di cui all’articolo 16, comma 1, e che soddisfano il 
requisito dell’attività prevalente di cui all’articolo 16, comma 3; 

   p)   «società quotate»: le società a partecipazione pubblica che 
emettono azioni quotate in mercati regolamentati; le società che hanno 
emesso, alla data del 31 dicembre 2015, strumenti finanziari, diversi 
dalle azioni, quotati in mercati regolamentati.».  

  — Si riporta il testo degli articoli 117 e 120 della Costituzione:  
 «Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-

le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 «Art. 120. — La Regione non può istituire dazi di importazione 
o esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti che 
ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualun-
que parte del territorio nazionale. 

 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-
tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi 
locali. La legge definisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.».  

  — Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n.327, (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità):  

 «Art. 6    (Regole generali sulla competenza)   . — 1. L’autorità com-
petente alla realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica utilità è 
anche competente all’emanazione degli atti del procedimento espropria-
tivo che si renda necessario. 



—  95  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 2. Le amministrazioni statali, le Regioni, le Province, i Comu-
ni e gli altri enti pubblici individuano ed organizzano l’ufficio per le 
espropriazioni, ovvero attribuiscono i relativi poteri ad un ufficio già 
esistente. 

 3. Le Regioni a statuto speciale o a statuto ordinario e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano emanano tutti gli atti dei procedimenti 
espropriativi strumentali alla cura degli interessi da esse gestiti, anche 
nel caso di delega di funzioni statali. 

 4. Gli enti locali possono istituire un ufficio comune per le espro-
priazioni e possono costituirsi in consorzio o in un’altra forma associa-
tiva prevista dalla legge. 

 5. All’ufficio per le espropriazioni è preposto un dirigente o, in sua 
mancanza, il dipendente con la qualifica più elevata. 

 6. Per ciascun procedimento, è designato un responsabile che diri-
ge, coordina e cura tutte le operazioni e gli atti del procedimento, anche 
avvalendosi dell’ausilio di tecnici. 

 7. Il dirigente dell’ufficio per le espropriazioni emana ogni provve-
dimento conclusivo del procedimento o di singole fasi di esso, anche se 
non predisposto dal responsabile del procedimento. 

 8. Se l’opera pubblica o di pubblica utilità va realizzata da un con-
cessionario o contraente generale, l’amministrazione titolare del potere 
espropriativo può delegare, in tutto o in parte, l’esercizio dei propri po-
teri espropriativi, determinando chiaramente l’ambito della delega nella 
concessione o nell’atto di affidamento, i cui estremi vanno specificati 
in ogni atto del procedimento espropriativo. A questo scopo i soggetti 
privati cui sono attribuiti per legge o per delega poteri espropriativi, 
possono avvalersi di società controllata. I soggetti privati possono altre-
sì avvalersi di società di servizi ai fini delle attività preparatorie. 

 9. Per le espropriazioni finalizzate alla realizzazione di opere pri-
vate, l’autorità espropriante è l’Ente che emana il provvedimento dal 
quale deriva la dichiarazione di pubblica utilità. 

 9  -bis  . L’autorità espropriante, nel caso di opere di minore entità, 
può delegare, in tutto o in parte, al soggetto proponente l’esercizio dei 
propri poteri espropriativi, determinando chiaramente l’ambito della 
delega nell’atto di affidamento, i cui estremi vanno specificati in ogni 
atto del procedimento espropriativo. A questo scopo i soggetti cui sono 
delegati i poteri espropriativi possono avvalersi di società controllate 
nonché di società di servizi ai fini delle attività preparatorie.».   

  Art. 33.

      Procedimento autorizzatorio unico accelerato regionale    

     1. Dopo l’articolo 27  -bis    del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, è inserito il seguente:  

 «Art. 27  -ter      (Procedimento autorizzatorio unico acce-
lerato regionale per settori di rilevanza strategica).    — 
1. Nell’ambito delle aree di interesse strategico naziona-
le per la realizzazione di piani o programmi comunque 
denominati che prevedano investimenti pubblici o privati 
anche cumulativamente pari a un importo non inferiore ad 
euro 400.000.000,00 relativi ai settori ritenuti di rilevanza 
strategica, caratterizzati da più elementi progettuali corri-
spondenti a diverse tipologie soggette a VIA o a verifica 
di assoggettabilità a VIA o, laddove necessario, a VAS, 
rientranti in parte nella competenza statale e in parte nella 
competenza regionale, l’autorità ambientale competente 
è la regione e tutte le autorizzazioni sono rilasciate, se il 
proponente ne fa richiesta nell’istanza di cui al comma 5, 
nell’ambito di un procedimento volto al rilascio di un 
provvedimento autorizzatorio unico accelerato regionale 
(PAUAR), come disciplinato secondo quanto previsto dai 
commi 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14. 

 2. Per i piani e i programmi di cui all’articolo 6, commi 
3 e 3  -bis  , il procedimento autorizzatorio unico accelera-
to di cui al presente articolo è preceduto dalla verifica 
di assoggettabilità disciplinata dall’articolo 12, secondo 
le diverse tempistiche rese necessarie dell’urgenza della 

realizzazione dei piani e dei programmi di cui al com-
ma 1. In ragione di ciò, il parere di cui all’articolo 12, 
comma 2, è inviato all’autorità competente ed all’autorità 
procedente entro venti giorni dall’invio del rapporto pre-
liminare di assoggettabilità a VAS di cui all’articolo 12, 
comma 1. Il provvedimento di verifica di cui all’artico-
lo 12, comma 4, è emesso entro quarantacinque giorni 
dalla trasmissione del predetto parere. 

 3. Per i piani e i programmi afferenti ai settori di cui 
al comma 1, considerati assoggettabili a valutazione am-
bientale strategica ai sensi del comma 2, la valutazione 
ambientale strategica è integrata nel procedimento au-
torizzatorio unico accelerato di cui al presente articolo. 
Per i piani e i programmi di cui all’articolo 6, comma 2, 
ove coincidenti con quelli di cui al comma 1 del presen-
te articolo, la valutazione ambientale strategica è in ogni 
caso integrata nel procedimento autorizzatorio unico 
accelerato. 

 4. Il procedimento autorizzatorio unico accelerato di 
cui al presente articolo si applica a tutte le opere necessa-
rie per la realizzazione dei piani e dei programmi di cui 
al comma 1, da individuare secondo le modalità indicate 
dai commi 5 e 6. 

 5. Il proponente, nelle ipotesi individuate dal comma 1, 
presenta all’autorità competente e alle altre amministra-
zioni interessate un’istanza ai sensi dell’articolo 23, com-
ma 1, allegando la documentazione e gli elaborati proget-
tuali previsti dalle normative di settore per consentire la 
compiuta istruttoria tecnico-amministrativa finalizzata al 
rilascio    di tutte le autorizzazioni, le intese, le concessio-
ni, le licenze e di tutti i pareri, i concerti, i nulla osta e 
gli assensi,    comunque denominati, necessari alla realiz-
zazione e all’esercizio del medesimo progetto e indicati 
puntualmente in apposito elenco predisposto dal propo-
nente stesso. In tale elenco sono indicate le opere neces-
sarie alla realizzazione dei piani e dei programmi di cui 
al comma 1 per cui si richiede altresì l’applicazione del 
procedimento autorizzatorio unico accelerato. L’istanza 
deve contenere anche l’avviso al pubblico di cui all’arti-
colo 24, comma 2, indicando ogni autorizzazione, intesa, 
parere, concerto, nulla osta, o atti di assenso richiesti. 

 6. Entro cinque giorni dalla presentazione dell’istan-
za l’autorità competente verifica l’avvenuto pagamento 
del contributo dovuto ai sensi dell’articolo 33 e, qualora 
l’istanza non sia stata inviata a tutte le amministrazioni    e 
gli enti    potenzialmente interessati, la trasmette loro per 
via telematica e pubblica sul proprio sito web istituziona-
le l’avviso di cui all’articolo 24, comma 2, di cui è data 
informazione nell’albo pretorio informatico delle ammi-
nistrazioni comunali territorialmente interessate. In caso 
di progetti che possono avere impatti rilevanti sull’am-
biente di un altro Stato, la pubblicazione è notificata al 
medesimo con le modalità di cui all’articolo 32. 

 7.    Entro    trenta giorni dalla pubblicazione di cui al com-
ma 6, l’autorità competente, nonché le amministrazioni e 
gli enti cui sono pervenute l’istanza di cui al comma 5 e 
le comunicazioni di cui al comma 6, per i profili di rispet-
tiva competenza, verificano la completezza della docu-
mentazione e valutano altresì l’istanza di estensione del 
presente procedimento alle opere eventualmente indicate 
dal proponente, ai sensi del comma 5, come necessarie 
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alla realizzazione dei piani e dei programmi. Entro il me-
desimo termine, il pubblico interessato può contempora-
neamente presentare le proprie osservazioni. 

 8. Entro venti giorni dal termine delle attività di cui al 
comma 7, verificata la completezza della documentazio-
ne e viste le osservazioni del pubblico, l’amministrazione 
competente assegna al proponente un termine perentorio 
non superiore a trenta giorni per le eventuali integrazioni. 
Nei casi in cui sia richiesta anche la variante urbanistica 
di cui all’articolo 8 del    regolamento di cui al    decreto del 
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, nel 
termine di cui al primo periodo l’amministrazione com-
petente effettua la verifica del rispetto dei requisiti per la 
procedibilità. Ricevute le integrazioni da parte del pro-
ponente, l’amministrazione competente procede ad una 
nuova pubblicazione sul proprio sito web istituzionale, a 
seguito della quale il pubblico interessato può far perve-
nire ulteriori osservazioni entro un termine non superiore 
a dieci giorni. 

 9. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’arti-
colo 32 per il caso di consultazioni transfrontaliere, entro 
dieci giorni dalla scadenza del termine per richiedere in-
tegrazioni di cui al comma 8 ovvero dalla data di ricevi-
mento delle eventuali integrazioni documentali, l’autorità 
competente convoca una conferenza di servizi alla qua-
le partecipano il proponente e tutte le Amministrazioni 
competenti o comunque potenzialmente interessate per il 
rilascio del provvedimento di VIA e dei titoli abilitativi 
necessari alla realizzazione e all’esercizio del progetto 
richiesti dal proponente. La conferenza di servizi è con-
vocata in modalità sincrona e si svolge ai sensi dell’arti-
colo 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine 
di conclusione della conferenza di servizi è di sessanta 
giorni decorrenti dalla data della prima riunione. 

 10. Ove siano richieste varianti al piano paesaggistico, 
necessarie per la realizzazione dei piani o dei program-
mi di cui al comma 1 e solo se il piano è stato elaborato 
d’intesa con lo Stato ai sensi degli articoli 135 e 143 del 
   codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al    decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l’Amministrazione 
procedente, contestualmente alla convocazione della con-
ferenza di servizi di cui al comma 9, invia al Ministero 
della cultura una richiesta di approvazione delle predette 
varianti. Il Ministero si esprime entro trenta giorni dal-
la richiesta. In caso di silenzio, l’approvazione è rimessa 
alla decisione del Consiglio dei ministri, che delibera en-
tro il termine di venti giorni e comunica immediatamente 
le sue deliberazioni all’Amministrazione procedente. In 
caso di dissenso, si applica l’articolo 5, comma 2, lette-
ra c  -bis  ), della legge    23 agosto 1988, n. 400.    In presenza 
di autorizzazione, l’amministrazione procedente dispone 
le conseguenti varianti agli strumenti di pianificazione 
nell’ambito del provvedimento di cui al comma 11. 

 11. La determinazione motivata di conclusione della 
conferenza di servizi costituisce il provvedimento auto-
rizzatorio unico accelerato regionale e comprende, recan-
done l’indicazione esplicita, i provvedimenti di VIA e tutti 
i titoli abilitativi rilasciati per la realizzazione e l’eserci-
zio del progetto, nonché l’indicazione se uno o più titoli 
costituiscono variante agli strumenti di pianificazione e 
urbanistici e vincolo preordinato all’esproprio. Nel caso 

in cui il rilascio di titoli abilitativi settoriali sia compreso 
nell’ambito di un’autorizzazione unica, le amministrazio-
ni competenti per i singoli atti di assenso partecipano alla 
conferenza e l’autorizzazione unica confluisce nel prov-
vedimento autorizzatorio unico accelerato regionale. 

 12. Per i procedimenti per i quali sia riconosciuto da 
specifiche disposizioni o intese un concorrente interesse 
statale, al procedimento disciplinato dal presente articolo 
partecipa con diritto di voto, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, un esperto designato dallo Stato, 
nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e individuato tra i soggetti in possesso di adeguata 
professionalità ed esperienza nel settore della valutazione 
dell’impatto ambientale e del diritto ambientale. Si appli-
ca in ogni caso l’articolo 14  -quinquies   della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241. All’esperto di cui al primo periodo non 
spettano compensi, indennità, rimborsi di spese, gettoni 
di presenza o altri emolumenti comunque denominati. 

 13. Si applicano, in quanto compatibili e senza aggravi 
ai fini del celere rilascio del provvedimento, le disposi-
zioni di cui all’articolo 27  -bis  , commi 7  -bis   e 9. 

 14. Tutti i termini del procedimento si considerano 
perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, 
commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241.».   

  Art. 33  - bis 

      Misure urgenti di semplificazione e accelerazione per la 
fornitura di soluzioni temporanee di emergenza per 
esigenze abitative, didattiche, civili, sociali, religiose, 
economico-produttive e commerciali    

         1. In ragione delle variabili e non prevedibili ubicazio-
ni e caratteristiche delle necessarie aree di allestimento, 
allo scopo di assicurare con la necessaria tempestività 
la pronta disponibilità di soluzioni temporanee di emer-
genza per esigenze abitative, didattiche, civili, sociali, 
religiose, economico-produttive e commerciali, il Dipar-
timento della protezione civile della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, anche avvalendosi della Consip Spa, 
è autorizzato a provvedere in deroga all’articolo 59 del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, con le modalità previste dall’ar-
ticolo 48, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108. Può essere altresì richiesta, ove previsto 
nella documentazione di gara, la sola redazione del pro-
getto esecutivo.  

  2. Le soluzioni temporanee di emergenza di cui al 
comma 1 non costituiscono edifici di nuova costruzione 
ai sensi di quanto previsto dall’articolo 26 del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 59, del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 59    (Scelta delle procedure e oggetto del contratto)   . — 1. Fer-
mo restando quanto previsto dal titolo VII del decreto legislativo 3 lu-
glio 2017, n. 117, nell’aggiudicazione di appalti pubblici, le stazioni ap-
paltanti utilizzano le procedure aperte o ristrette, previa pubblicazione 
di un bando o avviso di indizione di gara. Esse possono altresì utilizzare 
il partenariato per l’innovazione quando sussistono i presupposti pre-
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visti dall’articolo 65, la procedura competitiva con negoziazione e il 
dialogo competitivo quando sussistono i presupposti previsti dal com-
ma 2 e la procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando 
di gara quando sussistono i presupposti previsti dall’articolo 63. Fatto 
salvo quanto previsto al comma 1  -bis  , gli appalti relativi ai lavori sono 
affidati, ponendo a base di gara il progetto esecutivo, il cui contenu-
to, come definito dall’articolo 23, comma 8, garantisce la rispondenza 
dell’opera ai requisiti di qualità predeterminati e il rispetto dei tempi 
e dei costi previsti. È vietato il ricorso all’affidamento congiunto del-
la progettazione e dell’esecuzione di lavori ad esclusione dei casi di 
affidamento a contraente generale, finanza di progetto, affidamento in 
concessione, partenariato pubblico privato, contratto di disponibilità, 
locazione finanziaria, nonché delle opere di urbanizzazione a scompu-
to di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   e)  . Si applica l’articolo 216, 
comma 4  -bis  . 

 1  -bis  . Le stazioni appaltanti possono ricorrere all’affidamento 
della progettazione esecutiva e dell’esecuzione di lavori sulla base del 
progetto definitivo dell’amministrazione aggiudicatrice nei casi in cui 
l’elemento tecnologico o innovativo delle opere oggetto dell’appalto 
sia nettamente prevalente rispetto all’importo complessivo dei lavori. 
I requisiti minimi per lo svolgimento della progettazione oggetto del 
contratto sono previsti nei documenti di gara nel rispetto del presente 
codice e del regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  ; detti 
requisiti sono posseduti dalle imprese attestate per prestazioni di sola 
costruzione attraverso un progettista raggruppato o indicato in sede di 
offerta, in grado di dimostrarli, scelto tra i soggetti di cui all’articolo 46, 
comma 1; le imprese attestate per prestazioni di progettazione e costru-
zione documentano i requisiti per lo svolgimento della progettazione 
esecutiva laddove i predetti requisiti non siano dimostrati dal proprio 
staff di progettazione. 

 1  -ter  . Il ricorso agli affidamenti di cui al comma 1  -bis   deve essere 
motivato nella determina a contrarre. Tale determina chiarisce, altresì, 
in modo puntuale la rilevanza dei presupposti tecnici ed oggettivi che 
consentono il ricorso all’affidamento congiunto e l’effettiva incidenza 
sui tempi della realizzazione delle opere in caso di affidamento separato 
di lavori e progettazione. 

 1  -quater  . Nei casi in cui in cui l’operatore economico si avvalga 
di uno o più soggetti qualificati alla realizzazione del progetto, la sta-
zione appaltante indica nei documenti di gara le modalità per la corre-
sponsione diretta al progettista della quota del compenso corrisponden-
te agli oneri di progettazione indicati espressamente in sede di offerta, 
al netto del ribasso d’asta, previa approvazione del progetto e previa 
presentazione dei relativi documenti fiscali del progettista indicato o 
raggruppato. 

 2. Le amministrazioni aggiudicatrici utilizzano la procedura com-
petitiva con negoziazione o il dialogo competitivo nelle seguenti ipotesi, 
e con esclusione dei soggetti di cui al comma 4, lettere   b)   e   d)  : 

   a)    per l’aggiudicazione di contratti di lavori, forniture o servizi 
in presenza di una o più delle seguenti condizioni:  

 1) le esigenze dell’amministrazione aggiudicatrice perseguite 
con l’appalto non possono essere soddisfatte senza adottare soluzioni 
immediatamente disponibili; 

 2) implicano progettazione o soluzioni innovative; 
 3) l’appalto non può essere aggiudicato senza preventive ne-

goziazioni a causa di circostanze particolari in relazione alla natura, 
complessità o impostazione finanziaria e giuridica dell’oggetto dell’ap-
palto o a causa dei rischi a esso connessi; 

 4) le specifiche tecniche non possono essere stabilite con suf-
ficiente precisione dall’amministrazione aggiudicatrice con riferimento 
a una norma, una valutazione tecnica europea, una specifica tecnica co-
mune o un riferimento tecnico ai sensi dei punti da 2 a 5 dell’allegato 
XIII; 

   b)   per l’aggiudicazione di contratti di lavori, forniture o servizi 
per i quali, in esito a una procedura aperta o ristretta, sono state presen-
tate soltanto offerte irregolari o inammissibili ai sensi rispettivamente 
dei commi 3 e 4. In tali situazioni, le amministrazioni aggiudicatrici non 
sono tenute a pubblicare un bando di gara se includono nella ulteriore 
procedura tutti, e soltanto, gli offerenti in possesso dei requisiti di cui 
agli articoli dal 80 al 90 che, nella procedura aperta o ristretta preceden-
te, hanno presentato offerte conformi ai requisiti formali della procedura 
di appalto. 

 2  -bis  . Al fine di evitare pratiche elusive, nei casi di cui al com-
ma 2, lettera   b)  , la procedura competitiva con negoziazione o il dialogo 
competitivo devono riprodurre nella sostanza le condizioni contrattuali 
originarie. 

  3. Fermo restando quanto previsto all’articolo 83, comma 9, sono 
considerate irregolari le offerte:  

   a)   che non rispettano i documenti di gara; 
   b)   che sono state ricevute in ritardo rispetto ai termini indicati 

nel bando o nell’invito con cui si indice la gara; 
   c)   che l’amministrazione aggiudicatrice ha giudicato anormal-

mente basse. 
  4. Sono considerate inammissibili le offerte:  

   a)   in relazione alle quali la commissione giudicatrice ritenga 
sussistenti gli estremi per informativa alla Procura della Repubblica per 
reati di corruzione o fenomeni collusivi; 

   b)   che non hanno la qualificazione necessaria; 
   c)   il cui prezzo supera l’importo posto dall’amministrazione 

aggiudicatrice a base di gara, stabilito e documentato prima dell’avvio 
della procedura di appalto. 

 5. La gara è indetta mediante un bando di gara redatto a norma 
dell’articolo 71. Nel caso in cui l’appalto sia aggiudicato mediante 
procedura ristretta o procedura competitiva con negoziazione, le am-
ministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   c)  , 
possono, in deroga al primo periodo del presente comma, utilizzare un 
avviso di preinformazione secondo quanto previsto dai commi 2 e 3 
dell’articolo 70. Se la gara è indetta mediante un avviso di preinforma-
zione, gli operatori economici che hanno manifestato interesse in segui-
to alla pubblicazione dell’avviso stesso, sono successivamente invitati 
a confermarlo per iscritto, mediante un invito a confermare interesse, 
secondo quanto previsto dall’articolo 75. 

 5  -bis  . In relazione alla natura dell’opera, i contratti per l’esecuzio-
ne dei lavori pubblici sono stipulati a corpo o a misura, o in parte a corpo 
e in parte a misura. Per le prestazioni a corpo il prezzo offerto rimane 
fisso e non può variare in aumento o in diminuzione, secondo la qualità 
e la quantità effettiva dei lavori eseguiti. Per le prestazioni a misura il 
prezzo convenuto può variare, in aumento o in diminuzione, secondo la 
quantità effettiva dei lavori eseguiti. Per le prestazioni a misura il con-
tratto fissa i prezzi invariabili per l’unità di misura.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 48, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-
ne e snellimento delle procedure):  

 «Art. 48    (Semplificazioni in materia di affidamento dei contratti 
pubblici PNRR e PNC)   . — 1. In relazione alle procedure afferenti agli 
investimenti pubblici, anche suddivisi in lotti funzionali, finanziati, in 
tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai pro-
grammi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea, si appli-
cano le disposizioni del presente titolo, l’articolo 207, comma 1, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché le disposizioni di cui al pre-
sente articolo. 

 2. È nominato, per ogni procedura, un responsabile unico del pro-
cedimento che, con propria determinazione adeguatamente motivata, 
valida e approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del contratto, 
anche in corso d’opera, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26, 
comma 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 3. Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere alla procedura 
di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori 
ordinari, e di cui all’articolo 125, per i settori speciali, nella misura stret-
tamente necessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti 
da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, 
l’applicazione dei termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure or-
dinarie può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto 
dei tempi di attuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai program-
mi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea. Al solo sco-
po di assicurare la trasparenza, le stazioni appaltanti danno evidenza 
dell’avvio delle procedure negoziate di cui al presente comma mediante 
i rispettivi siti internet istituzionali. Ferma restando la possibilità, per 
gli operatori economici, di manifestare interesse a essere invitati alla 
procedura, la pubblicazione di cui al periodo precedente non costituisce 
ricorso a invito, avviso o bando di gara a seguito del quale qualsiasi 
operatore economico può presentare un’offerta. 

 4. In caso di impugnazione degli atti relativi alle procedure di affi-
damento di cui al comma 1 e nei giudizi che riguardano le procedure di 
progettazione, autorizzazione, approvazione e realizzazione delle opere 
finanziate in tutto o in parte con le risorse previste dal PNRR e le relative 
attività di espropriazione, occupazione e asservimento, nonché in qual-
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siasi procedura amministrativa che riguardi interventi finanziati in tutto 
o in parte con le risorse previste dal PNRR, si applica l’articolo 125 del 
codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. In sede di pronuncia del provvedimento cautelare si tiene 
conto della coerenza della misura adottata con la realizzazione degli 
obiettivi e il rispetto dei tempi di attuazione del PNRR. 

 5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 59, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislativo n. 50 
del 2016, è ammesso l’affidamento di progettazione ed esecuzione 
dei relativi lavori anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica 
ed economica di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 
n. 50 del 2016. Sul progetto di fattibilità tecnica ed economica posto 
a base di gara, è sempre convocata la conferenza di servizi di cui 
all’articolo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’affida-
mento avviene mediante acquisizione del progetto definitivo in sede 
di offerta ovvero, in alternativa, mediante offerte aventi a oggetto la 
realizzazione del progetto definitivo, del progetto esecutivo e il prez-
zo. In entrambi i casi, l’offerta relativa al prezzo indica distintamente 
il corrispettivo richiesto per la progettazione definitiva, per la pro-
gettazione esecutiva e per l’esecuzione dei lavori. In ogni caso, alla 
conferenza di servizi indetta ai fini dell’approvazione del progetto 
definitivo partecipa anche l’affidatario dell’appalto, che provvede, 
ove necessario, ad adeguare il progetto alle eventuali prescrizioni sus-
seguenti ai pareri resi in sede di conferenza di servizi. A tal fine, en-
tro cinque giorni dall’aggiudicazione ovvero dalla presentazione del 
progetto definitivo da parte dell’affidatario, qualora lo stesso non sia 
stato acquisito in sede di gara, il responsabile unico del procedimento 
avvia le procedure per l’acquisizione dei pareri e degli atti di assenso 
necessari per l’approvazione del progetto. 

 6. Le stazioni appaltanti che procedono agli affidamenti di cui al 
comma 1, possono prevedere, nel bando di gara o nella lettera di in-
vito, l’assegnazione di un punteggio premiale per l’uso nella proget-
tazione dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui all’artico-
lo 23, comma 1, lettera   h)  , del decreto legislativo n. 50 del 2016. Tali 
strumenti utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati 
aperti non proprietari, al fine di non limitare la concorrenza tra i 
fornitori di tecnologie e il coinvolgimento di specifiche progettualità 
tra i progettisti. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con provvedimento del Ministero delle infrastrut-
ture e della mobilità sostenibili, sono stabilite le regole e specifiche 
tecniche per l’utilizzo dei metodi e strumenti elettronici di cui al 
primo periodo, assicurandone il coordinamento con le previsioni di 
cui al decreto non regolamentare adottato ai sensi del comma 13 del 
citato articolo 23. 

 7. Per gli interventi di cui al comma 1, in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 215 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il parere 
del Consiglio Superiore dei lavori pubblici è reso esclusivamente sui 
progetti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di com-
petenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento 
dallo Stato, di importo pari o superiore ai 100 milioni di euro. In tali 
casi, il parere reso dal Consiglio Superiore, in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, non 
riguarda anche la valutazione di congruità del costo. In relazione agli 
investimenti di cui al primo periodo di importo inferiore ai 100 mi-
lioni di euro, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
fino al 31 dicembre 2026, si prescinde dall’acquisizione del parere 
di cui all’articolo 215, comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 
2016. Con provvedimento del Presidente del Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono individuate le modalità di presenta-
zione delle richieste di parere di cui al presente comma, è indicato il 
contenuto essenziale dei documenti e degli elaborati di cui all’artico-
lo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo n. 50 del 2016, occorrenti 
per l’espressione del parere, e sono altresì disciplinate, fermo quanto 
previsto dall’articolo 44 del presente decreto, procedure semplifica-
te per la verifica della completezza della documentazione prodot-
ta e, in caso positivo, per la conseguente definizione accelerata del 
procedimento. 

 7  -bis  . Gli oneri di pubblicazione e pubblicità legale di cui all’ar-
ticolo 216, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, sostenuti dalle centrali di committenza in attuazione di 
quanto previsto dal presente articolo, possono essere posti a carico delle 
risorse di cui all’articolo 10, comma 5, del presente decreto.».    

  — Si riporta il testo dell’articolo 26, del decreto legislativo 8 no-
vembre 2021, n. 199 concernente Attuazione della direttiva (UE) 
2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 
2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili:  

 «Art. 26    (Obbligo di utilizzo dell’energia rinnovabile per il mi-
glioramento della prestazione energetica degli edifici)   . — 1. I progetti 
di edifici di nuova costruzione ed i progetti di ristrutturazioni rilevanti 
degli edifici esistenti, per i quali la richiesta del titolo edilizio è presen-
tata decorsi centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, prevedono l’utilizzo di fonti rinnovabili per la copertura dei 
consumi di calore, di elettricità e per il raffrescamento secondo i principi 
minimi di integrazione di cui all’Allegato III del presente decreto. 

 2. Ferma restando l’acquisizione dei relativi atti di assenso, co-
munque denominati, le disposizioni di cui al comma 1, si applicano agli 
edifici di cui alla Parte seconda e all’articolo 136, comma 1, lettere   b)   e 
  c)  , del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, e a quelli specificamente individuati come 
tali negli strumenti urbanistici, solo ove non incompatibili con i suddet-
ti vincoli. Qualora, a seguito dell’acquisizione del parere dell’autorità 
competente sui predetti vincoli, il progettista evidenzi che il rispetto 
delle prescrizioni implica un’alterazione incompatibile con il loro carat-
tere o aspetto, con particolare riferimento ai caratteri storici e artistici e 
paesaggistici, si applicano le disposizioni previste al comma 9. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1, non si applicano agli edifi-
ci destinati a soddisfare esigenze meramente temporanee, e comunque 
da rimuovere entro il termine di 24 mesi dalla data della fine lavori 
di costruzione. A tal fine, l’indicazione di temporaneità dell’edificio e 
i termini per la rimozione devono essere espressamente contenuti nel 
pertinente titolo abilitativo alla costruzione. 

 4. L’inosservanza dell’obbligo di cui al comma 1, comporta il di-
niego del rilascio del titolo edilizio. 

 5. Il progettista inserisce i calcoli e le verifiche previste dall’Alle-
gato III nella relazione di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legi-
slativo 19 agosto 2005, n. 192, o provvedimento equivalente di Regione 
o Provincia autonoma. Una copia della relazione suddetta è trasmessa 
al GSE ai fini del monitoraggio del conseguimento degli obiettivi in 
materia di fonti rinnovabili di energia e al fine di alimentare il Portale 
per l’efficienza energetica degli edifici di cui all’articolo 4  -quater   del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. 

 6. Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati ai fini 
dell’assolvimento degli obblighi di cui al comma 1, a eccezione di quelli 
realizzati a servizio di edifici di nuova costruzione, accedono agli incen-
tivi statali previsti per la promozione delle fonti rinnovabili, ivi inclusi 
fondi di garanzia e fondi di rotazione per l’erogazione di prestiti a tasso 
agevolato, fermo restando il rispetto dei criteri e delle condizioni di ac-
cesso e cumulabilità stabilite da ciascun meccanismo. 

 7. Le Regioni e le Province autonome possono stabilire incrementi 
dei valori di cui all’Allegato III e prevedere che il rispetto dell’obbligo 
di cui al comma 1, debba essere assicurato, in tutto o in parte, ricorren-
do ad impieghi delle fonti rinnovabili diversi dalla combustione delle 
biomasse, qualora ciò risulti necessario per assicurare il processo di rag-
giungimento e mantenimento dei valori di qualità dell’aria. 

 8. Gli obblighi previsti da atti normativi regionali o comunali in 
materia di obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici 
sono adeguati alle disposizioni del presente articolo entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Decorso inutil-
mente il predetto termine, si applicano le disposizioni di cui al presente 
articolo. 

 9. L’impossibilità tecnica di ottemperare, in tutto o in parte, agli 
obblighi di integrazione di cui al comma 1, è evidenziata dal progettista 
nella relazione di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, e dettagliata esaminando la non fattibilità di 
tutte le diverse opzioni tecnologiche disponibili. In tali casi il valore di 
energia primaria non rinnovabile dell’edificio è ridotto secondo quanto 
previsto all’Allegato III, paragrafo 4. 

 10. Gli obblighi di cui al comma 1, del presente articolo non si 
applicano agli edifici pubblici posti nella disponibilità di corpi armati, 
nel caso in cui l’adempimento degli stessi risulti incompatibile con la 
loro natura e con la loro destinazione ovvero qualora vengano in rilievo 
materiali utilizzati unicamente a fini militari. 

 11. Decorsi centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono abrogati l’articolo 11 e l’Allegato 3 al decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28.».   
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  Art. 33  - ter 

      Semplificazioni in materia di cessione dei crediti ai 
sensi dell’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77    

      1. All’articolo 14 del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, dopo il comma 1  -bis    sono inseriti i seguenti:   

  «1  -bis  .1. All’articolo 121, comma 6, del decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo le parole: «in 
presenza di concorso nella violazione” sono inserite le 
seguenti: «con dolo o colpa grave”. Le disposizioni in-
trodotte dal presente comma si applicano esclusivamente 
ai crediti per i quali sono stati acquisiti, nel rispetto delle 
previsioni di legge, i visti di conformità, le asseverazioni 
e le attestazioni di cui all’articolo 119 e di cui all’arti-
colo 121, comma 1  -ter  , del citato decreto-legge n. 34 del 
2020.  

  1  -bis  .2. Per i crediti di cui all’articolo 121 del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sorti prima 
dell’introduzione degli obblighi di acquisizione dei visti 
di conformità, delle asseverazioni e delle attestazioni di 
cui al comma 1  -ter   del medesimo articolo 121, il ceden-
te, a condizione che sia un soggetto diverso da banche e 
intermediari finanziari iscritti all’albo previsto dall’arti-
colo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, da società appartenenti a un gruppo bancario 
iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del predetto testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero 
da imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Ita-
lia ai sensi del codice delle assicurazioni private, di cui al 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e che coinci-
da con il fornitore, acquisisce, ora per allora, ai fini della 
limitazione a favore del cessionario della responsabilità 
in solido di cui al comma 6 del predetto articolo 121 ai 
soli casi di dolo e colpa grave, la documentazione di cui 
al citato comma 1  -ter  ».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 14, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina), come modificato dalla presente 
legge:  

 “Art. 14    (Modifiche alla disciplina in materia di incentivi per l’ef-
ficienza energetica, sisma bonus, fotovoltaico e colonnine di ricarica di 
veicoli elettrici)    . — 1. Al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 119, comma 8  -bis  , il secondo periodo è sostitui-
to dal seguente: «Per gli interventi effettuati su unità immobiliari dalle 
persone fisiche di cui al comma 9, lettera   b)  , la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022, 
a condizione che alla data del 30 settembre 2022 siano stati effettuati 
lavori per almeno il 30 per cento dell’intervento complessivo, nel cui 
computo possono essere compresi anche i lavori non agevolati ai sensi 
del presente articolo.»; 

   b)    all’articolo 121, comma 1:  
 1) alla lettera   a)  , le parole «alle banche in relazione ai crediti 

per i quali è esaurito il numero delle possibili cessioni sopra indicate, 

è consentita un’ulteriore cessione esclusivamente a favore dei soggetti 
con i quali abbiano stipulato un contratto di conto corrente, senza facoltà 
di ulteriore cessione» sono sostituite dalle seguenti: «alle banche, ovve-
ro alle società appartenenti ad un gruppo bancario iscritto all’albo di cui 
all’articolo 64 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, è sem-
pre consentita la cessione a favore di soggetti diversi dai consumatori o 
utenti, come definiti dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, che ab-
biano stipulato un contratto di conto corrente con la banca stessa, ovvero 
con la banca capogruppo, senza facoltà di ulteriore cessione»; 

 2) alla lettera   b)  , le parole: «alle banche, in relazione ai crediti 
per i quali è esaurito il numero delle possibili cessioni sopra indicate, 
è consentita un’ulteriore cessione esclusivamente a favore dei soggetti 
con i quali abbiano stipulato un contratto di conto corrente, senza facoltà 
di ulteriore cessione» sono sostituite dalle seguenti: «alle banche, ovve-
ro alle società appartenenti ad un gruppo bancario iscritto all’albo di cui 
all’articolo 64 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, è sem-
pre consentita la cessione a favore di soggetti diversi dai consumatori o 
utenti, come definiti dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, che ab-
biano stipulato un contratto di conto corrente con la banca stessa, ovvero 
con la banca capogruppo, senza facoltà di ulteriore cessione». 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   b)  , numeri 1) e 
2), si applicano anche alle cessioni o agli sconti in fattura comunicati 
all’Agenzia delle entrate prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, fermo restando il limite massimo 
delle cessioni di cui all’articolo 121, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del de-
creto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77. 

  1  -bis  .1. All’articolo 121, comma 6, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, dopo le parole: “in presenza di concorso nella violazione” sono 
inserite le seguenti: “con dolo o colpa grave”. Le disposizioni introdot-
te dal presente comma si applicano esclusivamente ai crediti per i quali 
sono stati acquisiti, nel rispetto delle previsioni di legge, i visti di con-
formità, le asseverazioni e le attestazioni di cui all’articolo 119 e di cui 
all’articolo 121, comma 1  -ter  , del citato decreto-legge n. 34 del 2020.  

  1  -bis  .2. Per i crediti di cui all’articolo 121 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, sorti prima dell’introduzione degli obblighi di acquisi-
zione dei visti di conformità, delle asseverazioni e delle attestazioni di 
cui al comma 1  -ter   del medesimo articolo 121, il cedente, a condizione 
che sia un soggetto diverso da banche e intermediari finanziari iscritti 
all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, da società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’al-
bo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia ovvero da imprese di assicurazione autorizzate ad 
operare in Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, di cui al 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e che coincida con il for-
nitore, acquisisce, ora per allora, ai fini della limitazione a favore del 
cessionario della responsabilità in solido di cui al comma 6 del predetto 
articolo 121 ai soli casi di dolo e colpa grave, la documentazione di cui 
al citato comma 1  -ter  .  

 1  -ter   . Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , sesto periodo, le parole: 
«dell’articolo 142» sono sostituite dalle seguenti: «degli articoli 136, 
comma 1, lettere   c)   e   d)  , e 142»; 

   b)   all’articolo 10, comma 1, lettera   c)  , le parole: «dell’artico-
lo 142» sono sostituite dalle seguenti: «degli articoli 136, comma 1, 
lettere   c)   e   d)  , e 142». 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1,2 milioni 
di euro per l’anno 2022, 127,6 milioni di euro per l’anno 2023, 130,2 
milioni di euro per l’anno 2024, 122,9 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2025 e 2026 e 3,1 milioni di euro per l’anno 2033, si provvede ai 
sensi dell’articolo 58.”.   
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  Art. 33  - quater 

      Norme di semplificazione in materia di installazione
di vetrate panoramiche amovibili    

      1. All’articolo 6, comma 1, del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, dopo la lettera   b)    è inserita la seguente:   

   «b  -bis  ) gli interventi di realizzazione e installazione 
di vetrate panoramiche amovibili e totalmente trasparenti, 
cosiddette VEPA, dirette ad assolvere a funzioni tempora-
nee di protezione dagli agenti atmosferici, miglioramento 
delle prestazioni acustiche ed energetiche, riduzione del-
le dispersioni termiche, parziale impermeabilizzazione 
dalle acque meteoriche dei balconi aggettanti dal corpo 
dell’edificio o di logge rientranti all’interno dell’edificio, 
purché tali elementi non configurino spazi stabilmente 
chiusi con conseguente variazione di volumi e di superfici, 
come definiti dal regolamento edilizio-tipo, che possano 
generare nuova volumetria o comportare il mutamento 
della destinazione d’uso dell’immobile anche da super-
ficie accessoria a superficie utile. Tali strutture devono 
favorire una naturale microaerazione che consenta la 
circolazione di un costante flusso di arieggiamento a ga-
ranzia della salubrità dei vani interni domestici ed avere 
caratteristiche tecnico-costruttive e profilo estetico tali da 
ridurre al minimo l’impatto visivo e l’ingombro apparente 
e da non modificare le preesistenti linee architettoniche».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 6, del testo unico di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Attività edilizia libera)    (legge 28 gennaio 1977, n. 10, 
art. 9, lettera   c)   ; legge 9 gennaio 1989, n. 13, art. 7, commi 1 e 2; decre-
to-legge 23 gennaio 1982, n. 9, art. 7, comma 4, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94). — 1. Fatte salve le prescri-
zioni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle 
altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 
edilizia e, in particolare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antin-
cendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’efficienza energetica, di 
tutela dal rischio idrogeologico, nonché delle disposizioni contenute nel 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun 
titolo abilitativo:  

   a)   gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  ; 

 a  -bis  ) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-
aria di potenza termica utile nominale inferiore a 12 Kw; 

   b)   gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche 
che non comportino la realizzazione di ascensori esterni, ovvero di ma-
nufatti che alterino la sagoma dell’edificio; 

   b  -bis  ) gli interventi di realizzazione e installazione di vetrate pa-
noramiche amovibili e totalmente trasparenti, cosiddette VEPA, dirette 
ad assolvere a funzioni temporanee di protezione dagli agenti atmo-
sferici, miglioramento delle prestazioni acustiche ed energetiche, ridu-
zione delle dispersioni termiche, parziale impermeabilizzazione dalle 
acque meteoriche dei balconi aggettanti dal corpo dell’edificio o di 
logge rientranti all’interno dell’edificio, purché tali elementi non con-
figurino spazi stabilmente chiusi con conseguente variazione di volumi 
e di superfici, come definiti dal regolamento edilizio-tipo, che possano 
generare nuova volumetria o comportare il mutamento della destina-
zione d’uso dell’immobile anche da superficie accessoria a superficie 
utile. Tali strutture devono favorire una naturale microaerazione che 
consenta la circolazione di un costante flusso di arieggiamento a ga-
ranzia della salubrità dei vani interni domestici ed avere caratteristiche 
tecnico-costruttive e profilo estetico tali da ridurre al minimo l’impatto 
visivo e l’ingombro apparente e da non modificare le preesistenti linee 
architettoniche;   

   c)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che 
abbiano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di 
idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 

   d)   i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio 
dell’attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli in-
terventi su impianti idraulici agrari; 

   e)   le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, 
funzionali allo svolgimento dell’attività agricola; 

 e  -bis  ) le opere stagionali e quelle dirette a soddisfare obiettive 
esigenze, contingenti e temporanee, purché destinate ad essere imme-
diatamente rimosse al cessare della temporanea necessità e, comunque, 
entro un termine non superiore a centottanta giorni comprensivo dei 
tempi di allestimento e smontaggio del manufatto, previa comunicazio-
ne di avvio dei lavori all’amministrazione comunale; 

 e  -ter  ) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, 
anche per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permea-
bilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa 
la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, 
vasche di raccolta delle acque, locali tombati; 

 e  -quater  ) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, 
come definiti alla voce 32 dell’allegato A al regolamento edilizio-tipo, 
adottato con intesa sancita in sede di Conferenza unificata 20 ottobre 
2016, n. 125/CU, ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -sexies  , del presente 
testo unico, o degli impianti di cui all’articolo 87 del codice delle co-
municazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, posti su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici o 
collocati a terra in adiacenza, da realizzare al di fuori della zona   A)   di 
cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

 e  -quinquies  ) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di 
arredo delle aree pertinenziali degli edifici. 

 2. 
 3. 
 4. 
 5. Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, l’interessato 

provvede, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, alla presentazione 
degli atti di aggiornamento catastale ai sensi dell’articolo 34  -quinquies  , 
comma 2, lettera   b)  , del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. 

  6. Le regioni a statuto ordinario:  
   a)   possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a 

interventi edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti dal comma 1, esclusi 
gli interventi di cui all’articolo 10, comma 1, soggetti a permesso di 
costruire e gli interventi di cui all’articolo 23, soggetti a segnalazione 
certificata di inizio attività in alternativa al permesso di costruire; 

   b)   disciplinano con legge le modalità per l’effettuazione dei 
controlli. 

 7. 
 8.».   

  Art. 34.

      Revisione dei prezzari per appalti pubblici e Fondo per 
l’avvio di opere indifferibili     – Olimpiadi Milano-
Cortina    

     1. All’articolo 26 del decreto–legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, dopo il comma 7  -ter   , è inserito il seguente:  

 «7  -quater  . Il Fondo di cui al comma 7 è incrementato 
di complessivi 1.300 milioni di euro, di cui 180 milioni 
di euro per l’anno 2022, 240 milioni di euro per l’anno 
2023, 245 milioni di euro per l’anno 2024, 195 milioni 
di euro per l’anno 2025, 205 milioni di euro per l’anno 
2026 e 235 milioni di euro per l’anno 2027. L’incremen-
to di cui al primo periodo è destinato quanto a 900 mi-
lioni    di euro    agli interventi del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari al PNRR, di cui all’artico-
lo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, e 
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quanto a 400 milioni    di euro    per la realizzazione delle 
opere di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto- legge 
11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 maggio 2020, n. 31, secondo le modalità definite 
ai sensi del comma 7  -bis   e relativamente alle procedure 
di affidamento di lavori delle opere avviate successiva-
mente alla data di entrata in vigore del presente decreto e 
fino al 31 dicembre 2022 la cui realizzazione deve essere 
ultimata entro il 31 dicembre 2026. Le eventuali risorse 
eccedenti l’importo finalizzato agli interventi di cui al se-
condo periodo rimangono nella disponibilità del Fondo 
per essere utilizzate ai sensi dei commi 7 e seguenti.». 

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 180 milioni 
di euro per l’anno 2022, 240 milioni di euro per l’anno 
2023, 245 milioni di euro per l’anno 2024, 195 milioni di 
euro per l’anno 2025, 205 milioni di euro per l’anno 2026 
e 235 milioni di euro per l’anno 2027, si provvede:  

   a)   quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2024 e 20 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2025 al 2027, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo per interventi strutturali di politica economica, 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

   b)   quanto a 30 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2023 e 2024, 10 milioni di euro per l’anno 2025, 20 
milioni di euro per l’anno 2026, 50 milioni di euro per 
l’anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   c)   quanto a 130 milioni di euro per l’anno 2022, 160 
milioni di euro per l’anno 2023 e 165 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2024 al 2027, mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-
2024, nell’ambito del    programma «Fondi di riserva e 
speciali»     della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando:  

 1) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze per 65 milioni di euro per 
l’anno 2022 e 75 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2023 al 2027; 

 2) l’accantonamento relativo al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali per 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2027; 

 3) l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia per 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2027; 

 4) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione per 10 milioni di euro per l’anno 2022 e 15 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027; 

 5) l’accantonamento relativo al Ministero della 
transizione ecologica per 10 milioni di euro per l’anno 
2022 e 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 
al 2027; 

 6) l’accantonamento relativo al Ministero dell’uni-
versità e della ricerca per 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2022 al 2027; 

 7) l’accantonamento relativo al Ministero della 
difesa per 5 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027; 

 8) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali per 5 milioni di 
euro per l’anno 2023 e 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2027; 

 9) l’accantonamento relativo al Ministero    della    
salute per 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2022 al 2027. 

  3. L’articolo 2 del decreto-legge 11 marzo 2020, 
n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 
2020, n. 31, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 2 (Comitato Organizzatore). — 1. Sono membri 
della Fondazione «Milano-Cortina 2026», costituita in 
data 9 dicembre 2019, ai sensi dell’articolo 14 del codice 
civile, la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Comi-
tato Olimpico Nazionale Italiano, il Comitato Italiano Pa-
raolimpico, la Regione Lombardia, la Regione Veneto, le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, il Comune di 
Milano e il Comune di Cortina d’Ampezzo. 

 2. La Fondazione di cui al comma 1, non avente scopo 
di lucro e operante in regime di diritto privato, con fun-
zioni di Comitato Organizzatore dei Giochi, svolge tutte 
le attività di gestione, organizzazione, promozione e co-
municazione degli eventi sportivi relativi ai Giochi, tenu-
to conto degli indirizzi generali del Consiglio Olimpico 
Congiunto, in conformità agli impegni assunti dall’Italia 
in sede internazionale, nel rispetto della Carta Olimpica. 

  3. La Fondazione è amministrata esclusivamente da 
un consiglio di amministrazione, al cui interno e tra i 
cui membri può essere istituito un comitato di gestione 
con composizione e funzioni disciplinate dallo statuto. Il 
consiglio di amministrazione è composto da quattordici 
membri, di cui:  

   a)   sette nominati d’intesa dal Comitato Olimpico 
Nazionale Italiano e dal Comitato Italiano Paralimpico, 
uno dei quali con funzioni di presidente; 

   b)   sei nominati d’intesa dalla Regione Lombardia, 
dalla Regione Veneto, dalle Province autonome di Trento 
e Bolzano, dal Comune di Milano e dal Comune di Cor-
tina d’Ampezzo; 

   c)   uno, con funzioni di amministratore delegato, no-
minato con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, da adottare sentiti la Regione Lombardia, la Regione 
Veneto, le Province autonome di Trento e Bolzano, il Co-
mune di Milano e il Comune di Cortina d’Ampezzo. 

 4. I membri della Fondazione di cui al comma 1 provve-
dono, su proposta dell’amministratore delegato nominato 
ai sensi del comma 3, lettera   c)  , al conseguente adegua-
mento dello statuto della Fondazione entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 5. Nelle more dell’adeguamento dello statuto e del-
la costituzione del nuovo consiglio di amministrazione, 
ogni funzione è svolta dall’amministratore delegato no-
minato ai sensi del comma 3, lettera   c)  . 

 6. Dall’istituzione e dal funzionamento del Comitato 
Organizzatore non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.». 
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 4. All’articolo 16, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156, in materia di 
Commissari straordinari, dopo le parole: «adeguamento 
della pista olimpica di bob e slittino «Eugenio Monti» di 
Cortina d’Ampezzo» sono inserite le seguenti: «e, entro 
il 31 dicembre 2025, in coordinamento con la Provincia 
autonoma di Trento, degli interventi di riqualificazione 
dell’impianto olimpico per il pattinaggio di velocità «Ice 
rink Oval» di Baselga di Piné.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 26, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 26    (Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di 
lavori)   . — 1. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei 
materiali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, 
in relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a 
contraente generale, aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale 
di presentazione entro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento 
dei lavori afferente alle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal diret-
tore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel 
libretto delle misure dal 1° gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2022, è 
adottato, anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali, applican-
do i prezzari aggiornati ai sensi del comma 2 ovvero, nelle more del 
predetto aggiornamento, quelli previsti dal comma 3. I maggiori importi 
derivanti dall’applicazione dei prezzari di cui al primo periodo, al netto 
dei ribassi formulati in sede di offerta, sono riconosciuti dalla stazio-
ne appaltante nella misura del 90 per cento, nei limiti delle risorse di 
cui al quarto e quinto periodo, nonché di quelle trasferite alla stazione 
appaltante a valere sulle risorse dei fondi di cui alcomma 4. Il relativo 
certificato di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro 
cinque giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Il pagamento è 
effettuato, al netto delle compensazioni eventualmente già riconosciute 
o liquidate, ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera   a)  , del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, en-
tro i termini di cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del me-
desimo decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, utilizzando, nel limite 
del 50 per cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti 
nel quadro economico di ogni intervento, fatte salve le somme relati-
ve agli impegni contrattuali già assunti, e le eventuali ulteriori somme 
a disposizione della medesima stazione appaltante e stanziate annual-
mente relativamente allo stesso intervento. Ai fini del presente comma, 
possono, altresì, essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d’asta, 
qualora non ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle 
norme vigenti, nonché le somme disponibili relative ad altri interventi 
ultimati di competenza della medesima stazione appaltante e per i quali 
siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare 
esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti 
della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Qualora il direttore dei lavori abbia già adottato lo 
stato di avanzamento dei lavori e il responsabile unico del procedimento 
abbia emesso il certificato di pagamento, relativamente anche alle lavo-
razioni effettuate tra il 1° gennaio 2022 e la data di entrata in vigore del 
presente decreto, è emesso, entro trenta giorni dalla medesima data, un 
certificato di pagamento straordinario recante la determinazione, secon-
do le modalità di cui al primo periodo, dell’acconto del corrispettivo di 
appalto relativo alle lavorazioni effettuate e contabilizzate a far data dal 
1° gennaio 2022. In tali casi, il pagamento è effettuato entro i termini e 
a valere sulle risorse di cui al terzo e al quarto periodo. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga alle previsioni di cui 
all’articolo 23, comma 16, terzo periodo, del codice dei contratti pubbli-
ci di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, e limitatamente all’anno 
2022, le regioni, entro il 31 luglio 2022, procedono ad un aggiorna-
mento infrannuale dei prezzari in uso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, in attuazione delle linee guida di cui all’articolo 29, 
comma 12, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25. In caso di inadempienza 
da parte delle regioni, i prezzari sono aggiornati, entro i successivi quin-
dici giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del Ministero delle 

infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentite le regioni interessate. 
Fermo quanto previsto dal citato articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 
2022, in relazione alle procedure di affidamento delle opere pubbliche 
avviate successivamente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto e sino al 31 dicembre 2022, ai fini della determinazione del costo 
dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni, ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 16, del decreto legislativo n. 50 del 2016, si applicano 
i prezzari aggiornati ai sensi del presente comma ovvero, nelle more 
dell’aggiornamento, quelli previsti dal comma 3. I prezzari aggiornati 
entro il 31 luglio 2022 cessano di avere validità entro il 31 dicembre 
2022 e possono essere transitoriamente utilizzati fino al 31 marzo 2023 
per i progetti a base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro 
tale data. 

 3. Nelle more della determinazione dei prezzari regionali ai sensi 
del comma 2 e in deroga alle previsioni di cui all’articolo 29, comma 11, 
del decreto-legge n. 4 del 2022, le stazioni appaltanti, per i contratti 
relativi a lavori, ai fini della determinazione del costo dei prodotti, delle 
attrezzature e delle lavorazioni, ai sensi dell’articolo 23, comma 16, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, incrementano fino al 20 per cento le 
risultanze dei prezzari regionali di cui al comma 7 del medesimo arti-
colo 23, aggiornati alla data del 31 dicembre 2021. Per le finalità di cui 
al comma 1, qualora, all’esito dell’aggiornamento dei prezzari ai sensi 
del comma 2, risulti nell’anno 2022 una variazione di detti prezzari ri-
spetto a quelli approvati alla data del 31 dicembre 2021 inferiore ovvero 
superiore alla percentuale di cui al primo periodo del presente comma, 
le stazioni appaltanti procedono al conguaglio degli importi riconosciuti 
ai sensi del medesimo comma 1, in occasione del pagamento degli stati 
di avanzamento dei lavori afferenti alle lavorazioni eseguite e contabi-
lizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità 
dello stesso, nel libretto delle misure successivamente all’adozione del 
prezzario aggiornato. 

  4. Per i soggetti tenuti all’applicazione del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, ad esclusione dei soggetti di cui all’articolo 142, 
comma 4, del medesimo codice, ovvero all’applicazione del codice dei 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, ad esclusio-
ne dei soggetti di cui all’articolo 164, comma 5, del medesimo codice, 
per i lavori realizzati ovvero affidati dagli stessi, in caso di insufficienza 
delle risorse di cui al comma 1, alla copertura degli oneri, si provvede:  

   a)   in relazione agli interventi finanziati, in tutto o in parte, con 
le risorse previste dal regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e dal regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, 
dal Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, di seguito denominato «PNRR», di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101 ovvero in relazione 
ai quali siano nominati Commissari straordinari ai sensi dell’articolo 4 
del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, a valere sulle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, limi-
tatamente alle risorse autorizzate dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, nonché dalla lettera   a)   del comma 5 
del presente articolo. Le istanze di accesso al Fondo sono presentate: 
entro il 31 agosto 2022, relativamente agli stati di avanzamento con-
cernenti le lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori 
ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle 
misure dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 luglio 2022; entro il 31 gennaio 
2023, relativamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni 
eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sot-
to la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 
2022 e fino al 31 dicembre 2022. Ai fini dell’accesso alle risorse del 
Fondo, le stazioni appaltanti trasmettono telematicamente al Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 e secondo le modalità definite dal medesimo Ministero 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
i dati del contratto d’appalto, copia dello stato di avanzamento dei la-
vori corredata di attestazione da parte del direttore dei lavori, vistata 
dal responsabile unico del procedimento, dell’entità delle lavorazioni 
effettuate nel periodo di cui al comma 1, l’entità delle risorse finanziarie 
disponibili ai sensi del comma 1 e utilizzate ai fini del pagamento dello 
stato di avanzamento dei lavori in relazione al quale è formulata l’istan-
za di accesso al Fondo, l’entità del contributo richiesto e gli estremi per 
l’effettuazione del versamento del contributo riconosciuto a valere sul-
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le risorse del Fondo. Qualora l’ammontare delle richieste di accesso al 
Fondo risulti superiore al limite di spesa previsto dal primo periodo, la 
ripartizione delle risorse tra le stazioni appaltanti richiedenti è effettuata 
in misura proporzionale e fino a concorrenza del citato limite massimo 
di spesa. Fermo restando l’obbligo delle stazioni appaltanti di effettuare 
i pagamenti a valere sulle risorse di cui al comma 1, entro i termini di 
cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del codice dei con-
tratti pubblici di cui al citato decreto legislativo n. 50 del 2016, in caso 
di accesso alle risorse del Fondo, il pagamento viene effettuato dalla 
stazione appaltante entro trenta giorni dal trasferimento di dette risorse; 

   b)   in relazione agli interventi diversi da quelli di cui alla lettera 
  a)  , a valere sulle risorse del Fondo di cui all’articolo 1  -septies  , comma 8, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, come incrementate dal comma 5, 
lettera   b)  , del presente articolo, nonché dall’articolo 25, comma 1, del 
decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 aprile 2022, n. 34, e dall’articolo 23, comma 2, lettera   b)  , del 
decreto-legge n. 21 del 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 51 del 2022, secondo le modalità previste dal decreto del Ministro 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di cui all’articolo 1  -sep-
ties  , comma 8, secondo periodo, del citato decreto-legge n. 73 del 
2021. Le istanze di accesso al Fondo sono presentate: entro il 31 agosto 
2022, relativamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni 
eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° gennaio 2022 
e fino al 31 luglio 2022; entro il 31 gennaio 2023, relativamente agli 
stati di avanzamento concernenti le lavorazioni eseguite e contabilizza-
te dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello 
stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 2022 e fino al 31 dicembre 
2022. Ai fini dell’accesso alle risorse del Fondo, le stazioni appaltanti 
trasmettono, secondo le modalità previste dal decreto di cui all’artico-
lo 1  -septies  , comma 8, secondo periodo, del citato decreto-legge n. 73 
del 2021, i dati del contratto d’appalto, copia dello stato di avanzamento 
dei lavori corredata di attestazione da parte del direttore dei lavori, vista-
ta dal responsabile unico del procedimento, dell’entità delle lavorazioni 
effettuate nel periodo di cui al comma 1, l’entità delle risorse finanziarie 
disponibili ai sensi del comma 1 e utilizzate ai fini del pagamento dello 
stato di avanzamento dei lavori in relazione al quale è formulata l’istan-
za di accesso al Fondo, l’entità del contributo richiesto e gli estremi per 
l’effettuazione del versamento del contributo riconosciuto a valere sul-
le risorse del Fondo. Qualora l’ammontare delle richieste di accesso al 
Fondo risulti superiore al limite di spesa previsto dal primo periodo, la 
ripartizione delle risorse tra le stazioni appaltanti richiedenti è effettuata 
in misura proporzionale e fino a concorrenza del citato limite massimo 
di spesa. Fermo restando l’obbligo delle stazioni appaltanti di effettuare 
i pagamenti a valere sulle risorse di cui al comma 1, entro i termini di 
cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del codice dei con-
tratti pubblici di cui al citato decreto legislativo n. 50 del 2016, in caso 
di accesso alle risorse del Fondo, il pagamento viene effettuato dalla 
stazione appaltante entro trenta giorni dal trasferimento di dette risorse. 

  5. Per le finalità di cui al comma 4:  

   a)   la dotazione del Fondo di cui all’articolo 7, comma 1, del 
decreto-legge n. 76 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 120 del 2020, è incrementata di 1.000 milioni di euro per l’anno 2022 
e 500 milioni di euro per l’anno 2023. Le risorse stanziate dalla presente 
lettera per l’anno 2022, nonché dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, sono destinate al riconoscimento di 
contributi relativi alle istanze di accesso presentate, ai sensi del com-
ma 4, lettera   a)  , del presente articolo, entro il 31 agosto 2022 e le risorse 
stanziate per l’anno 2023 sono destinate al riconoscimento di contributi 
relativi alle istanze di accesso presentate, ai sensi della medesima lettera 
  a)   del comma 4, entro il 31 gennaio 2023. Le eventuali risorse ecce-
denti l’importo complessivamente assegnato alle stazioni appaltanti in 
relazione alle istanze presentate entro il 31 agosto 2022 possono essere 
utilizzate per il riconoscimento dei contributi relativamente alle istanze 
presentate entro il 31 gennaio 2023; 

   b)   la dotazione del Fondo di cui all’articolo 1  -septies  , comma 8, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è incrementata di ulteriori 500 milio-
ni di euro per l’anno 2022 e di 550 milioni di euro per l’anno 2023. Le 
eventuali risorse eccedenti l’importo complessivamente assegnato alle 
stazioni appaltanti in relazione alle istanze presentate entro il 31 agosto 
2022 possono essere utilizzate per il riconoscimento dei contributi rela-
tivamente alle istanze presentate entro il 31 gennaio 2023. 

 5  -bis  . In relazione all’organizzazione dei Giochi olimpici e para-
limpici invernali di Milano-Cortina 2026, è autorizzata la spesa di 1 
milione di euro per l’anno 2022 per i lavori relativi al tratto viario dal 
km 49+000 al km 49+800 della strada statale n. 36. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, pari a 1 milione di euro per l’anno 
2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 6. Fermo quanto previsto dall’articolo 29, commi 8 e 9, del de-
creto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2022, n. 25, per fronteggiare i maggiori costi derivanti 
dall’aggiornamento, ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo, dei 
prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle opere pubbliche 
avviate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decre-
to e sino al 31 dicembre 2022, le stazioni appaltanti possono procedere 
alla rimodulazione delle somme a disposizione e indicate nel quadro 
economico degli interventi. Per le medesime finalità, le stazioni appal-
tanti possono, altresì, utilizzare le somme disponibili relative ad altri 
interventi ultimati di competenza delle medesime stazioni appaltanti e 
per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di 
regolare esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e 
nei limiti della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

 7. In caso di insufficienza delle risorse di cui al comma 6, per fron-
teggiare i maggiori costi derivanti dall’aggiornamento, ai sensi dei commi 
2 e 3, dei prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle opere 
pubbliche avviate successivamente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e sino al 31 dicembre 2022 che siano relativi ad opere fi-
nanziate, in tutto o in parte, con le risorse previste dal regolamento (UE) 
2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze il «Fondo per l’avvio di 
opere indifferibili», con una dotazione di 1.500 milioni di euro per l’anno 
2022, 1.700 milioni di euro per l’anno 2023, 1.500 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 milioni di euro per l’anno 2026. Le 
risorse del Fondo sono trasferite, nei limiti degli stanziamenti annuali di 
bilancio, in apposita contabilità del Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 
della legge 16 aprile 1987, n. 183. Fermi restando gli interventi prioritari 
individuati al primo periodo, al Fondo di cui al presente comma possono 
accedere, secondo le modalità definite ai sensi del comma 7  -bis    e relativa-
mente alle procedure di affidamento di lavori delle opere avviate successi-
vamente alla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 di-
cembre 2022, gli interventi integralmente finanziati, la cui realizzazione, 
anche in considerazione delle risorse finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026, relativi al Piano 
nazionale per gli investimenti complementari al PNRR, di cui all’arti-
colo 1 del decreto-legge n. 59 del 2021, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 101 del 2021, e quelli in relazione ai quali siano nominati 
Commissari straordinari ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge n. 32 del 
2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019. Al Fondo 
possono altresì accedere, nei termini di cui al terzo periodo:  

   a)   il Commissario straordinario di cui all’articolo 1, comma 421, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la realizzazione degli inter-
venti inseriti nel programma di cui al comma 423 del medesimo artico-
lo 1 della legge n. 234 del 2021; 

   b)   la società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. di 
cui all’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, per la realizzazione 
delle opere di cui al comma 2 del medesimo articolo 3 del decreto-legge 
n. 16 del 2020; 

   c)   l’Agenzia per la coesione territoriale per gli interventi previsti 
dal decreto di cui all’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto-legge n. 4 del 
2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. 

 7  -bis   . Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, da adottare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, 
sono determinate le modalità di accesso al Fondo di cui al comma 7, 
di assegnazione e gestione finanziaria delle relative risorse secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   fissazione di un termine per la presentazione delle istanze di 
assegnazione delle risorse da parte delle Amministrazioni statali finan-
ziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di investimento 
secondo modalità telematiche e relativo corredo informativo; 

   b)   ai fini dell’assegnazione delle risorse, i dati necessari, com-
presi quelli di cui al comma 6, sono verificati dalle amministrazioni 
statali istanti attraverso sistemi informativi del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato; 
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   c)   l’assegnazione delle risorse avviene sulla base del cronopro-
gramma procedurale e finanziario degli interventi, verificato ai sensi 
della lettera   b)   e costituisce titolo per l’avvio delle procedure di affida-
mento delle opere pubbliche; 

   d)   effettuazione dei trasferimenti secondo le procedure stabilite 
dalla citata legge n. 183 del 1987 e dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, sulla base delle 
richieste presentate dalle amministrazioni, nei limiti delle disponibilità 
di cassa; per le risorse destinate agli interventi del PNRR, i trasferimenti 
sono effettuati in favore dei conti di tesoreria Next Generation UE-Italia 
gestiti dal Servizio centrale per il PNRR che provvede alla successiva 
erogazione in favore delle Amministrazioni aventi diritto, con le proce-
dure del PNRR; 

   e)   determinazione delle modalità di restituzione delle economie 
derivanti dai ribassi d’asta non utilizzate al completamento degli inter-
venti ovvero dall’applicazione delle clausole di revisione dei prezzi di 
cui all’articolo 29, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 4 del 2022, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. Le eventua-
li risorse del Fondo già trasferite alle stazioni appaltanti devono esse-
re versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al 
Fondo; 

   f)   fermo restando l’integrale soddisfacimento delle richieste di 
accesso al Fondo di cui al comma 7, previsione della possibilità di far 
fronte alle maggiori esigenze dei Fondi di cui al comma 4 ai sensi del 
comma 13. 

 7  -ter  . Per gli interventi degli enti locali finanziati con risorse pre-
viste dal regolamento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, 
con i decreti di cui al comma 7  -bis   può essere assegnato direttamente, 
su proposta delle Amministrazioni statali finanziatrici, un contributo 
per fronteggiare i maggiori costi di cui al comma 7, tenendo conto dei 
cronoprogrammi procedurali e finanziari degli interventi medesimi, e 
sono altresì stabilite le modalità di verifica dell’importo effettivamente 
spettante, anche tenendo conto di quanto previsto dal comma 6. 

  7  -quater  . Il Fondo di cui al comma 7 è incrementato di complessivi 
1.300 milioni di euro, di cui 180 milioni di euro per l’anno 2022, 240 
milioni di euro per l’anno 2023, 245 milioni di euro per l’anno 2024, 
195 milioni di euro per l’anno 2025, 205 milioni di euro per l’anno 
2026 e 235 milioni di euro per l’anno 2027. L’incremento di cui al pri-
mo periodo è destinato quanto a 900 milioni di euro agli interventi del 
Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR, di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, e quanto a 400 milioni 
di euro per la realizzazione delle opere di cui all’articolo 3, comma 2, 
del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, secondo le modalità definite ai sensi 
del comma 7  -bis   e relativamente alle procedure di affidamento di la-
vori delle opere avviate successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e fino al 31 dicembre 2022 la cui realizzazione 
deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026. Le eventuali risorse 
eccedenti l’importo finalizzato agli interventi di cui al secondo periodo 
rimangono nella disponibilità del Fondo per essere utilizzate ai sensi 
dei commi 7 e seguenti.  

 8. Fino al 31 dicembre 2022, in relazione agli accordi quadro di 
lavori di cui all’articolo 54 del codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo n. 50 del 2016, già aggiudicati ovvero efficaci alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, le stazioni appaltanti, ai 
fini della esecuzione di detti accordi secondo le modalità previste dai 
commi 2, 3, 4, 5 e 6 del medesimo articolo 54 del codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016 e nei limiti delle 
risorse complessivamente stanziate per il finanziamento dei lavori pre-
visti dall’accordo quadro, utilizzano i prezzari aggiornati secondo le 
modalità di cui al comma 2 ovvero di cui al comma 3 del presente arti-
colo, fermo restando il ribasso formulato in sede di offerta dall’impresa 
aggiudicataria dell’accordo quadro medesimo. In relazione all’esecu-
zione degli accordi quadro di cui al primo periodo, si applicano, altresì, 
le previsioni di cui all’articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 2022, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. Le disposizioni 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 si applicano anche alle lavorazioni eseguite e 
contabilizzate dal direttore dei lavori, ovvero annotate, sotto la respon-
sabilità del direttore dei lavori, nel libretto delle misure dal 1° gennaio 
2022 e fino al 31 dicembre 2022, relativamente ad appalti di lavori 
basati su accordi quadro già in esecuzione alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 9. All’articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 2022, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022, il comma 11- bis è abrogato. 

 10. All’articolo 25 del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, i commi 2, 3, 
4, 5, 6, 7 e 8 sono abrogati. 

 11. Le disposizioni di cui all’articolo 23, comma 1, del decreto-
legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51, si applicano anche alle istanze di riconoscimento 
di contributi a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 4, lettera 
  a)   del presente articolo. 

 12. Le disposizioni del presente articolo, ad esclusione dei commi 
2, secondo e quarto periodo, e 3, si applicano anche agli appalti pubbli-
ci di lavori, nonché agli accordi quadro di lavori di cui all’articolo 54 
del decreto legislativo n. 50 del 2016 delle società del gruppo Ferrovie 
dello Stato, dell’ANAS S.p.A. e degli altri soggetti di cui al capo I del 
titolo VI della parte II del medesimo decreto legislativo n. 50 del 2016, 
limitatamente alle attività previste nel citato capo I e qualora non appli-
chino i prezzari regionali, con riguardo ai prezzari dagli stessi utilizzati 
e aggiornati entro il termine di cui al primo periodo del citato comma 2 
del presente articolo. In relazione ai contratti affidati a contraente gene-
rale dalle società del gruppo Ferrovie dello Stato e dall’ANAS S.p.A. 
in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto le cui opere 
siano in corso di esecuzione, si applica un incremento del 20 per cento 
agli importi delle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei 
lavori dal 1° gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2022. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, per quan-
to compatibili, anche ai contratti pubblici stipulati ai sensi del decreto 
legislativo 15 novembre 2011, n. 208. 

 13. In considerazione delle istanze presentate e dell’utilizzo effet-
tivo delle risorse, al fine di assicurare la tempestiva assegnazione delle 
necessarie disponibilità per le finalità di cui al presente articolo, previo 
accordo delle amministrazioni titolari dei fondi di cui commi 5 e 7, il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare tra 
gli stati di previsione interessati, anche mediante apposito versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato e successiva riassegnazione alla spe-
sa, per ciascun anno del biennio 2022-2023 e limitatamente alle sole 
risorse iscritte nell’anno interessato, le occorrenti variazioni compensa-
tive annuali tra le dotazioni finanziarie previste a legislazione vigente, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. 

 14. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 7, quantificati in 3.000 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 2.750 milioni di euro per l’anno 2023 e 
in 1.500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 
milioni di euro per l’anno 2026, si provvede ai sensi dell’articolo 58.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n.307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica):  

 “Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)    . — 1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 dicem-
bre 2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», sono 
sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e «30 set-
tembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 2005», 
inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono sostituite 
dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei termi-
ni stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della terza 
rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione che le 
regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, non 
abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modificazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’anno 
2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle maggio-
ri entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente decreto. 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”.  
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  — Si riporta il comma 200 dell’articolo 1 della legge23 dicembre 
2014, n.190 recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 16, del decreto-legge 10 settem-
bre 2021, n.121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 
2021, n.156 (Disposizioni urgenti in materia di investimenti e sicurezza 
delle infrastrutture, dei trasporti e della circolazione stradale, per la fun-
zionalità del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici e dell’Agenzia nazionale per 
la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e autostradali) 
come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 16    (Disposizioni urgenti in materia di Commissari straor-
dinari)   . — 1. All’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 
2018, n. 130, all’ultimo periodo, le parole «per non oltre un triennio 
dalla prima nomina» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre la data 
del 31 dicembre 2024». 

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 375.000 euro per l’anno 
2021 e a 1.500.000 euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2024, si 
provvede:  

   a)   quanto a 375.000 euro per l’anno 2021 e a 1.500.000 euro 
per ciascuno degli anni 2023 e 2024, mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio; 

   b)   quanto a 1.500.000 euro per l’anno 2022, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di parte corrente di cui all’articolo 34  -ter  , 
comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. 

 2  -bis   . All’articolo 7 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, non-
ché, ai soli fini delle semplificazioni di cui al comma 2, agli ulteriori siti 
retroportuali individuati con le modalità di cui al comma 1  -bis  »; 

   b)   il comma 1  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «1  -bis  . Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della presente disposizione, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per il Sud e la coe-
sione territoriale, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, su proposta delle regioni interessate, possono esse-
re individuati ulteriori siti retroportuali. La proposta è corredata di un 
piano di sviluppo strategico che specifica la delimitazione delle zone 
interessate, in coerenza con le zone portuali». 

 3. All’articolo 10 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, il comma 8 
è abrogato. 

 3  -bis  . Al fine di assicurare la tempestiva realizzazione, entro il 
31 dicembre 2024, degli interventi di adeguamento della pista olim-
pica di bob e slittino “Eugenio Monti” di Cortina d’Ampezzo    e, entro 
il 31 dicembre 2025, in coordinamento con la Provincia autonoma di 
Trento, degli interventi di riqualificazione dell’impianto olimpico per 
il pattinaggio di velocità “Ice rink Oval” di Baselga di Piné,    l’am-
ministratore delegato della società di cui all’articolo 3 del decreto-
legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 maggio 2020, n. 31, è nominato commissario straordinario ai sen-
si dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Fermo restan-
do quanto previsto dai commi 2, 3, 3  -bis   e 4 del citato articolo 4 del 
decreto-legge n. 32 del 2019, al commissario straordinario sono altresì 
attribuiti i poteri e le facoltà di cui all’articolo 3, comma 2  -bis  , del 
predetto decreto-legge n. 16 del 2020. Per lo svolgimento delle attività 

di cui al presente comma, al commissario straordinario non spetta al-
cun compenso, gettone di presenza, indennità comunque denominata o 
rimborso di spese. (72) 

 3  -ter  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono stabilite la quota percentuale del 
quadro economico degli interventi di cui al comma 3  -bis   eventualmente 
da destinare alle spese di supporto tecnico e la tipologia delle spese 
ammissibili. Per il supporto tecnico, il commissario straordinario di cui 
al comma 3  -bis   si può avvalere, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, di strutture dell’amministrazione centrale o territoriale 
interessata, nonché di società controllate direttamente o indirettamente 
dallo Stato, dalle regioni o da altri soggetti di cui all’articolo 1, com-
ma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; i relativi oneri sono posti 
a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare nell’ambito 
della percentuale individuata ai sensi del primo periodo. Il commissario 
straordinario può nominare un sub-commissario. L’eventuale compenso 
del sub-commissario, da determinare in misura non superiore a quella 
indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è posto 
a carico del quadro economico dell’intervento da realizzare, nell’am-
bito della quota percentuale individuata ai sensi del primo periodo del 
presente comma. Il quadro economico, nonché le ulteriori informazio-
ni di tipo anagrafico, finanziario, fisico e procedurale, devono essere 
desumibili dal sistema di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 229. Gli interventi devono essere identificati dal codice unico di pro-
getto ai sensi dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3. 

 3  -quater  . Alle controversie relative alle procedure di progettazio-
ne, approvazione e realizzazione degli interventi di cui al comma 3  -bis   
si applicano le previsioni dell’articolo 3, comma 12  -ter  , del decreto-
legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 maggio 2020, n. 31. 

 3  -quinquies  . Per l’avvio dell’attività di progettazione e di realiz-
zazione degli interventi di cui al comma 3  -bis   del presente articolo è 
concesso un contributo pari a complessivi 24,5 milioni di euro, di cui 
euro 500.000 per l’anno 2021 ed euro 12 milioni per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 773, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Il Dipartimento per lo sport della 
Presidenza del Consiglio dei ministri pone in essere le iniziative neces-
sarie a garantire il completamento del finanziamento degli interventi di 
cui al comma 3  -bis   entro il 30 giugno 2022. 

 3  -sexies  . Nelle more del recupero della piena funzionalità tecnica 
della Funivia Savona-San Giuseppe di Cairo, per garantire il manteni-
mento degli attuali livelli occupazionali, ai lavoratori di cui all’artico-
lo 94  -bis  , comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, può essere concessa 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, dal 16 novembre 2021 
al 31 dicembre 2022, un’ulteriore indennità pari al trattamento straordi-
nario di integrazione salariale, comprensiva della relativa contribuzione 
figurativa, in continuità con l’indennità di cui al medesimo articolo 94  -
bis  , comma 1. Entro il limite di durata massima di cui al primo periodo, 
l’indennità di cui al presente comma continua ad essere erogata anche in 
caso di sopravvenuta risoluzione del rapporto di lavoro dovuta alla ces-
sazione dell’attuale concessione. La misura di cui al presente comma è 
incompatibile con i trattamenti di integrazione salariale, compresi quelli 
a carico dei fondi di solidarietà di cui al titolo II del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, e con l’indennità NASpI di cui al decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22, ed è riconosciuta nel limite massimo di 
spesa di 187.500 euro per l’anno 2021 e di 1 milione di euro per l’anno 
2022. Agli oneri derivanti dal terzo periodo del presente comma, pari 
a 187.500 euro per l’anno 2021 e a 1 milione di euro per l’anno 2022, 
si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente nello stato di previsione del Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili destinate alle sovvenzioni 
per l’esercizio di ferrovie, tramvie extraurbane, funivie e ascensori in 
servizio pubblico e autolinee non di competenza delle regioni. 

 3  -septies   . All’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 2397, primo comma, secon-
do periodo, del codice civile»; 

   b)   al comma 11 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le 
somme previste nei quadri economici destinate ai servizi di ingegneria 
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e architettura restano nella disponibilità della Società, che può svolge-
re direttamente i suddetti servizi o affidarli a soggetti terzi, secondo le 
procedure previste dal codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50»; 

   c)    dopo il comma 11 è inserito il seguente:  
 «11  -bis  . Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 

ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e della mobilità so-
stenibili, di concerto con l’autorità di Governo competente in materia di 
sport, possono essere individuati gli interventi, tra quelli ricompresi nel 
piano predisposto dalla Società ai sensi del comma 2, caratterizzati da 
elevata complessità progettuale o procedurale, sottoposti alla procedura 
di cui all’articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108». 

 3  -octies   . All’articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 7, le parole: «definitivo e del progetto esecutivo» 
sono sostituite dalle seguenti: «da porre a base della procedura di affi-
damento” e le parole: «definitivo ovvero del progetto esecutivo» sono 
sostituite dalle seguenti: «posto a base della procedura di affidamento 
nonché dei successivi livelli progettuali»; 

   b)    dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 «7  -bis  . Le disposizioni dell’articolo 48, comma 5, primo, terzo e 

quarto periodo, si applicano anche ai fini della realizzazione degli inter-
venti di cui al comma 1 del presente articolo». 

 3  -novies  . Al comma 3 dell’articolo 1  -septies   del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 lu-
glio 2021, n. 106, dopo le parole: «e contabilizzate dal direttore dei la-
vori» sono inserite le seguenti: «, ovvero annotate sotto la responsabilità 
del direttore dei lavori nel libretto delle misure,».”.   

  Art. 34  - bis 

      Disposizioni per l’adeguamento dei prezzi
negli appalti di lavori per impianti di energia elettrica    

       1. All’articolo 27 del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:    
  «2  -bis  . Al fine di fronteggiare gli aumenti eccezionali 

dei prezzi dei materiali da costruzione nonché dei carbu-
ranti e dei prodotti energetici e in considerazione della 
necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento 
ai fini della sicurezza energetica nazionale, anche in at-
tuazione del Piano nazionale integrato per l’energia e il 
clima 2030 (PNIEC), per i contratti di appalto di lavori, 
sottoscritti tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2021 e 
funzionali all’esecuzione degli interventi di realizzazione, 
efficientamento o ripotenziamento di impianti di energia 
elettrica di potenza superiore a 300 MW termici, auto-
rizzati ai sensi del decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2002, 
n. 55, anche strumentali alla produzione di nuova capa-
cità di generazione elettrica di cui al decreto legislativo 
19 dicembre 2003, n. 379, i committenti adeguano i prezzi 
dei materiali da costruzione e di produzione, riconoscen-
do un incremento pari alla differenza tra le risultanze dei 
principali indici delle materie prime rilevati da organi-
smi di settore, o dall’Istituto nazionale di statistica, al 
momento della contabilizzazione o dell’annotazione delle 
lavorazioni eseguite, rispetto a quelli rilevati al momento 
della sottoscrizione dei relativi contratti, nei limiti del 20 
per cento. Tale adeguamento è riconosciuto in relazio-
ne alle lavorazioni eseguite e contabilizzate, a seguito 
dell’emissione dei relativi ordini di acquisto, alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, nonché a 

quelle eseguite o annotate fino al 31 dicembre 2022. Sono 
fatti salvi le clausole contrattuali e ogni altro atto che 
contenga condizioni più favorevoli. Dalla presente di-
sposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica»;  

     b)   alla rubrica, dopo la parola: «concessioni» sono 
inserite le seguenti: «e di affidamenti».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 27 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n.50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 27    (Disposizioni urgenti in materia di concessioni     e di affi-
damenti     di lavori)   . — 1. Per fronteggiare, nell’anno 2022, gli aumenti 
eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione nonché dei carbu-
ranti e dei prodotti energetici, anche in conseguenza della grave crisi 
internazionale in atto in Ucraina, i concessionari di cui all’articolo 142, 
comma 4, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e quelli di 
cui all’articolo 164, comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, possono procedere all’ag-
giornamento del quadro economico o del computo metrico del progetto 
esecutivo in corso di approvazione o approvato alla data di entrata in 
vigore del presente decreto e in relazione al quale risultino già espletate 
le procedure di affidamento ovvero ne sia previsto l’avvio entro il 31 di-
cembre 2023, utilizzando il prezzario di riferimento più aggiornato. 

 2. Il quadro economico o il computo metrico del progetto, come 
rideterminato ai sensi del comma 1, è sottoposto all’approvazione del 
concedente ed è considerato nell’ambito del rapporto concessorio, in 
conformità alle delibere adottate dall’autorità di regolazione e di vigi-
lanza del settore, ove applicabili. In ogni caso, i maggiori oneri derivanti 
dall’aggiornamento del quadro economico o del computo metrico del 
progetto non concorrono alla determinazione della remunerazione del 
capitale investito netto né rilevano ai fini della durata della concessione. 

  2  -bis  . Al fine di fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei 
materiali da costruzione nonché dei carburanti e dei prodotti energe-
tici e in considerazione della necessità di diversificare le fonti di ap-
provvigionamento ai fini della sicurezza energetica nazionale, anche in 
attuazione del Piano nazionale integrato per l’energia e il clima 2030 
(PNIEC), per i contratti di appalto di lavori, sottoscritti tra il 1° gen-
naio 2019 e il 31 dicembre 2021 e funzionali all’esecuzione degli in-
terventi di realizzazione, efficientamento o ripotenziamento di impianti 
di energia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici, autoriz-
zati ai sensi del decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, anche strumentali alla 
produzione di nuova capacità di generazione elettrica di cui al decreto 
legislativo 19 dicembre 2003, n. 379, i committenti adeguano i prezzi 
dei materiali da costruzione e di produzione, riconoscendo un incre-
mento pari alla differenza tra le risultanze dei principali indici delle 
materie prime rilevati da organismi di settore, o dall’Istituto naziona-
le di statistica, al momento della contabilizzazione o dell’annotazione 
delle lavorazioni eseguite, rispetto a quelli rilevati al momento della 
sottoscrizione dei relativi contratti, nei limiti del 20 per cento. Tale ade-
guamento è riconosciuto in relazione alle lavorazioni eseguite e con-
tabilizzate, a seguito dell’emissione dei relativi ordini di acquisto, alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, nonché a quelle 
eseguite o annotate fino al 31 dicembre 2022.     Sono fatti salvi le clausole 
contrattuali e ogni altro atto che contenga condizioni più favorevoli. 
Dalla presente disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica.  

 3. Al fine di migliorare l’infrastrutturazione stradale per lo svolgi-
mento dei XX Giochi del Mediterraneo nella città di Taranto nel 2026, 
sono stanziati 1 milione di euro per l’anno 2022 e 3,5 milioni di euro per 
l’anno 2023 in favore della regione Puglia per il completamento della 
fase di progettazione degli interventi per la realizzazione della strada 
statale n. 7 nel tratto compreso tra il comune di Massafra e il comune 
di Taranto, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesio-
ne, programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178. Con deliberazione del Comitato inter-
ministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile 
sono stabilite le modalità attuative per il trasferimento e l’utilizzo delle 
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risorse di cui al presente comma, sono individuate le forme di copertura 
finanziaria ai fini della realizzazione dell’intervento, anche nell’ambito 
del Piano di sviluppo e coesione del Fondo per lo sviluppo e la coesio-
ne, programmazione 2021-2027, di cui è titolare la regione Puglia, ed 
è indicato il relativo cronoprogramma procedurale e finanziario, fermo 
restando che la progettazione dell’intervento deve assicurare che il suo 
completamento sia coerente con lo svolgimento dell’evento di cui al 
primo periodo.».   

  Art. 35.

      Disposizioni urgenti per il rifinanziamento di strumenti 
di sviluppo industriale del Ministero dello sviluppo 
economico    

      1. Ai fini del rafforzamento e dell’attuazione de-
gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR):  

   a)   per il finanziamento dei contratti di sviluppo 
di cui all’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 2008 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, sono autorizzati 40 milioni di euro per 
l’anno 2022, 400 milioni di euro per l’anno 2023, 12 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2030. Il 
50 per cento di tali risorse è destinato al finanziamento 
di programmi di sviluppo per la tutela ambientale pre-
sentati successivamente all’entrata in vigore del presente 
decreto; 

   b)   per il sostegno alle imprese che partecipano alla 
realizzazione degli importanti progetti di comune inte-
resse europeo di cui all’articolo 107, paragrafo 3, lettera 
  b)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
la dotazione del Fondo IPCEI di cui all’articolo 1, com-
ma 232, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 è incremen-
tata di 25 milioni di euro per l’anno 2022, 350 milioni 
di euro per l’anno 2023, 33 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2030. 

 2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 65 milioni di 
euro per l’anno 2022, 750 milioni di euro per l’anno 2023 
e 45 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 
2030, si provvede ai sensi dell’articolo 43.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 43, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n 112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133 (Disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, 
la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria):  

 «Art. 43    (Semplificazione degli strumenti di attrazione degli inve-
stimenti e di sviluppo d’impresa)    . — 1. Per favorire l’attrazione degli in-
vestimenti e la realizzazione di progetti di sviluppo di impresa rilevanti 
per il rafforzamento della struttura produttiva del Paese, con particolare 
riferimento alle aree del Mezzogiorno, con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dello sviluppo economico, sono stabiliti i criteri, le 
condizioni e le modalità per la concessione di agevolazioni finanziarie 
a sostegno degli investimenti privati e per la realizzazione di interventi 
ad essi complementari e funzionali. Con tale decreto, da adottare di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, per quanto riguarda le attività 
della filiera agricola e della pesca e acquacoltura, e con il Ministro per 
la semplificazione normativa, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, si provvede, in particolare a:  

   a)   individuare le attività, le iniziative, le categorie di imprese, il 
valore minimo degli investimenti e le spese ammissibili all’agevolazio-
ne, la misura e la natura finanziaria delle agevolazioni concedibili nei 
limiti consentiti dalla vigente normativa comunitaria, i criteri di valuta-
zione dell’istanza di ammissione all’agevolazione; 

   b)   affidare, con le modalità stabilite da apposita convenzione, 
all’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
di impresa S.p.A. le funzioni relative alla gestione dell’intervento di 
cui al presente articolo, ivi comprese quelle relative alla ricezione, alla 
valutazione ed alla approvazione della domanda di agevolazione, alla 
stipula del relativo contratto di ammissione, all’erogazione, al controllo 
ed al monitoraggio dell’agevolazione, alla partecipazione al finanzia-
mento delle eventuali opere infrastrutturali complementari e funzionali 
all’investimento privato; 

   c)   stabilire le modalità di cooperazione con le Regioni e gli enti 
locali interessati, ai fini della gestione dell’intervento di cui al presente 
articolo, con particolare riferimento alla programmazione e realizza-
zione delle eventuali opere infrastrutturali complementari e funzionali 
all’investimento privato; 

   d)   disciplinare una procedura accelerata che preveda la possibilità 
per l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
di impresa S.p.A. di chiedere al Ministero dello sviluppo economico l’in-
dizione di conferenze di servizi ai sensi dell’articolo 14 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza partecipano tutti i soggetti 
competenti all’adozione dei provvedimenti necessari per l’avvio dell’in-
vestimento privato ed alla programmazione delle opere infrastrutturali 
complementari e funzionali all’investimento stesso, la predetta Agenzia 
nonché, senza diritto di voto, il soggetto che ha presentato l’istanza per 
la concessione dell’agevolazione. All’esito dei lavori della conferenza, 
e in ogni caso scaduto il termine di cui all’articolo 14  -ter  , comma 3, 
della citata legge n. 241 del 1990, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta, in conformità alla determinazione conclusiva della conferenza di 
servizi, un provvedimento di approvazione del progetto esecutivo che 
sostituisce, a tutti gli effetti, salvo che la normativa comunitaria non di-
sponga diversamente, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto 
di assenso comunque denominato necessario all’avvio dell’investimento 
agevolato e di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comun-
que invitate a partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza; 

   e)   le agevolazioni di cui al presente comma sono cumulabili, 
nei limiti dei massimali previsti dalla normativa comunitaria, con be-
nefici fiscali. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico definisce, con apposite 
direttive, gli indirizzi operativi per la gestione dell’intervento di cui al 
presente articolo, vigila sull’esercizio delle funzioni affidate all’Agen-
zia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa 
S.p.A. ai sensi del decreto di cui al comma 1, effettua verifiche, anche a 
campione, sull’attuazione degli interventi finanziati e sui risultati con-
seguiti per effetto degli investimenti realizzati. 

 3. Le agevolazioni finanziarie e gli interventi complementari e fun-
zionali di cui al comma 1 possono essere finanziati con le disponibilità 
assegnate ad apposito Fondo istituito nello stato di previsione del Mi-
nistero dello sviluppo economico, dove affluiscono le risorse ordinarie 
disponibili a legislazione vigente già assegnate al Ministero dello svi-
luppo economico in forza di Piani pluriennali di intervento e del Fondo 
per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, nell’ambito dei programmi previsti dal Quadro strategico 
nazionale 2007-2013 ed in coerenza con le priorità ivi individuate. Con 
apposito decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, viene 
effettuata una ricognizione delle risorse di cui al presente comma per 
individuare la dotazione del Fondo. 

 4. Per l’utilizzo del Fondo di cui al comma 3, il Ministero dello 
sviluppo economico si avvale dell’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa. 

 5. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, non 
possono essere più presentate domande per l’accesso alle agevolazioni e 
agli incentivi concessi sulla base delle previsioni in materia di contratti di 
programma, di cui all’articolo 2, comma 203, lettera   e)  , della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, ivi compresi i contratti di localizzazione, di cui alle 
delibere CIPE 19 dicembre 2002, n. 130, e del 9 maggio 2003, n. 16. Alle 
domande presentate entro la data di cui al periodo precedente si applica la 
disciplina vigente prima della data di entrata in vigore del presente decre-
to, fatta salva la possibilità per l’interessato di chiedere che la domanda 
sia valutata ai fini dell’ammissione ai benefici di cui al presente articolo. 

 6. Sono abrogate le disposizioni dell’articolo 1, commi 215, 216, 
217, 218 e 221, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e dell’articolo 6, 
commi 12, 13, 14 e 14  -bis  , del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. Dalla data 
di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, è abrogato l’artico-
lo 1, comma 13, del citato decreto-legge n. 35 del 2005. 
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 7. Per gli interventi di cui al presente articolo effettuati direttamen-
te dall’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo svi-
luppo d’impresa Spa, si può provvedere, previa definizione nella con-
venzione di cui al comma 1, lettera   b)  , a valere sulle risorse finanziarie, 
disponibili presso l’Agenzia medesima, ferme restando le modalità di 
utilizzo già previste dalla normativa vigente per le disponibilità giacenti 
sui conti di tesoreria intestati all’Agenzia. 

 7  -bis  . Il termine di cui all’articolo 1, comma 862, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, è prorogato al 31 di-
cembre 2009.». 

 — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione Europea C 326/47 del 26 ottobre 
2012. 

  — Si riporta il comma 232 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n.160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022) come modificato 
dalla presente legge:  

 «232. Per favorire le iniziative di collaborazione su larga scala 
d’impatto significativo sulla competitività dell’industria nazionale ed 
europea, il fondo di cui all’articolo 1, comma 203, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, che assume la denominazione di «Fondo IPCEI», 
è incrementato di 10 milioni di euro nel 2020 e 90 milioni di euro nel 
2021. Il Fondo IPCEI può intervenire per il sostegno finanziario alle im-
prese che partecipano alla realizzazione di importanti progetti di comune 
interesse europeo di cui all’articolo 107, paragrafo 3, lettera   b)  , del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea, intrapresi in tutti gli ambiti 
di intervento strategico e le catene di valore individuati dalla Commis-
sione europea. Ferme restando le disposizioni adottate per la disciplina 
del sostegno pubblico prestato nell’ambito dell’importante progetto di 
interesse comune europeo nel settore della microelettronica in attuazione 
dell’articolo 1, comma 203, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri generali per l’in-
tervento e il funzionamento del Fondo IPCEI nonché per la concessione 
delle agevolazioni alle imprese che partecipano agli importanti progetti 
di interesse comune europeo di cui ai commi 230 e 231. Sulla base dei 
predetti criteri e nel rispetto delle decisioni di autorizzazione della Com-
missione europea adottate per i progetti interessati, i singoli interventi 
sono attivati con decreti del Ministro dello sviluppo economico.».   

  Art. 35  - bis 

      Ulteriori misure urgenti per l’attuazione
del Piano nazionale di ripresa e resilienza    

      1. Al fine di valorizzare la professionalità acquisita dal 
personale assunto con rapporto di lavoro subordinato a 
tempo determinato ai sensi dell’articolo 7, comma 1, del 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, le ammi-
nistrazioni assegnatarie del suddetto personale possono 
procedere, con decorrenza non antecedente al 1° gennaio 
2027, nei limiti dei posti disponibili della vigente dotazio-
ne organica, alla stabilizzazione nei propri ruoli del me-
desimo personale nella qualifica ricoperta alla scadenza 
del contratto a termine, previo colloquio e all’esito del-
la valutazione positiva dell’attività lavorativa svolta. Le 
assunzioni di personale di cui al presente articolo sono 
effettuate a valere sulle facoltà assunzionali di ciascuna 
amministrazione disponibili a legislazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 7, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 
n. 113 recante Misure urgenti per il rafforzamento della capacità ammi-
nistrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della 
giustizia:  

 «Art. 7    (Reclutamento di personale nelle amministrazioni asse-
gnatarie di progetti)   . — 1. Per la realizzazione delle attività di coor-
dinamento istituzionale, gestione, attuazione, monitoraggio e controllo 

del PNRR di cui al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, il Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri indice un 
concorso pubblico ai sensi dell’articolo 1, comma 4, per il reclutamento 
di un contingente complessivo di cinquecento unità di personale non 
dirigenziale a tempo determinato per un periodo anche superiore a tren-
tasei mesi, ma non eccedente la durata di completamento del PNRR e 
comunque non eccedente il 31 dicembre 2026, da inquadrare nell’Area 
III, posizione economica F1, nei profili professionali economico, giu-
ridico, informatico, statistico-matematico, ingegneristico, ingegneristi-
co gestionale, delle quali 80 unità da assegnare, per i profili indicati 
nella tabella 1, di cui all’Allegato IV al presente decreto, al Ministero 
dell’economia e delle finanze-Dipartimento della ragioneria generale 
dello Stato, e le restanti da ripartire con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, tra le amministrazioni centrali deputate allo svolgimento 
delle predette attività, individuate dal medesimo decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, si 
provvede alla individuazione delle amministrazioni di cui all’articolo 8, 
comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77. 

 2. Al fine di garantire l’integrale copertura dei posti di cui al com-
ma 1 e fino ad ulteriori 300 unità a valere sulle vigenti facoltà assunzio-
nali, è autorizzato lo scorrimento delle graduatorie del concorso di cui al 
medesimo comma 1, che rimangono efficaci per la durata dell’attuazio-
ne del PNRR, nonché delle vigenti graduatorie di concorsi pubblici, re-
lative all’assunzione di personale con contratto sia a tempo determinato 
sia a tempo indeterminato. 

 3. Le assunzioni di personale di cui al comma 1, da selezionare an-
che avvalendosi della Commissione per l’attuazione del Progetto di Ri-
qualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM) di cui all’ar-
ticolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
effettuate in deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e non sono computate ai fini della 
consistenza della dotazione organica. 

 3  -bis  . Le amministrazioni di cui al comma 1, nelle successive pro-
cedure di selezione per il personale a tempo indeterminato, possono pre-
vedere, nei soli concorsi pubblici per l’accesso alle qualifiche dell’Area 
funzionale III, una riserva di posti in favore del personale assunto ai 
sensi del medesimo comma 1, in misura non superiore al 50 per cento. 

 4. Per le attività di monitoraggio e rendicontazione del PNRR di 
cui all’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, il Diparti-
mento della Ragioneria Generale dello Stato può avvalersi di un con-
tingente di esperti di comprovata qualificazione professionale fino a un 
importo massimo di euro 50.000 lordi annui per singolo incarico, entro 
il limite di spesa complessivo di euro 167.000 per l’anno 2021 e di euro 
500.000 per ciascuno degli anni 2022, 2023, 2024, 2025 e 2026. Al fine 
di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del 
PNRR, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un fondo da ripartire con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, con una dotazione di euro 2.668.000 per l’anno 2021 e di euro 
8.000.000 per ciascuno degli anni 2022, 2023, 2024, 2025 e 2026, tra le 
restanti amministrazioni di cui al comma 1, che possono avvalersi di un 
contingente di esperti di comprovata qualificazione professionale nelle 
materie oggetto degli interventi per un importo massimo di 50.000 euro 
lordi annui per singolo incarico. Gli incarichi di cui al presente comma 
sono conferiti con le modalità di cui all’articolo 1 del presente decreto, 
per la durata massima di trentasei mesi. Con le medesime modalità di 
cui all’articolo 1 del presente decreto sono conferiti gli incarichi di cui 
all’articolo 2, comma 13  -bis  , del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 5. Il Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato assicura 
la formazione del personale assunto ai sensi del comma 1. A tal fine è 
autorizzata la spesa di euro 865.000 per l’anno 2021. 

 6. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente artico-
lo è autorizzata la spesa di euro 12.600.000 per l’anno 2021 e di euro 
35.198.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Ai relativi oneri 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2021 - 2023, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali”, 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 
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 6  -bis  . La facoltà di cui all’articolo 5  -bis  , comma 2, del decreto-
legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2020, n. 8, può essere esercitata anche dai dirigen-
ti medici di ruolo presso i presidi sanitari delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.».   

  Art. 36.

      Fondo unico nazionale per il turismo    

     1. Il fondo unico nazionale per il turismo di conto ca-
pitale di cui all’articolo 1, comma 368, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234, è incrementato di 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024, al fine di fi-
nanziare gli investimenti di cui all’articolo 5, comma 1, 
ultimo periodo, del decreto del Ministro del turismo, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, del 9 marzo 2022, prot. n. 3462. Ai relativi oneri si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale    di conto capitale    iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2022-2024, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero del turismo. 

 2. Il fondo unico nazionale per il turismo di parte cor-
rente di cui all’articolo 1, comma 366, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234, è incrementato di 16.958.333 euro 
per l’anno 2023 e di 12,7 milioni di euro per l’anno 2024, 
al fine di finanziare gli interventi di cui all’articolo 4, 
comma 2, del citato decreto del Ministro del turismo, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
del 9 marzo 2022, prot. n. 3462. Ai relativi oneri si prov-
vede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero del turismo.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riportano i commi 366 e 368 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «366. Al fine di razionalizzare gli interventi finalizzati all’attratti-
vità e alla promozione turistica nel territorio nazionale, sostenendo gli 
operatori del settore nel percorso di attenuazione degli effetti della crisi 
e per il rilancio produttivo ed occupazionale in sinergia con le misure 
previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, nello stato di previ-
sione del Ministero del turismo è istituito un fondo da ripartire denomi-
nato « Fondo unico nazionale per il turismo di parte corrente», con una 
dotazione pari a 120 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 
e a 40 milioni di euro per l’anno 2024.». 

 «368. Per la realizzazione di investimenti finalizzati ad incremen-
tare l’attrattività turistica del Paese, anche in relazione all’organizza-
zione di manifestazioni ed eventi, compresi quelli sportivi, connotati 
da spiccato rilievo turistico, garantendo positive ricadute sociali, eco-
nomiche ed occupazionali sui territori e per le categorie interessate, 
nello stato di previsione del Ministero del turismo è istituito un fondo 
da ripartire denominato “Fondo unico nazionale per il turismo di conto 
capitale”, con una dotazione pari a 50 milioni di euro per l’anno 2022, 
100 milioni di euro per l’anno 2023 e 50 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2024 e 2025.».   

  Art. 37.

      Disposizioni in materia di     intelligence
    in ambito cibernetico    

     1. Al decreto-legge 30 ottobre 2015, n. 174, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 dicembre 2015, n. 198, 
dopo l’articolo 7  -bis    è inserito il seguente:  

 «Art. 7  -ter      (Misure di intelligence di contrasto in am-
bito cibernetico).    — 1. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, acquisito il parere del Comitato interministeriale 
per la sicurezza della Repubblica e sentito il Comitato 
parlamentare per la sicurezza della Repubblica, emana, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 3 agosto 2007, 
n. 124, disposizioni per l’adozione di misure di intelli-
gence di contrasto in ambito cibernetico, in situazioni di 
crisi o di emergenza a fronte di minacce che coinvolgono 
aspetti di sicurezza nazionale e non siano fronteggiabili 
solo con azioni di resilienza, anche in attuazione di obbli-
ghi assunti a livello internazionale. Le disposizioni di cui 
al primo periodo prevedono la cooperazione del Ministe-
ro della difesa e il ricorso alle garanzie funzionali di cui 
all’articolo 17 della legge 3 agosto 2007, n. 124. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 disciplinano il 
procedimento di autorizzazione, le caratteristiche e i 
contenuti generali delle misure che possono essere au-
torizzate in rapporto al rischio per gli interessi nazionali 
coinvolti, secondo criteri di necessità e proporzionalità. 
L’autorizzazione è disposta sulla base di una valutazione 
volta ad escludere, alla luce delle più aggiornate cogni-
zioni informatiche, fatti salvi i fattori imprevisti e impre-
vedibili, la lesione degli interessi di cui all’articolo 17, 
comma 2, della legge 3 agosto 2007, n. 124. 

 3. Le misure di contrasto in ambito cibernetico auto-
rizzate ai sensi del comma 2 sono attuate dall’Agenzia 
informazioni e sicurezza esterna e dall’Agenzia informa-
zioni e sicurezza interna, ferme restando le competenze 
del Ministero della difesa ai sensi dell’articolo 88 del 
   codice dell’ordinamento militare, di cui al    decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66 e le competenze del Ministe-
ro dell’interno di cui all’articolo 7  -bis   del decreto-legge 
27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2005, n. 155. Il Dipartimento delle 
informazioni per la sicurezza assicura il coordinamento 
di cui all’articolo 4, comma 3, lettera d  -bis  ), della legge 
n. 124 del 2007. 

 4. Il Presidente del Consiglio dei ministri informa il 
Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, 
con le modalità indicate nell’articolo 33, comma 4, della 
legge n. 124 del 2007, delle misure    di    intelligence di cui 
al presente articolo. 

 5. Al personale delle Forze armate impiegato nell’at-
tuazione delle attività di cui al presente articolo si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 19 della legge 
21 luglio 2016, n. 145, e, ove ne ricorrano i presupposti, 
   all’articolo    17, comma 7, della legge n. 124 del 2007. 

 6. Il Comitato parlamentare per la sicurezza della Re-
pubblica trascorsi ventiquattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione trasmette alle Came-
re una relazione sull’efficacia delle norme contenute nel 
presente articolo.».   
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  Art. 37  - bis 

      Disposizioni in materia
di Ente circoli della Marina militare    

      1. Nel titolo IV, capo III, sezione I, del libro primo del 
codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66, dopo l’articolo 131 è ag-
giunto il seguente: «Art. 131  -bis       (Ente circoli della Mari-
na militare).     — 1. L’Ente circoli della Marina militare è 
preposto alla direzione e all’amministrazione dei circoli 
ufficiali e sottufficiali della Marina militare nel rispetto 
della vigente normativa amministrativo-contabile e del 
relativo statuto, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 1° gennaio 1949, n. 83.  

  2. I soci ordinari versano una quota mensile di impor-
to determinato con decreto del Ministro della difesa, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze».    

  Art. 37  - ter 

      Modifiche alla legge 3 agosto 2007, n. 124, per garantire 
la continuità del controllo parlamentare sul Sistema di 
informazione per la sicurezza    

        1. Alla legge 3 agosto 2007, n. 124, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 30, comma 1, le parole: «nominati 
entro venti giorni dall’inizio di ogni legislatura» sono 
sostituite dalle seguenti: «nominati, all’inizio di ogni le-
gislatura, entro venti giorni dalla votazione della fiducia 
al Governo,»;   

     b)    dopo l’articolo 30 è inserito il seguente:    
  «Art. 30  -bis       (Comitato parlamentare provvisorio per la 

sicurezza della Repubblica)    . — 1. All’inizio di ogni legi-
slatura e fino alla nomina dei nuovi componenti del Co-
mitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, le 
relative funzioni sono esercitate da un Comitato provvi-
sorio costituito dai membri del Comitato della precedente 
legislatura che siano stati rieletti in una delle Camere. 
Qualora il loro numero sia inferiore a sei, ovvero nel caso 
in cui la composizione dell’organo non rispetti la consi-
stenza dei Gruppi parlamentari, i Presidenti dei due rami 
del Parlamento procedono all’integrazione della compo-
sizione, fino a un massimo di otto membri, tenendo conto 
della consistenza dei Gruppi parlamentari e garantendo, 
ove possibile, la parità tra deputati e senatori.  

  2. Il Comitato provvisorio è presieduto dal presidente 
del Comitato della precedente legislatura, se rieletto, o, 
in sua assenza, dal vice presidente, se rieletto, o, in as-
senza anche di questi, dal componente più anziano d’età.  

  3. Il Comitato provvisorio cessa in ogni caso di eserci-
tare le proprie funzioni decorsi venti giorni dalla votazio-
ne della fiducia al Governo».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 30, legge 3 agosto 2007, n. 124 
(Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica e nuova di-
sciplina del segreto), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 30    (Comitato parlamentare per la sicurezza della Repub-
blica).    — 1. È istituito il Comitato parlamentare per la sicurezza della 
Repubblica, composto da cinque deputati e cinque senatori,    nominati, 
all’inizio di ogni legislatura, entro venti giorni dalla votazione della 
fiducia al Governo,    dai Presidenti dei due rami del Parlamento in pro-

porzione al numero dei componenti dei gruppi parlamentari, garantendo 
comunque la rappresentanza paritaria della maggioranza e delle opposi-
zioni e tenendo conto della specificità dei compiti del Comitato. 

 2. Il Comitato verifica, in modo sistematico e continuativo, che 
l’attività del Sistema di informazione per la sicurezza si svolga nel ri-
spetto della Costituzione, delle leggi, nell’esclusivo interesse e per la 
difesa della Repubblica e delle sue istituzioni. 

 2  -bis  . È compito del Comitato accertare il rispetto di quanto stabi-
lito dall’articolo 8, comma 1, nonché verificare che le attività di infor-
mazione previste dalla presente legge svolte da organismi pubblici non 
appartenenti al Sistema di informazione per la sicurezza rispondano ai 
principi della presente legge. 

 3. L’ufficio di presidenza, composto dal presidente, da un vice-
presidente e da un segretario, è eletto dai componenti del Comitato a 
scrutinio segreto. Il presidente è eletto tra i componenti appartenenti ai 
gruppi di opposizione e per la sua elezione è necessaria la maggioranza 
assoluta dei componenti. 

 4. Se nessuno riporta tale maggioranza, si procede al ballottaggio 
tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. 

 5. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottag-
gio il più anziano di età. 

 6. Per l’elezione, rispettivamente, del vicepresidente e del segreta-
rio, ciascun componente scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono 
eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di 
parità di voti si procede ai sensi del comma 5.».   

  Art. 37  - quater 

      Modifica all’articolo 1 del decreto-legge 21 settembre 
2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 novembre 2019, n. 133    

      1. All’articolo 1 del decreto-legge 21 settembre 2019, 
n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 no-
vembre 2019, n. 133, dopo il comma 3 è inserito il seguen-
te: «3  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 3, i soggetti 
di cui al comma 2  -bis   notificano gli incidenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera   h)  , del regolamento di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 aprile 
2021, n. 81, aventi impatto su reti, sistemi informativi e 
servizi informatici di propria pertinenza diversi da quelli 
di cui al comma 2, lettera   b)  , del presente articolo, fatta 
eccezione per quelli aventi impatto sulle reti, sui sistemi 
informativi e sui servizi informatici del Ministero della 
difesa, per i quali si applicano i princìpi e le modalità di 
cui all’articolo 528, comma 1, lettera   d)  , del codice di cui 
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. I medesimi 
soggetti effettuano la notifica entro il termine di settanta-
due ore. Si applicano, per la decorrenza del termine e per 
le modalità di notifica, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni dell’articolo 3, comma 4, secondo e terzo perio-
do, del regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 14 aprile 2021, n. 81. Si applicano, 
altresì, le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2 e 4, 
del medesimo regolamento. Con determinazioni tecniche 
del direttore generale, sentito il vice direttore generale, 
dell’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, è indicata 
la tassonomia degli incidenti che debbono essere oggetto 
di notifica ai sensi del presente comma e possono essere 
dettate specifiche modalità di notifica».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 21 settembre 
2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 
2019 (Disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazio-
nale cibernetica e di disciplina dei poteri speciali nei settori di rilevanza 
strategica), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica)   . — 1. Al 
fine di assicurare un livello elevato di sicurezza delle reti, dei sistemi 
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informativi e dei servizi informatici delle amministrazioni pubbliche, 
degli enti e degli operatori pubblici e privati aventi una sede nel territo-
rio nazionale, da cui dipende l’esercizio di una funzione essenziale dello 
Stato, ovvero la prestazione di un servizio essenziale per il mantenimen-
to di attività civili, sociali o economiche fondamentali per gli interessi 
dello Stato e dal cui malfunzionamento, interruzione, anche parziali, 
ovvero utilizzo improprio, possa derivare un pregiudizio per la sicurez-
za nazionale, è istituito il perimetro di sicurezza nazionale cibernetica. 

  2. Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, adottato su proposta del Comitato interministeriale per 
la cybersicurezza (CIC):  

   a)    sono definiti modalità e criteri procedurali di individuazione 
di amministrazioni pubbliche, enti e operatori pubblici e privati di cui 
al comma 1 aventi una sede nel territorio nazionale, inclusi nel perime-
tro di sicurezza nazionale cibernetica e tenuti al rispetto delle misure e 
degli obblighi previsti dal presente articolo; ai fini dell’individuazione, 
fermo restando che per gli Organismi di informazione per la sicurezza si 
applicano le norme previste dalla legge 3 agosto 2007, n. 124, si procede 
sulla base dei seguenti criteri:  

 1) il soggetto esercita una funzione essenziale dello Stato, 
ovvero assicura un servizio essenziale per il mantenimento di attività 
civili, sociali o economiche fondamentali per gli interessi dello Stato; 

 2) l’esercizio di tale funzione o la prestazione di tale servizio 
dipende da reti, sistemi informativi e servizi informatici; 

 2  -bis  ) l’individuazione avviene sulla base di un criterio di 
gradualità, tenendo conto dell’entità del pregiudizio per la sicurezza 
nazionale che, in relazione alle specificità dei diversi settori di attività, 
può derivare dal malfunzionamento, dall’interruzione, anche parziali, 
ovvero dall’utilizzo improprio delle reti, dei sistemi informativi e dei 
servizi informatici predetti; 

   b)   sono definiti, sulla base di un’analisi del rischio e di un cri-
terio di gradualità che tenga conto delle specificità dei diversi settori di 
attività, i criteri con i quali i soggetti di cui al comma 2  -bis   predispon-
gono e aggiornano con cadenza almeno annuale un elenco delle reti, 
dei sistemi informativi e dei servizi informatici di cui al comma 1, di 
rispettiva pertinenza, comprensivo della relativa architettura e compo-
nentistica, fermo restando che, per le reti, i sistemi informativi e i servizi 
informatici attinenti alla gestione delle informazioni classificate, si ap-
plica quanto previsto dal regolamento adottato ai sensi dell’articolo 4, 
comma 3, lettera   l)  , della legge 3 agosto 2007, n. 124; all’elaborazione di 
tali criteri provvede, adottando opportuni moduli organizzativi, il Tavolo 
interministeriale di cui all’articolo 6 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 30 luglio 2020, n. 131; entro sei 
mesi dalla data della comunicazione, prevista dal comma 2  -bis  , a ciascu-
no dei soggetti iscritti nell’elenco di cui al medesimo comma, i soggetti 
pubblici e quelli di cui all’articolo 29 del codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonché quelli 
privati, di cui al citato comma 2  -bis  , trasmettono tali elenchi all’Agen-
zia per la cybersicurezza nazionale, anche per le attività di prevenzio-
ne, preparazione e gestione di crisi cibernetiche affidate al Nucleo per 
la cybersicurezza; il Dipartimento delle informazioni per la sicurezza, 
l’Agenzia informazioni e sicurezza esterna (AISE) e l’Agenzia informa-
zioni e sicurezza interna (AISI) ai fini dell’esercizio delle funzioni istitu-
zionali previste dagli articoli 1, comma 3  -bis  , 4, 6 e 7 della legge n. 124 
del 2007, nonché l’organo del Ministero dell’interno per la sicurezza e 
per la regolarità dei servizi di telecomunicazione di cui all’articolo 7  -bis   
del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, accedono a tali elenchi per il tramite 
della piattaforma digitale di cui all’articolo 9, comma 1, del regolamen-
to di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 131 del 
2020, costituita presso l’Agenzia per la cybersicurezza nazionale. 

 2  -bis  . L’elencazione dei soggetti individuati ai sensi del comma 2, 
lettera   a)  , è contenuta in un atto amministrativo, adottato dal Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del CIC, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
al comma 2. Il predetto atto amministrativo, per il quale è escluso il diritto 
di accesso, non è soggetto a pubblicazione, fermo restando che a ciascun 
soggetto è data, separatamente, comunicazione senza ritardo dell’avvenuta 
iscrizione nell’elenco. L’aggiornamento del predetto atto amministrativo è 
effettuato con le medesime modalità di cui al presente comma. 

 2  -ter  . Gli elenchi dei soggetti di cui alla lettera   a)   del comma 2 del 
presente articolo sono trasmessi al Dipartimento delle informazioni per 
la sicurezza, che provvede anche a favore dell’AISE e dell’AISI ai fini 
dell’esercizio delle funzioni istituzionali previste dagli articoli 1, com-
ma 3  -bis  , 4, 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 124. 

  3. Entro dieci mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, che disciplina altresì i relativi termini e modalità attuative, 
adottato su proposta del CIC:  

   a)   sono definite le procedure secondo cui i soggetti di cui al 
comma 2  -bis   notificano gli incidenti aventi impatto su reti, sistemi in-
formativi e servizi informatici di cui al comma 2, lettera   b)  , al Gruppo 
di intervento per la sicurezza informatica in caso di incidente (CSIRT) 
Italia, che inoltra tali notifiche, tempestivamente, al Dipartimento delle 
informazioni per la sicurezza anche per le attività demandate al Nucleo 
per la sicurezza cibernetica; il Dipartimento delle informazioni per la si-
curezza assicura la trasmissione delle notifiche così ricevute all’organo 
del Ministero dell’interno per la sicurezza e la regolarità dei servizi di 
telecomunicazione di cui all’articolo 7  -bis   del decreto-legge 27 luglio 
2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 
n. 155, nonché alla Presidenza del Consiglio dei ministri, se provenienti 
da un soggetto pubblico o da un soggetto di cui all’articolo 29 del decre-
to legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero al Ministero dello sviluppo 
economico, se effettuate da un soggetto privato; 

   b)   sono stabilite misure volte a garantire elevati livelli di sicu-
rezza delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici di cui 
al comma 2, lettera   b)   , tenendo conto degli standard definiti a livello 
internazionale e dell’Unione europea relative:  

 1) alla struttura organizzativa preposta alla gestione della 
sicurezza; 

 1  -bis  ) alle politiche di sicurezza e alla gestione del rischio; 

 2) alla mitigazione e gestione degli incidenti e alla loro pre-
venzione, anche attraverso interventi su apparati o prodotti che risultino 
gravemente inadeguati sul piano della sicurezza; 

 3) alla protezione fisica e logica e dei dati; 

 4) all’integrità delle reti e dei sistemi informativi; 

 5) alla gestione operativa, ivi compresa la continuità del 
servizio; 

 6) al monitoraggio, test e controllo; 

 7) alla formazione e consapevolezza; 

 8) all’affidamento di forniture di beni, sistemi e servizi di in-
formation and communication technology (ICT), anche mediante defi-
nizione di caratteristiche e requisiti di carattere generale, di standard e 
di eventuali limiti. 

  3  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 3, i soggetti di cui al 
comma 2  -bis   notificano gli incidenti di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   h)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 14 aprile 2021, n. 81, aventi impatto su reti, sistemi 
informativi e servizi informatici di propria pertinenza diversi da quelli 
di cui al comma 2, lettera   b)  , del presente articolo, fatta eccezione 
per quelli aventi impatto sulle reti, sui sistemi informativi e sui ser-
vizi informatici del Ministero della difesa, per i quali si applicano i 
princìpi e le modalità di cui all’articolo 528, comma 1, lettera   d)  , del 
codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. I medesimi 
soggetti effettuano la notifica entro il termine di settantadue ore. Si 
applicano, per la decorrenza del termine e per le modalità di notifica, 
in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 3, comma 4, secon-
do e terzo periodo, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 14 aprile 2021, n. 81. Si applicano, altresì, 
le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2 e 4, del medesimo rego-
lamento. Con determinazioni tecniche del direttore generale, sentito il 
vice direttore generale, dell’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, 
è indicata la tassonomia degli incidenti che debbono essere oggetto di 
notifica ai sensi del presente comma e possono essere dettate specifi-
che modalità di notifica.  

   Omissis  .».   
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  Capo  VI 

  ISTRUZIONE E UNIVERSITÀ

  Art. 38.

      Norme in materia di istruzione    

     1. All’articolo 16  -ter    del decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 4:  
 1) il secondo periodo è soppresso; 
 2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per 

gli insegnanti di ruolo di ogni ordine e grado del sistema 
scolastico statale, al superamento del percorso formativo 
triennale e solo in caso di valutazione individuale positiva 
è previsto un elemento retributivo una tantum di carattere 
accessorio, stabilito dalla contrattazione collettiva nazio-
nale, non inferiore al 10 per cento e non superiore al 20 
per cento del trattamento stipendiale in godimento, nei 
limiti delle risorse disponibili ai sensi del comma 5 e se-
condo le modalità ivi previste.»; 

 3) le parole: «di cui al settimo periodo» sono so-
stituite dalla seguente: «di cui al presente comma»; 

   b)    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . I docenti di ruolo che abbiano conseguito una 

valutazione positiva nel superamento di tre percorsi for-
mativi consecutivi e non sovrapponibili di cui al com-
ma 1, nel limite del contingente di cui al secondo periodo 
del presente comma e comunque delle risorse disponibili 
ai sensi del comma 5, possono    essere stabilmente incenti-
vati, nell’ambito di un sistema di progressione di carriera 
che a regime sarà precisato in sede di contrattazione col-
lettiva di cui al comma 9, maturando    il diritto ad un asse-
gno annuale ad personam di importo pari a 5.650 euro che 
si somma al trattamento stipendiale in godimento. Può 
accedere    al beneficio di cui al precedente periodo    un con-
tingente di docenti definito con il decreto di cui al com-
ma 5 e comunque non superiore a    8.000    unità per ciascuno 
degli anni scolastici 2032/2033, 2033/2034, 2034/2035 e 
2035/2036. Il docente    stabilmente incentivato    è tenuto a 
rimanere nella istituzione scolastica per almeno il triennio 
successivo al conseguimento    del suddetto incentivo   . Il 
terzo periodo non si applica ai docenti in servizio all’este-
ro ai sensi del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 64. I 
criteri in base ai quali si selezionano i docenti cui ricono-
scere    lo stabile incentivo    sono rimessi alla contrattazione 
collettiva di cui al comma 9 e le modalità di valutazione 
sono precisate nel regolamento previsto dal medesimo 
comma. Nel caso in cui detto regolamento non sia emana-
to per l’anno scolastico 2023/2024 le modalità di valuta-
zione seguite dal comitato di cui al comma 4 sono definite 
transitoriamente con decreto del Ministro dell’istruzione 
da adottarsi di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, anche in deroga all’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. In sede di prima appli-
cazione, nelle more dell’aggiornamento contrattuale,    per 
dare immediata applicazione al sistema di progressione 
di carriera di cui al primo periodo,    si applicano i seguenti 
criteri di valutazione e selezione: 1) media del punteggio 
ottenuto nei tre    percorsi    formativi consecutivi per i quali 
si è ricevuta una valutazione positiva; 2) in caso di parità 

di punteggio    diventano prevalenti    la permanenza come 
docente di ruolo nella istituzione scolastica presso la qua-
le si è svolta la valutazione e, in subordine, l’esperienza 
professionale maturata nel corso dell’intera carriera, i ti-
toli di studio posseduti e, ove necessario, i voti con cui 
sono stati conseguiti detti titoli. I criteri di cui al settimo 
periodo sono integrativi di quelli stabiliti dall’Allegato B, 
annesso al presente decreto. Ai fini pensionistici e previ-
denziali le disposizioni di cui al presente comma operano 
con effetto sulle anzianità contributive maturate a partire 
dalla data di decorrenza del beneficio economico ricono-
sciuto ai sensi del presente comma. 

 4  -ter  . A decorrere dall’anno scolastico 2036/2037 le 
procedure per l’accesso    alla stabile incentivazione    sono 
soggette al regime autorizzatorio di cui all’articolo 39, 
comma 3  -bis  , della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nei 
limiti delle cessazioni riferite al personale docente    stabil-
mente incentivato    e della quota del fondo di cui al com-
ma 5 riservata alla copertura dell’assegno ad personam da 
attribuire ad un contingente di docente stabilmente incen-
tivato nella misura massima di    32.000    unità.»; 

   c)   al comma 5 dopo le parole: «di carattere acces-
sorio di cui al comma 4» sono aggiunte le seguenti: «e al 
beneficio economico di cui al comma 4  -bis  ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 16  -ter  , del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n.59 concernente Riordino, adeguamento e semplifica-
zione del sistema di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente 
nella scuola secondaria per renderlo funzionale alla valorizzazione so-
ciale e culturale della professione, a norma dell’articolo 1, commi 180 
e 181, lettera   b)   , della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 16  -ter      (Formazione in servizio incentivata e valutazione de-
gli insegnanti)   . — 1. Nell’ambito dell’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, con riferimento alle metodologie didattiche in-
novative e alle competenze linguistiche e digitali, e con l’obiettivo di 
consolidare e rafforzare l’autonomia delle istituzioni scolastiche, a de-
correre dall’anno scolastico 2023/2024, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, n. 107, e dall’ar-
ticolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in ordine alla 
formazione obbligatoria che ricomprende le competenze digitali e l’uso 
critico e responsabile degli strumenti digitali, anche con riferimento al 
benessere psicofisico degli allievi con disabilità e ai bisogni educativi 
speciali, nonché le pratiche di laboratorio e l’inclusione, è introdotto 
un sistema di formazione e aggiornamento permanente delle figure di 
sistema di cui al comma 3 e dei docenti di ruolo, articolato in percorsi 
di durata almeno triennale. Per rafforzare tanto le conoscenze quanto le 
competenze applicative, sono parte integrante di detti percorsi di for-
mazione anche attività di progettazione, tutoraggio, accompagnamento 
e guida allo sviluppo delle potenzialità degli studenti, volte a favorire il 
raggiungimento di obiettivi scolastici specifici e attività di sperimenta-
zione di nuove modalità didattiche. Le modalità di partecipazione alle 
attività formative dei percorsi, la loro durata e le eventuali ore aggiun-
tive sono definite dalla contrattazione collettiva. La partecipazione alle 
attività formative dei percorsi si svolge al di fuori dell’orario di inse-
gnamento ed è retribuita anche a valere sul fondo per il miglioramento 
dell’offerta formativa, fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, 
comma 3, del presente decreto. 

  2. Gli obiettivi formativi dei percorsi di cui al comma 1 sono defini-
ti dalla Scuola, che ne coordina la struttura con il supporto dell’INVALSI 
e dell’INDIRE nello svolgimento in particolare delle seguenti funzioni:  

   a)   accreditamento delle istituzioni deputate ad erogare la forma-
zione continua per le finalità di cui al presente articolo, anche attraverso la 
piattaforma digitale per l’accreditamento degli enti di formazione gestita 
dal Ministero dell’istruzione, e verifica dei requisiti di cui al comma 8; 

   b)   adozione delle linee di indirizzo sui contenuti della formazio-
ne del personale scolastico in linea con gli standard europei; 

   c)   raccordo della formazione iniziale abilitante degli insegnanti 
con la formazione in servizio. 
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 3. Al fine di promuovere e sostenere processi di innovazione di-
dattica e organizzativa della scuola, rafforzare l’autonomia scolastica e 
promuovere lo sviluppo delle figure professionali di supporto all’auto-
nomia scolastica e al lavoro didattico e collegiale, la Scuola definisce 
altresì specifici obiettivi dei programmi per percorsi di formazione in 
servizio strutturati secondo parametri volti a garantire lo sviluppo di 
professionalità e competenze per attività di progettazione, tutoraggio, 
accompagnamento e guida allo sviluppo delle potenzialità degli stu-
denti, rivolti a docenti con incarichi di collaborazione a supporto del 
sistema organizzativo dell’istituzione scolastica e della dirigenza scola-
stica. La partecipazione ai percorsi di formazione avviene su base vo-
lontaria e può essere retribuita con emolumenti nell’ambito del fondo 
per il miglioramento dell’offerta formativa, prevedendo compensi in 
misura forfettaria secondo criteri definiti dalla contrattazione collettiva. 
Nell’ambito delle prerogative dei propri organi collegiali, ogni autono-
mia scolastica individua le figure necessarie ai bisogni di innovazione 
previsti nel Piano triennale dell’offerta formativa, nel Rapporto di auto-
valutazione e nel Piano di miglioramento della offerta formativa. 

 4. L’accesso ai percorsi di formazione di cui al comma 1, nei limiti 
delle risorse di cui al comma 10, avviene dall’anno scolastico 2023/2024 
su base volontaria e diviene obbligatorio per i docenti immessi in ruo-
lo in seguito all’adeguamento del contratto collettivo ai sensi del com-
ma 9. Sono pertanto previste, con particolare riferimento alla capacità 
di incrementare il rendimento degli alunni, alla condotta professionale, 
alla promozione dell’inclusione e delle esperienze extrascolastiche, ve-
rifiche intermedie annuali, svolte sulla base di una relazione presentata 
dal docente sull’insieme delle attività realizzate nel corso del periodo 
oggetto di valutazione, nonché una verifica finale nella quale il docente 
dà dimostrazione di avere raggiunto un adeguato livello di formazione 
rispetto agli obiettivi. Le verifiche intermedie e quella finale sono effet-
tuate dal comitato per la valutazione dei docenti di cui all’articolo 11 
del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e, in 
particolare, nella verifica finale il comitato è integrato da un dirigente 
tecnico o da un dirigente scolastico di un altro istituto scolastico. In 
caso di mancato superamento, la verifica annuale o finale può essere 
ripetuta l’anno successivo. Le medesime verifiche intermedie e finale 
sono previste anche nel caso di formazione obbligatoria assimilata, ai 
sensi del comma 1. La Scuola, sulla base di un modello di valutazione 
approvato con decreto del Ministro dell’istruzione, sentito l’INVALSI, 
avvia dall’anno scolastico 2023/2024 un programma di monitoraggio 
e valutazione degli obiettivi formativi specifici per ciascun percorso di 
formazione, ivi compresi gli indicatori di performance, che sono decli-
nati dalle singole istituzioni scolastiche secondo il proprio Piano trien-
nale dell’offerta formativa, anche al fine di valorizzare gli strumenti pre-
senti a normativa vigente. Nella verifica finale, nella quale si determina 
l’eventuale conseguimento dell’incentivo salariale, il comitato di valu-
tazione dei docenti tiene anche conto dei risultati ottenuti in termini di 
raggiungimento degli obiettivi e di miglioramento degli indicatori    di cui 
al presente comma.    Resta ferma la progressione salariale di anzianità. 
   Per gli insegnanti di ruolo di ogni ordine e grado del sistema scolastico 
statale, al superamento del percorso formativo triennale e solo in caso 
di valutazione individuale positiva è previsto un elemento retributivo 
una tantum di carattere accessorio, stabilito dalla contrattazione col-
lettiva nazionale, non inferiore al 10 per cento e non superiore al 20 per 
cento del trattamento stipendiale in godimento, nei limiti delle risorse 
disponibili ai sensi del comma 5 e secondo le modalità ivi previste.  

  4  -bis  . I docenti di ruolo che abbiano conseguito una valutazio-
ne positiva nel superamento di tre percorsi formativi consecutivi e non 
sovrapponibili di cui al comma 1, nel limite del contingente di cui al 
secondo periodo del presente comma e comunque delle risorse di-
sponibili ai sensi del comma 5, possono essere stabilmente incentiva-
ti, nell’ambito di un sistema di progressione di carriera che a regime 
sarà precisato in sede di contrattazione collettiva di cui al comma 9, 
maturando il diritto ad un assegno annuale ad personam di importo 
pari a 5.650 euro che si somma al trattamento stipendiale in godimento. 
Può accedere al beneficio di cui al precedente periodo un contingente 
di docenti definito con il decreto di cui al comma 5 e comunque non 
superiore a 8.000 unità per ciascuno degli anni scolastici 2032/2033, 
2033/ 2034, 2034/2035 e 2035/2036. Il docente stabilmente incentivato 
è tenuto a rima-nere nella istituzione scolastica per almeno il triennio 
successivo al conseguimento del suddetto incentivo. Il terzo periodo non 
si applica ai docenti in servizio all’estero ai sensi del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 64. I criteri in base ai quali si selezionano i docen-
ti cui riconoscere lo stabile incentivo sono rimessi alla contrattazione 
collettiva di cui al comma 9 e le modalità di valutazione sono precisate 
nel regola-mento previsto dal medesimo comma. Nel caso in cui detto 
regolamento non sia emanato per l’anno scolastico 2023/2024 le moda-

lità di valutazione seguite dal comi-tato di cui al comma 4 sono definite 
transitoriamente con decreto del Ministro dell’istruzione da adottarsi di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, anche in deroga 
all’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. In sede 
di prima applicazione, nelle more dell’aggiornamento contrattuale, per 
dare immediata applicazione al sistema di progressione di carriera di 
cui al primo periodo, si applicano i seguenti criteri di valutazione e 
selezione: 1) media del punteggio ottenuto nei tre percorsi formativi 
consecutivi per i quali si è ricevuta una valutazione positiva; 2) in caso 
di parità di punteggio diventano prevalenti la permanenza come do-
cente di ruolo nella istituzione scolastica presso la quale si è svolta 
la valutazione e, in subordine, l’esperienza professionale maturata nel 
corso dell’intera carriera, i titoli di studio posseduti e, ove necessario, 
i voti con cui sono stati conseguiti detti titoli. I criteri di cui al settimo 
periodo sono integrativi di quelli stabiliti dall’Allegato B, annesso al 
presente decreto. Ai fini pensionistici e previdenziali le disposizioni di 
cui al presente comma operano con effetto sulle anzianità contributive 
maturate a partire dalla data di decorrenza del beneficio economico 
riconosciuto ai sensi del presente comma.  

  4  -ter  . A decorrere dall’anno scolastico 2036/2037 le procedure 
per l’accesso alla stabile incentivazione sono soggette al regime auto-
rizzatorio di cui all’articolo 39, comma 3  -bis  , della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, nei limiti delle cessazioni riferite al personale docente 
stabilmente incentivato e della quota del fondo di cui al comma 5 ri-
servata alla copertura dell’assegno ad personam da attribuire ad un 
contingente di docente stabilmente incentivato nella misura massima 
di 32.000 unità.  

 5. Al fine di dare attuazione al riconoscimento dell’elemento retri-
butivo una tantum di carattere accessorio di cui al comma 4    e al benefi-
cio economico di cui al comma 4  -bis  ,    è istituito nello stato di previsione 
del Ministero dell’istruzione un Fondo per l’incentivo alla formazione, 
con dotazione pari a 40 milioni di euro nell’anno 2026, 85 milioni di 
euro nell’anno 2027, 160 milioni di euro nell’anno 2028, 236 milioni di 
euro nell’anno 2029, 311 milioni di euro nell’anno 2030 e 387 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2031. Il riconoscimento dell’elemento re-
tributivo una tantum di carattere accessorio, nel limite di spesa di cui al 
presente comma, è rivolto ai docenti di ruolo che abbiano conseguito una 
valutazione individuale positiva secondo gli indicatori di performance 
di cui al comma 4, in base ai criteri stabiliti in sede di aggiornamento 
contrattuale ai sensi del comma 9 e con l’obiettivo di riconoscere tale 
elemento retributivo in maniera selettiva e non generalizzata. L’indenni-
tà una tantum è corrisposta nel limite di spesa di cui al presente comma, 
con riferimento all’anno di conseguimento della valutazione individua-
le positiva. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma si 
provvede, quanto a 10 milioni di euro nell’anno 2026, 52 milioni di 
euro nell’anno 2027, 118 milioni di euro nell’anno 2028, 184 milioni di 
euro nell’anno 2029, 250 milioni di euro nell’anno 2030 e 316 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2031, mediante adeguamento dell’orga-
nico dell’autonomia del personale docente conseguente all’andamen-
to demografico, tenuto conto dei flussi migratori, effettuato a partire 
dall’anno scolastico 2026/2027 e fino all’anno scolastico 2031/2032, 
nell’ambito delle cessazioni annuali, con corrispondente riduzione de-
gli stanziamenti di bilancio dei pertinenti capitoli relativi al personale 
cessato, e, quanto a 30 milioni di euro nell’anno 2026, 33 milioni di 
euro nell’anno 2027, 42 milioni di euro nell’anno 2028, 52 milioni di 
euro nell’anno 2029, 61 milioni di euro nell’anno 2030 e 71 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2031, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. In attuazione di quanto previsto dal periodo precedente 
le consistenze dell’organico dell’autonomia del personale docente, con 
esclusione dei docenti di sostegno, è pari a 669.075 posti nell’anno sco-
lastico 2026/2027, a 667.325 posti nell’anno scolastico 2027/2028, a 
665.575 posti nell’anno scolastico 2028/2029, a 663.825 posti nell’anno 
scolastico 2029/2030, a 662.075 posti nell’anno scolastico 2030/2031 
e a 660.325 posti dall’anno scolastico 2031/2032. In relazione all’ade-
guamento di cui al periodo precedente gli Uffici scolastici regionali co-
municano a ciascuna istituzione scolastica la consistenza dell’organico 
dell’autonomia. La definizione del contingente annuale di posti non 
facenti parte dell’organico dell’autonomia rimane finalizzata esclusiva-
mente all’adeguamento alle situazioni di fatto, secondo i parametri della 
normativa vigente; non possono essere previsti incrementi per compen-
sare l’adeguamento dei posti in applicazione della disposizione di cui al 
presente comma. Il Ministero dell’istruzione, per il tramite degli Uffici 
scolastici regionali, effettua, per ciascuna istituzione scolastica, un mo-
nitoraggio annuale dei posti non facenti parte dell’organico dell’autono-
mia anche al fine di valutare il rispetto del divieto di incremento di tali 
posti a compensazione della riduzione dei posti in applicazione della 
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disposizione di cui al presente comma e ne trasmette gli esiti al Ministe-
ro dell’economia - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ai 
fini dell’adozione del decreto di accertamento di cui al decimo periodo. 
Per eventuali straordinarie esigenze di compensazione della riduzione 
dei posti dell’organico dell’autonomia il dirigente scolastico presenta 
richiesta motivata all’Ufficio scolastico regionale che ne dà comuni-
cazione al Ministero dell’istruzione ai fini del predetto monitoraggio. 
Le risorse del Fondo di cui al primo periodo sono rese disponibili e 
ripartite annualmente previa adozione del decreto di cui all’articolo 1, 
comma 335, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, con il quale, tra l’al-
tro, si accertano i risparmi realizzati in relazione all’adeguamento di 
organico effettuato in misura corrispondente alle cessazioni previste 
annualmente. Qualora, sulla base degli esiti del monitoraggio del Mi-
nistero dell’istruzione, emergano incrementi dei posti non facenti parte 
dell’organico dell’autonomia compensativi dell’adeguamento di cui al 
quarto periodo, l’adeguamento dell’organico dell’autonomia è riferito, 
nella misura massima di cui al quarto periodo, al solo contingente del 
potenziamento e l’accertamento di cui al periodo precedente è riferito ai 
soli risparmi realizzati a seguito dell’adeguamento dell’organico del po-
tenziamento in misura corrispondente alle cessazioni annuali. La quota 
di posti non ridotta in ciascun anno scolastico incrementa l’adeguamen-
to dell’organico del potenziamento dell’anno scolastico successivo e a 
tal fine il Fondo di cui al primo periodo è incrementato in misura cor-
rispondente. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare le necessarie variazioni compensative tra il Fondo di cui al 
presente comma e i pertinenti capitoli stipendiali dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’istruzione anche nel caso in cui non siano accertati 
i risparmi ai sensi del presente comma. 

  6. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 335, lettera   a)  , dopo la parola: «titolo,» sono inse-
rite le seguenti: «distinto per posti comuni, posti del potenziamento e 
posti di sostegno,»; 

   b)   al comma 335, dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) è rilevato il numero di classi in deroga attivate ai sensi 

del comma 344, distinte per ordine di scuola e grado di istruzione»; 
   c)    dopo il comma 335 è inserito il seguente:  

 «335  -bis  . A decorrere dall’anno 2026, con il medesimo decreto di 
cui al comma 335 sono rilevati il numero di classi e il numero di posti 
dell’organico dell’autonomia, distinti per posti comuni, posti del po-
tenziamento e posti di sostegno, che sono ridotti in applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 16  -ter  , comma 5, quarto periodo, del de-
creto legislativo 13 aprile 2017, n. 59». 

 7. Non necessitano di accreditamento per l’erogazione della for-
mazione continua di cui al comma 2, lettera   a)  , la Scuola nazionale 
dell’amministrazione, tutte le università, le istituzioni AFAM, le istitu-
zioni scolastiche, gli enti pubblici di ricerca, le istituzioni museali pub-
bliche e gli enti culturali rappresentanti i Paesi le cui lingue sono incluse 
nei curricoli scolastici italiani. 

 8. Possono chiedere l’accreditamento di cui al comma 2, lettera 
  a)  , i soggetti in possesso dei requisiti di moralità, idoneità professiona-
le, capacità economico-finanziaria e tecnico-professionale determinati 
con apposita direttiva del Ministro dell’istruzione. Fermo restando l’ac-
creditamento dei soggetti già riconosciuti dal Ministero dell’istruzione 
come enti accreditati per la formazione del personale della scuola, sono 
requisiti minimi di accreditamento, ai quali deve attenersi la direttiva di 
cui al primo periodo, la previsione espressa della formazione dei docen-
ti tra gli scopi statutari dell’ente, un’esperienza almeno quinquennale 
nelle attività di formazione in favore dei docenti svolta in almeno tre re-
gioni, la stabile disponibilità di risorse professionali con esperienza uni-
versitaria pregressa nel settore della formazione dei docenti e di risorse 
strumentali idonee allo svolgimento dei corsi di formazione. I costi della 
formazione sono allineati agli standard utilizzati per analoghi interventi 
formativi finanziati con risorse del Programma operativo nazionale. 

 9. Con decreto del Ministro dell’istruzione, adottato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e sentite le organizzazioni sin-
dacali di categoria maggiormente rappresentative, sono delineati i con-
tenuti della formazione continua di cui al comma 1, prevedendo per le 
verifiche intermedie e finale di cui al comma 4 criteri specifici di valuta-
zione degli obiettivi conseguiti e della capacità didattica. La definizione 
del numero di ore aggiuntivo e dei criteri del sistema di incentivazione 
è rimessa alla contrattazione collettiva. In sede di prima applicazione, 
nelle more dell’adozione del regolamento e dell’aggiornamento contrat-
tuale di cui, rispettivamente, al primo e al secondo periodo, la formazio-

ne continua e il sistema di incentivazione volto a promuovere l’accesso 
ai detti percorsi di formazione presentano i contenuti minimi e seguono 
i vincoli di cui all’allegato B, annesso al presente decreto. 

  10. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 relativi 
all’erogazione della formazione, pari a complessivi euro 17.256.575 
per la formazione dei docenti delle scuole dell’infanzia e primaria, per 
gli anni 2023 e 2024, a complessivi euro 41.218.788 per la formazione 
dei docenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado, per gli 
anni 2023 e 2024, a complessivi euro 87.713.044 per la formazione dei 
docenti delle scuole del primo e del secondo ciclo di istruzione, per gli 
anni 2025 e 2026, nonché a euro 43.856.522 per l’anno 2027 e a euro 
43.856.522 annui a decorrere dall’anno 2028, si provvede:  

   a)   quanto a complessivi euro 17.256.575 per gli anni 2023 e 
2024, a valere sulle risorse di cui alla Missione 4 - Componente 1 - Ri-
forma 2.2 del PNRR; 

   b)   quanto a complessivi euro 41.218.788 per gli anni 2023 e 
2024 e a complessivi euro 87.713.044 per gli anni 2025 e 2026, a valere 
sulle risorse di cui al Programma operativo complementare POC ‘Per la 
Scuola’ 2014-2020; 

   c)   quanto a euro 40.000.000 per l’anno 2027, a valere sulle risor-
se di cui all’articolo 1, comma 125, della legge 13 luglio 2015, n. 107; 

   d)   quanto a euro 3.856.522 per l’anno 2027, mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4, com-
ma 1, della legge 18 dicembre 1997, n. 440; 

   e)   quanto a euro 43.856.522 annui a decorrere dall’anno 2028, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 123, della legge 13 luglio 2015, n. 107.».   

  Art. 39.

      Modifiche alla legge 14 novembre 2000, n. 338, in 
materia di alloggi e residenze per studenti universitari, 
in attuazione della Riforma 1.7 della Missione 4, 
Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza    

     1. In attuazione delle misure straordinarie previste dal 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e, in par-
ticolare, della Riforma M4C1-1.7, al fine di favorire la 
disponibilità di nuovi alloggi o residenze per studenti uni-
versitari, all’articolo 14 del decreto-legge 30 aprile 2022, 
n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giu-
gno 2022, n. 79, il comma 6-   vicies     quater     è sostituito dal 
seguente:  

 «6-    vicies quater    . All’articolo 1 della legge 14 no-
vembre 2000, n. 338, dopo il comma 4-   bis     è inserito il 
seguente:  

 “4  -ter  . Le risorse del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza indicate nell’ambito dei bandi adottati in applica-
zione della presente legge possono essere destinate anche 
all’acquisizione da parte dei soggetti di cui al comma 1, 
nonché di altri soggetti pubblici e privati, della dispo-
nibilità di posti letto per studenti universitari, mediante 
l’acquisizione del diritto di proprietà o, comunque, l’in-
staurazione di un rapporto di locazione a lungo termine, 
ovvero per finanziare interventi di adeguamento delle re-
sidenze universitarie agli    standard    di cui alla comunica-
zione della Commissione europea dell’11 dicembre 2019 
(COM(2019) 640   final   ) sul    Green Deal    europeo, recepiti 
nel Piano nazionale di ripresa e resilienza. Con separato 
bando riservato alle finalità di cui al presente comma, da 
adottarsi con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca, sono definite le procedure e le modalità per la 
presentazione dei progetti e per l’erogazione dei relativi 
finanziamenti e sono indicati gli    standard    ed i parame-
tri di cui al comma 4, al fine di adeguarli alle modalità 
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di acquisizione della disponibilità di posti letto di cui al 
primo periodo. Al fine di raggiungere gli obiettivi tem-
porali connessi al    target    M4C1-28 del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza sul decreto di cui al secondo periodo 
e sul provvedimento di nomina della commissione di cui 
al comma 5, che può essere composta da rappresentati 
indicati dal solo Ministero dell’università e della ricerca, 
possono non essere acquisiti i pareri di cui ai commi 3, 4 e 
5. Agli acquisti di cui al presente comma non si applica la 
disposizione di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.”.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto-legge 30 aprile 2022, 
n.36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n.79 con-
cernente Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 14    (Disposizioni in materia di Università e ricerca)   . — 1. Al 
fine di dare attuazione alle misure di cui all’Investimento 1.2 della Mis-
sione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, nel 
periodo di esecuzione del piano, a seguito di avvisi pubblicati dal Mi-
nistero dell’università e della ricerca, le università possono procedere 
alla copertura di posti di ricercatore a tempo determinato di cui all’arti-
colo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, me-
diante le procedure di cui all’articolo 1, comma 9, primo periodo, della 
legge 4 novembre 2005, n. 230, riservate a studiosi che hanno ottenuto 
un Sigillo di Eccellenza (Seal of Excellence) a seguito della partecipa-
zione a bandi, emanati nell’ambito dei Programmi quadro Horizon 2020 
ed Horizon Europe negli anni 2022 o precedenti, relativi alle Azioni 
Marie Skłodowska-Curie (MSCA). Alle procedure di cui al primo pe-
riodo del presente comma non si applica il terzo periodo del comma 9 
dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2005, n. 230. Gli enti pubblici 
di ricerca, a seguito di avvisi pubblicati dal Ministero dell’università 
e della ricerca, possono assumere gli studiosi di cui al primo periodo, 
anche mediante le procedure di cui all’articolo 20, comma 3, del decreto 
legislativo 4 giugno 2003, n. 127. Alla copertura degli oneri previsti dal 
presente comma si provvede nei limiti delle risorse assegnate all’inve-
stimento M4C2- 1.2, pari a 600 milioni di euro. 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, le chiamate di cui 
all’articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, n. 230, relative 
ai vincitori dei programmi di ricerca dello European Research Council 
avvengono anche in deroga alle facoltà assunzionali e comunque nei 
limiti delle risorse di cui all’articolo 1, comma 297, lettera   c)  , della leg-
ge 30 dicembre 2021, n. 234, assegnate alle università statali secondo 
il riparto del fondo per il finanziamento ordinario di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

 3. Il conseguimento di finanziamenti nell’ambito dei programmi 
di ricerca di cui al comma 2 è considerato merito eccezionale ai sensi 
dell’articolo 16 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, e non 
richiede la valutazione di cui al comma 3 del medesimo articolo 16. Gli 
enti pubblici di ricerca, a seguito di avvisi pubblicati dal Ministero 
dell’università e della ricerca e comunque nei limiti delle proprie di-
sponibilità di bilancio, nel periodo di attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza possono assumere per chiamata diretta i vinci-
tori dei programmi di ricerca di cui al primo periodo, anche in deroga 
ai limiti quantitativi dell’articolo 16, comma 2, del decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218. 

 4. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono definite misure operative specifiche per le chiamate e le 
assunzioni di cui al presente articolo finalizzate ad incentivare l’acco-
glimento dei ricercatori presso le università italiane, statali e non statali 
legalmente riconosciute, gli istituti di istruzione universitaria a ordina-
mento speciale e gli enti pubblici di ricerca di cui all’articolo 1 del de-
creto legislativo 25 novembre 2016, n. 218. 

 4  -bis  . All’articolo 6, comma 2, del regolamento di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 1° febbraio 2010, n. 76, le parole: 
«quattro anni» sono sostituite dalle seguenti: «sei anni». La disposizione 
di cui al primo periodo si applica anche al mandato dei componenti del 
Consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca (ANVUR), in carica alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 4  -ter   . All’articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, n. 508, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6, dopo il primo periodo sono inseriti i seguen-
ti: «Nell’ambito dell’area di contrattazione per il personale docente è 
istituito il profilo professionale del ricercatore, a tempo determinato e 
indeterminato, con preminenti funzioni di ricerca nonché obblighi di-
dattici nel limite massimo del 50 per cento dell’orario di lavoro, al quale 
non può essere affidata la piena responsabilità didattica di cattedre di 
docenza. Nei limiti delle facoltà assunzionali disponibili a legislazione 
vigente, le istituzioni di cui all’articolo 1 individuano i posti da ricerca-
tore nell’ambito delle relative dotazioni organiche»; 

   b)   al comma 8, dopo la lettera   l)    sono aggiunte le seguenti:  
 «l  -bis  ) programmazione triennale dei fabbisogni di personale, 

decentramento delle procedure di reclutamento a livello di singola isti-
tuzione e previsione del ciclo di reclutamento di durata corrispondente a 
quella dell’offerta formativa e conseguente disciplina della mobilità del 
personale, anche in deroga, quanto al personale docente, all’articolo 30, 
comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 l  -ter  ) facoltà di disciplinare l’istituzione di cattedre a tempo de-
finito, con impegno orario pari al 50 per cento delle cattedre a tempo 
pieno, nell’ambito della dotazione organica delle istituzioni di cui all’ar-
ticolo 1, con l’applicazione al relativo personale della disciplina di cui 
agli articoli 5, 7, 9 e 11 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
salva diversa disciplina contrattuale». 

 4  -quater  . Nell’ambito dei processi di statizzazione di cui all’ar-
ticolo 22  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, l’Elenco A e l’Elenco 
B previsti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 set-
tembre 2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 258 del 28 ottobre 
2021, sono mantenuti, con vigenza triennale a decorrere dalla data di 
approvazione, quali graduatorie valide ai fini del reclutamento a tempo 
indeterminato di personale per la sola istituzione che li costituisce, non-
ché quali graduatorie d’istituto valide ai fini del reclutamento a tempo 
determinato da parte di tutte le istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica. 

  5. All’articolo 12 del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, dopo 
il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Le risorse di cui al comma 1, secondo periodo, non co-
stituiscono incremento del fondo di cui all’articolo 18, comma 1, lettera 
  a)  , del decreto legislativo n. 68 del 2012, e non concorrono al compu-
to della percentuale a carico delle regioni, con risorse proprie, ai sensi 
dell’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , del medesimo decreto legislativo 
n. 68 del 2012». (41) 

 6. All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 gennaio 
2008, n. 21, la parola «due» è sostituita dalla seguente: «tre». 

 6  -bis   . Al fine di garantire la corretta attuazione del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza, nell’ambito della Missione 4, Componente 1, 
Riforma 1.5, del suddetto Piano, l’articolo 15 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 15    (Gruppi e settori scientifico-disciplinari)   . - 1. Entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione 
il Ministro, con proprio decreto di natura non regolamentare, su pro-
posta del Consiglio universitario nazionale (CUN), definisce, secondo 
criteri di affinità e attinenza scientifica, formativa e culturale, i gruppi 
scientifico-disciplinari e le relative declaratorie. 

  2. I gruppi scientifico-disciplinari:  
   a)   sono utilizzati ai fini delle procedure per il conseguimento 

dell’abilitazione di cui all’articolo 16 e delle procedure di cui agli ar-
ticoli 18 e 24; 

   b)   sono il riferimento per l’inquadramento dei professori di pri-
ma e seconda fascia e dei ricercatori; 

   c)   possono essere articolati in settori scientifico-disciplinari che 
concorrono alla definizione degli ordinamenti didattici di cui all’arti-
colo 17, commi 95 e seguenti, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e 
all’indicazione della relativa afferenza dei professori di prima e seconda 
fascia e dei ricercatori; 

   d)   sono il riferimento per l’adempimento degli obblighi didattici 
da parte del docente. 

 3. Il numero dei gruppi scientifico-disciplinari non può essere su-
periore a quello dei settori concorsuali di cui al decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 855 del 30 ottobre 2015, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 271 del 
20 novembre 2015. 
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 4. Con il decreto di cui al comma 1 si provvede anche alla ricon-
duzione dei settori scientifico-disciplinari ai gruppi scientifico-disci-
plinari, nonché alla razionalizzazione e all’aggiornamento dei settori 
scientifico-disciplinari di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto-leg-
ge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 dicembre 2021, n. 233. 

 5. L’aggiornamento dei gruppi e dei settori scientifico-disciplinari 
è effettuato con decreto del Ministro, su proposta del CUN, con cadenza 
triennale. In assenza della proposta del CUN entro sei mesi dalla sca-
denza del termine previsto per l’aggiornamento, si provvede con decreto 
del Ministro». 

 6  -ter  . Alle procedure per il conseguimento dell’abilitazione scien-
tifica nazionale, di cui all’articolo 16 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, relative alla tornata 2021-2023, continuano ad applicarsi, in ogni 
caso, le norme vigenti prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Fino all’adozione del decreto di cui 
al comma 1 dell’articolo 15 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come 
modificato dal comma 6  -bis   del presente articolo, le procedure di cui 
agli articoli 18 e 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nonché l’in-
quadramento dei professori di prima e seconda fascia e dei ricercatori 
restano riferiti ai macrosettori e ai settori concorsuali secondo le norme 
vigenti prima della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Fatto salvo quanto stabilito al primo periodo, a 
decorrere dalla data di adozione del decreto di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 15 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modificato dal 
comma 6  -bis   del presente articolo, i riferimenti ai settori concorsuali ed 
ai macrosettori concorsuali contenuti in disposizioni legislative e rego-
lamentari si intendono riferiti ai gruppi scientifico-disciplinari. 

 6  -quater  . All’articolo 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127, il 
comma 99 è abrogato. 

 6  -quinquies  . All’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 6 novem-
bre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 
2021, n. 233, le parole: «decreti di cui all’articolo 17, comma 99, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127» sono sostituite dalle seguenti: «decreti 
di cui all’articolo 15, comma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 240». 

 6  -sexies   . All’articolo 1, comma 16, della legge 4 novembre 2005, 
n. 230, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al secondo periodo, la parola: «frontale», ovunque ricorre, è 
sostituita dalle seguenti: «per lo svolgimento dell’insegnamento nelle 
varie forme previste»; 

   b)    al terzo periodo:  
 1) la parola: «frontale» è sostituita dalle seguenti: «per lo 

svolgimento dell’insegnamento nelle varie forme previste»; 
 2) dopo le parole: «della diversità dei» sono inserite le se-

guenti: «gruppi e dei»; 
 3) le parole: «decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-

sità e della ricerca» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento di ateneo, 
ai sensi dell’articolo 6, comma 9, della legge 9 maggio 1989, n. 168». 

 6  -septies   . Al fine di dare attuazione alle misure di cui alla Riforma 
1.1 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza, l’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 22    (Contratti di ricerca)   . — 1. Le università, gli enti pubblici 
di ricerca e le istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico 
è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi 
dell’articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n. 382, possono stipulare, ai fini dell’esclusivo 
svolgimento di specifici progetti di ricerca, contratti di lavoro a tempo 
determinato, denominati ‘contratti di ricerca’, finanziati in tutto o in par-
te con fondi interni ovvero finanziati da soggetti terzi, sia pubblici che 
privati, sulla base di specifici accordi o convenzioni. 

 2. I contratti di ricerca hanno durata biennale e possono essere 
rinnovati una sola volta per ulteriori due anni. Nel caso di progetti di 
ricerca di carattere nazionale, europeo ed internazionale, i contratti di 
ricerca hanno durata biennale prorogabile fino a un ulteriore anno, in ra-
gione delle specifiche esigenze relative agli obiettivi e alla tipologia del 
progetto. La durata complessiva dei contratti di cui al presente articolo, 
anche se stipulati con istituzioni differenti, non può, in ogni caso, essere 
superiore a cinque anni. Ai fini della durata complessiva del contratto 
di cui al presente articolo, non sono presi in considerazione i periodi 
trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute 
secondo la normativa vigente. 

 3. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano, con apposito re-
golamento, le modalità di selezione per il conferimento dei contratti 
di ricerca mediante l’indizione di procedure di selezione relative ad 
una o più aree scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-

disciplinare ovvero, per gli enti pubblici di ricerca, di procedure di se-
lezione relative ad una o più aree scientifiche o settori tecnologici di 
cui all’articolo 12 del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381, 
volte a valutare l’aderenza del progetto di ricerca proposto all’ogget-
to del bando e il possesso di un curriculum scientifico-professionale 
idoneo allo svolgimento dell’attività di ricerca oggetto del contratto, 
nonché le modalità di svolgimento dello stesso. Il bando di selezione, 
reso pubblico anche per via telematica nel sito internet dell’ateneo, 
dell’ente o dell’istituzione, del Ministero dell’università e della ricerca 
e dell’Unione europea, contiene informazioni dettagliate sulle specifi-
che funzioni, sui diritti e i doveri relativi alla posizione e sul trattamen-
to economico e previdenziale. 

 4. Possono concorrere alle selezioni di cui al comma 3 esclusiva-
mente coloro che sono in possesso del titolo di dottore di ricerca o di 
titolo equivalente conseguito all’estero, ovvero, per i settori interessati, 
del titolo di specializzazione di area medica, con esclusione del perso-
nale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istituzioni di cui al 
comma 1, nonché di coloro che hanno fruito di contratti di cui all’arti-
colo 24. Possono altresì concorrere alle selezioni coloro che sono iscritti 
al terzo anno del corso di dottorato di ricerca ovvero che sono iscritti 
all’ultimo anno del corso di specializzazione di area medica, purché il 
conseguimento del titolo sia previsto entro i sei mesi successivi alla data 
di pubblicazione del bando di selezione. 

 5. Gli enti pubblici di ricerca possono consentire l’accesso alle 
procedure di selezione di cui al comma 3 anche a coloro che sono in 
possesso di curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgimen-
to di attività di ricerca, fermo restando che i titoli di cui al comma 4 
costituiscono titolo preferenziale ai fini della formazione delle relative 
graduatorie. Il periodo svolto come titolare di contratto di ricerca è uti-
le ai fini della previsione di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 
4 giugno 2003, n. 127. 

 6. L’importo del contratto di ricerca di cui al presente articolo è 
stabilito in sede di contrattazione collettiva, in ogni caso in misura non 
inferiore al trattamento iniziale spettante al ricercatore confermato a 
tempo definito. La spesa complessiva per l’attribuzione dei contratti di 
cui al presente articolo non può essere superiore alla spesa media soste-
nuta nell’ultimo triennio per l’erogazione degli assegni di ricerca, come 
risultante dai bilanci approvati. 

 7. Il contratto di ricerca non è cumulabile con borse di studio o di 
ricerca a qualsiasi titolo conferite da istituzioni nazionali o straniere, 
salvo quelle esclusivamente finalizzate alla mobilità internazionale per 
motivi di ricerca. 

 8. Il contratto di ricerca non è compatibile con la frequenza di corsi 
di laurea, laurea specialistica o magistrale, dottorato di ricerca o specia-
lizzazione di area medica, in Italia o all’estero, e comporta il colloca-
mento in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio presso le 
amministrazioni pubbliche. 

 9. I contratti di ricerca non danno luogo a diritto di accesso al ruolo 
dei soggetti di cui al comma 1, né possono essere computati ai fini di cui 
all’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75». 

 6  -octies   . All’articolo 35, comma 3, lettera eter), del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole: «master universitario di se-
condo livello» sono aggiunte le seguenti: «o l’essere stati titolari per 
almeno due anni di contratti di ricerca di cui all’articolo 22 della legge 
30 dicembre 2010, n. 240»; 

   b)   al secondo periodo, dopo le parole: «master universitario di 
secondo livello» sono inserite le seguenti: «o al contratto di ricerca». 

 6  -novies  . Le istituzioni dell’alta formazione artistica, musica-
le e coreutica possono stipulare contratti di ricerca di cui all’artico-
lo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come sostituito dal com-
ma 6  -septies   del presente articolo, mediante l’indizione di procedure 
di selezione relative ad uno o più settori artistico-disciplinari, esclusi-
vamente ricorrendo a finanziamenti esterni a totale copertura dei costi 
della posizione. Per i cinque anni successivi alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, le istituzioni 
dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica possono consentire 
l’accesso alle procedure per la stipula di contratti di ricerca anche a 
coloro che sono in possesso di curriculum scientifico-professionale 
idoneo allo svolgimento di attività di ricerca, fermo restando che i 
titoli di cui all’articolo 22, comma 4, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, come sostituito dal comma 6  -septies   del presente articolo, co-
stituiscono titolo preferenziale ai fini della formazione delle relative 
graduatorie. 
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 6  -decies   . Al fine di dare attuazione alle misure di cui alla Riforma 
1.1 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, all’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Ciascuna università, nell’ambito della programmazione 

triennale, vincola risorse corrispondenti ad almeno un terzo degli im-
porti destinati alla stipula dei contratti di cui al comma 1, in favore di 
candidati che per almeno trentasei mesi, anche cumulativamente, ab-
biano frequentato corsi di dottorato di ricerca o svolto attività di ricerca 
sulla base di formale attribuzione di incarichi, escluse le attività a titolo 
gratuito, presso università o istituti di ricerca, italiani o stranieri, diversi 
da quella che ha emanato il bando»; 

   b)    al comma 2:  
 1) all’alinea, dopo le parole: «I destinatari» sono inserite le 

seguenti: «dei contratti di cui al comma 1»; 
 2) alla lettera   a)  , le parole: «settore concorsuale» sono sostitu-

ite dalle seguenti: «gruppo scientifico-disciplinare»; 
 3) alla lettera   b)   sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, 

nonché dei soggetti che abbiano già usufruito, per almeno un triennio, 
dei contratti di cui al comma 3»; 

 4) la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:  
 «  d)   deliberazione della chiamata del vincitore da parte dell’uni-

versità al termine dei lavori della commissione giudicatrice. Il contratto 
per la funzione di ricercatore universitario a tempo determinato è stipu-
lato entro il termine perentorio di novanta giorni dalla conclusione della 
procedura di selezione. In caso di mancata stipulazione del contratto, 
per i tre anni successivi l’università non può bandire nuove procedure di 
selezione per il medesimo gruppo scientifico-disciplinare in relazione al 
dipartimento interessato»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Il contratto per ricercatore universitario a tempo determinato ha 

una durata complessiva di sei anni e non è rinnovabile. Il conferimento 
del contratto è incompatibile con qualsiasi altro rapporto di lavoro su-
bordinato presso soggetti pubblici o privati, con la titolarità di contratti 
di ricerca anche presso altre università o enti pubblici di ricerca, con le 
borse di dottorato e in generale con qualsiasi borsa di studio a qualunque 
titolo conferita da istituzioni nazionali o straniere, salvo il caso in cui 
questa sia finalizzata alla mobilità internazionale per motivi di ricerca. 
Ai fini della durata del rapporto instaurato con il titolare del contratto, 
i periodi trascorsi in aspettativa per maternità, paternità o per motivi di 
salute secondo la normativa vigente non sono computati, su richiesta del 
titolare del contratto»; 

   d)   al comma 4, le parole: «di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  ,» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 3»; 

   e)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 

a partire dalla conclusione del terzo anno e per ciascuno dei successivi 
anni di titolarità del contratto, l’università valuta, su istanza dell’interes-
sato, il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abilitazione 
scientifica nazionale di cui all’articolo 16, ai fini della chiamata nel ruo-
lo di professore di seconda fascia, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, 
lettera   e)  . La valutazione si svolge in conformità agli standard qualitati-
vi riconosciuti a livello internazionale, individuati con apposito regola-
mento di ateneo nell’ambito dei criteri fissati con decreto del Ministro. 
Alla procedura è data pubblicità nel sito internet dell’ateneo. In caso di 
esito positivo della valutazione, il titolare del contratto è inquadrato nel 
ruolo di professore di seconda fascia. La programmazione di cui all’ar-
ticolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle risorse necessarie in 
caso di esito positivo della procedura di valutazione»; 

   f)   il comma 5  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «5  -bis  . La valutazione di cui al comma 5 prevede, in ogni caso, lo 

svolgimento di una prova didattica nell’ambito del gruppo scientifico-
disciplinare di riferimento»; 

   g)   il comma 7 è abrogato; 
   h)    al comma 8:  

 1) il primo periodo è soppresso; 
 2) al secondo periodo, le parole: «lettera   b)  ,» sono soppresse; 

   i)   al comma 9, le parole: «, lettere   a)   e   b)  ,» sono soppresse; 
   l)   al comma 9  -ter  , le parole: «, lettera   b)  ,», ovunque ricorrono, e 

la parola: «triennale» sono soppresse; 

   m)   dopo il comma 9  -ter    è aggiunto il seguente:  

 «9  -quater  . L’attività didattica, di ricerca e di terza missione, svolta 
dai ricercatori di cui al comma 3, concorre alla valutazione delle politi-
che di reclutamento svolta dall’ANVUR, ai fini dell’accesso alla quota 
di finanziamento premiale a valere sul Fondo per il finanziamento ordi-
nario delle università ai sensi dell’articolo 60, comma 01, del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98». 

 6  -undecies   . Alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 18, comma 3, le parole da: «, lettera   b)  » fino alla 
fine del comma sono soppresse; 

   b)   all’articolo 29, comma 5, le parole: «lettera   b)  ,» sono 
soppresse. 

 6  -duodecies  . All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
6  -decies   e 6  -undecies   si provvede nell’ambito delle risorse assunzionali 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 6  -terdecies  . Ferma restando la possibilità di indire procedure per 
il reclutamento di ricercatori a tempo determinato ai sensi dell’arti-
colo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sulla base delle risorse e nei periodi 
di riferimento dei piani straordinari di cui all’articolo 1, comma 400, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, all’articolo 6, comma 5  -sexies  , 
del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, all’articolo 238 del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché all’articolo 1, comma 297, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234, per i dodici mesi successivi alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
le università possono altresì indire procedure per il reclutamento di 
ricercatori a tempo determinato ai sensi dell’articolo 24, comma 3, let-
tera   b)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima 
della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. Alle procedure di cui al primo periodo e ai contratti stipulati 
nell’ambito delle stesse continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 
alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le 
università possono utilizzare le risorse relative ai piani straordinari di 
cui al primo periodo anche al fine di stipulare contratti da ricercatore 
a tempo determinato ai sensi dell’articolo 24, comma 3, della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, come modificato dal comma 6  -decies   del 
presente articolo. 

 6  -quaterdecies  . Per i centottanta giorni successivi alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, li-
mitatamente alle risorse già programmate alla predetta data, ovvero 
deliberate dai rispettivi organi di governo entro il predetto termine di 
centottanta giorni, le università, le istituzioni il cui diploma di perfe-
zionamento scientifico è riconosciuto equipollente al titolo di dotto-
re di ricerca ai sensi dell’articolo 74, quarto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e gli enti pubblici 
di ricerca possono indire procedure per il conferimento di assegni di 
ricerca ai sensi dell’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Fino all’adozione del decreto di cui 
al comma 1 dell’articolo 15 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
come sostituito dal comma 6  -bis   del presente articolo, i contratti di ri-
cerca di cui all’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come 
sostituito dal comma 6  -septies   del presente articolo, sono stipulati con 
riferimento ai macrosettori e ai settori concorsuali secondo le norme 
vigenti prima della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. 

 6  -quinquiesdecies  . Ferma restando la possibilità di ricorrere al fi-
nanziamento, anche parziale, dei contratti di ricerca di cui all’articolo 22 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come sostituito dal comma 6  -sep-
ties   del presente articolo, a valere sulle risorse del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, per i trentasei mesi successivi alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, le universi-
tà possono indire procedure per il reclutamento di ricercatori a tempo 
determinato ai sensi dell’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, in attuazione 
delle misure previste dal medesimo Piano, nonché di quelle previste dal 
Programma nazionale per la ricerca (PNR) 2021-2027. 
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 6  -sexiesdecies  . Alle procedure di cui all’articolo 24, comma 3, let-
tere   a)   e   b)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, già bandite alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con-
tinuano ad applicarsi le disposizioni di cui alla legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. (43) 

 6  -septiesdecies  . Per i trentasei mesi successivi alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, le università 
riservano una quota non inferiore al 25 per cento delle risorse destinate 
alla stipula dei contratti di cui all’articolo 24 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, come modificato dal comma 6  -decies   del presente artico-
lo, ai soggetti che sono, o sono stati nei tre anni antecedenti la data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, titolari 
di contratti da ricercatore a tempo determinato, di cui all’articolo 24, 
comma 3, lettera   a)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, o ai sogget-
ti che sono stati, per una durata complessiva non inferiore a tre anni, 
titolari di uno o più assegni di ricerca di cui all’articolo 22 della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 6  -duodevicies  . Nei trentasei mesi successivi alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai soggetti 
che sono stati, per almeno tre anni, titolari di contratti da ricercatore 
universitario ai sensi dell’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, e che sti-
pulano un contratto ai sensi dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, come modificato dal comma 6  -decies   del presente ar-
ticolo, è riconosciuto, a richiesta, ai fini dell’inquadramento, un pe-
riodo di servizio pari a tre anni. Nei casi di cui al primo periodo, la 
valutazione di cui all’articolo 24, comma 5, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, avviene non prima di dodici mesi dalla presa di servizio. 
Nei trentasei mesi successivi alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, ai soggetti che sono stati titolari, 
per un periodo non inferiore a tre anni, di assegni di ricerca ai sensi 
dell’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vi-
gente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, e che stipulano un contratto ai sensi dell’arti-
colo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modificato dal 
comma 6  -decies   del presente articolo, è riconosciuto, a richiesta, ai 
fini dell’inquadramento, un periodo di servizio pari a due anni. 

 6  -undevicies  . Il limite temporale di dodici anni di cui all’artico-
lo 22, comma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, continua ad applicarsi ai rapporti instaurati ai sensi degli 
articoli 22 e 24, comma 3, lettere   a)   e   b)  , della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Non rientrano nel computo del pre-
detto limite i rapporti instaurati ai sensi degli articoli 22 e 24, comma 3, 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modificati dal presente ar-
ticolo. L’esclusione dalle procedure di cui all’articolo 24 della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, come modificato dal comma 6  -decies   del 
presente articolo, disposta ai sensi dello stesso comma 6  -decies  , lettera 
  b)  , numero 3), non si applica ai titolari dei contratti stipulati ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. (43) 

 6  -vicies  . Al fine di agevolare il raggiungimento degli obiettivi 
dell’Investimento 6 della Missione 1, Componente 2, del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza, dopo l’articolo 24  -bis    della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, è inserito il seguente:  

 «Art. 24  -ter      (Tecnologi a tempo indeterminato)   . — 1. Nell’ambi-
to delle risorse disponibili per la programmazione, nonché nei limiti 
delle risorse assunzionali disponibili a legislazione vigente, al fine 
di svolgere attività professionali e gestionali di supporto e coordina-
mento della ricerca, di promozione del processo di trasferimento tec-
nologico, di progettazione e di gestione delle infrastrutture, nonché 
di tutela della proprietà industriale, le università possono assumere 
personale di elevata professionalità con qualifica di tecnologo a tem-
po indeterminato. 

 2. Il rapporto di lavoro del personale di cui al comma 1 è discipli-
nato nell’ambito del contratto collettivo nazionale di lavoro del compar-
to istruzione e ricerca, in un’apposita sezione, prendendo a riferimento 
il trattamento economico non inferiore a quello spettante al personale 
di categoria EP. 

 3. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca sono 
definiti, nel rispetto delle condizioni e delle modalità di reclutamento 
stabilite dall’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e dall’articolo 19, comma 3  -bis  , del decreto-legge 12 settembre 2013, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, 
n. 128, i requisiti, i titoli, non inferiori al titolo di laurea magistrale, 
e le modalità delle procedure concorsuali per le assunzioni di cui al 
presente articolo. Nell’ambito dei titoli è valorizzata la precedente 
esperienza professionale quale tecnologo a tempo determinato di cui 
all’articolo 24  -bis  ». 

 6  -vicies   semel. In via di prima applicazione e comunque entro 
trentasei mesi dall’adozione del decreto di cui al comma 3 dell’arti-
colo 24  -ter   della legge 30 dicembre 2010, n. 240, introdotto dal com-
ma 6  -vicies   del presente articolo, le procedure concorsuali di cui al 
medesimo articolo 24  -ter   prevedono una riserva, pari al 50 per cen-
to dei posti messi a bando, per il personale, assunto con contratto a 
tempo indeterminato, dell’area tecnica, tecnico-scientifica ed elabo-
razioni dati, che ha svolto per almeno tre anni documentata attività 
di supporto tecnico-scientifico alla ricerca, attività di progettazione e 
di gestione delle infrastrutture e attività di trasferimento tecnologico 
ovvero compiti di supporto tecnico-scientifico alle attività di ricerca, 
didattica e terza missione presso l’ateneo nel quale presta servizio, 
nonché per il personale che ha prestato servizio come tecnologo a 
tempo determinato di cui all’articolo 24  -bis   della legge 30 dicembre 
2010, n. 240. 

 6  -vicies   bis. Al fine di potenziare le misure volte a dare attua-
zione al PNRR negli specifici ambiti di competenza, il personale 
dell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia già inquadrato nel 
ruolo ad esaurimento previsto dall’articolo 6, comma 7, del decreto le-
gislativo 29 settembre 1999, n. 381, entro il termine di sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, può optare per il passaggio nei ruoli dei ricercatori e tecnolo-
gi con conseguente applicazione del contratto collettivo nazionale di 
lavoro del comparto istruzione e ricerca. Alla copertura dei costi con-
nessi al passaggio nei ruoli dei ricercatori e tecnologi, quantificati in 
euro 21.140,03 a decorrere dall’anno 2022, si provvede a valere sulla 
quota di spettanza dell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, 
di cui al primo periodo della lettera   a)   del comma 310 dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234. L’inquadramento del personale 
nei primi due livelli di ricercatore e tecnologo è disciplinato ai sen-
si dell’articolo 11, comma 3  -ter  , del decreto legisaltivo 25 novembre 
2016, n. 218. I ricercatori geofisici del ruolo ad esaurimento sono in-
quadrati nel ruolo dei ricercatori e tecnologi del terzo livello degli enti 
pubblici di ricerca. 

 6  -vicies   ter. All’articolo 1, comma 1, della legge 30 novembre 
1989, n. 398, le parole: «, per lo svolgimento di attività di ricerca dopo 
il dottorato» sono soppresse. 

   6  -vicies   quater. All’articolo 1 della legge 14 novembre 2000, 
n. 338, dopo il comma 4  -bis    è inserito il seguente:    

   «4  -ter  . Le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza in-
dicate nell’ambito dei bandi adottati in applicazione della presente 
legge possono essere destinate anche all’acquisizione da parte dei 
soggetti di cui al comma 1, nonché di altri soggetti pubblici e privati, 
della disponibilità di posti letto per studenti universitari, mediante 
l’acquisizione del diritto di proprietà o, comunque, l’instaurazione 
di un rapporto di locazione a lungo termine, ovvero per finanziare 
interventi di adeguamento delle residenze universitarie agli standard 
di cui alla comunicazione della Commissione europea dell’11 dicem-
bre 2019 (COM(2019) 640 final) sul Green Deal europeo, recepiti nel 
Piano nazionale di ripresa e resilienza. Con separato bando riservato 
alle finalità di cui al presente comma, da adottarsi con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca, sono definite le procedure e 
le modalità per la presentazione dei progetti e per l’erogazione dei 
relativi finanziamenti e sono indicati gli standard ed i parametri di 
cui al comma 4, al fine di adeguarli alle modalità di acquisizione 
della disponibilità di posti letto di cui al primo periodo. Al fine di rag-
giungere gli obiettivi temporali connessi al target M4C1-28 del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza sul decreto di cui al secondo periodo 
e sul provvedimento di nomina della commissione di cui al comma 5, 
che può essere composta da rappresentati indicati dal solo Ministero 
dell’università e della ricerca, possono non essere acquisiti i pareri 
di cui ai commi 3, 4 e 5. Agli acquisti di cui al presente comma non si 
applica la disposizione di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111.».     
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  Art. 39  - bis 

      Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche    

      1. Al fine di contenere il rischio epidemiologico in re-
lazione all’avvio dell’anno scolastico 2022/2023, il Fon-
do per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di 
cui all’articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, è incrementato di 32,12 milioni di euro per 
l’anno 2022, mediante corrispondente riduzione delle ri-
sorse del fondo per l’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19 per l’anno scolastico 2021/2022, di cui all’ar-
ticolo 58, comma 4, del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106, come incrementato mediante le risorse di 
cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 27 gen-
naio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2022, n. 25.  

   2. Le risorse di cui al comma 1 possono essere destina-
te alle seguenti finalità:   

     a)   acquisto di servizi professionali di formazione e 
di assistenza tecnica per la sicurezza nei luoghi di lavoro 
e per l’assistenza medico-sanitaria e psicologica nonché 
di servizi di lavanderia e di rimozione e smaltimento di 
rifiuti;   

     b)   acquisto di dispositivi di protezione, di materiali 
per l’igiene individuale e degli ambienti nonché di ogni 
altro materiale, anche di consumo, utilizzabile in relazio-
ne alla prevenzione delle infezioni da SARS-CoV-2.   

  3. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra le 
istituzioni scolastiche statali, incluse quelle della Regione 
siciliana, in base ai criteri di ripartizione previsti nel de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca n. 834 del 15 ottobre 2015, applicati all’organico 
di diritto relativo all’anno scolastico 2022/2023, adegua-
tamente proporzionati rispetto allo stanziamento in esame.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 601 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 recante Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007):  

 “601. A decorrere dall’anno 2007, al fine di aumentare l’efficienza 
e la celerità dei processi di finanziamento a favore delle scuole statali, 
sono istituiti nello stato di previsione del Ministero della pubblica istru-
zione, in apposita unità previsionale di base, i seguenti fondi: «Fondo 
per le competenze dovute al personale delle istituzioni scolastiche, con 
esclusione delle spese per stipendi del personale a tempo indeterminato 
e determinato» e «Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolasti-
che». Ai predetti fondi affluiscono gli stanziamenti dei capitoli iscritti 
nelle unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero 
della pubblica istruzione «Strutture scolastiche» e «Interventi integrati-
vi disabili», nonché gli stanziamenti iscritti nel centro di responsabilità 
«Programmazione ministeriale e gestione ministeriale del bilancio» de-
stinati ad integrare i fondi stessi nonché l’autorizzazione di spesa di cui 
alla legge 18 dicembre 1997, n. 440, quota parte pari a 15,7 milioni dei 
fondi destinati all’attuazione del piano programmatico di cui all’arti-
colo 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53, l’autorizzazione di 
spesa di cui al comma 634 del presente articolo, salvo quanto disposto 
dal comma 875. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. Con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione sono stabiliti i criteri e 
i parametri per l’assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche delle 
risorse di cui al presente comma nonché per la determinazione delle 
misure nazionali relative al sistema pubblico di istruzione e formazione. 
Al fine di avere la completa conoscenza delle spese effettuate da parte 
delle istituzioni scolastiche a valere sulle risorse finanziarie derivanti 
dalla costituzione dei predetti fondi, il Ministero della pubblica istruzio-
ne procede a una specifica attività di monitoraggio.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 58, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 
n. 106 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, per le 
imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali):  

 «Art. 58    (Misure urgenti per la scuola)    . — 1. Con una o più ordi-
nanze del Ministro dell’istruzione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, 
per l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2021/2022, possono essere 
adottate, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio, anche in de-
roga alle disposizioni vigenti, misure volte:  

   a)   alla definizione della data di inizio delle lezioni per l’anno 
scolastico 2021/2022, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni, anche 
tenendo conto dell’eventuale necessità di rafforzamento degli apprendi-
menti quale ordinaria attività didattica e della conclusione delle proce-
dure di avvio dell’anno scolastico; 

   b)   all’adattamento e alla modifica degli aspetti procedurali e del-
le tempistiche di immissione in ruolo, anche in relazione alla data di cui 
alla lettera   a)  , nonché degli aspetti procedurali e delle tempistiche rela-
tivi alle utilizzazioni, assegnazioni provvisorie e attribuzioni di contratti 
a tempo determinato, anche in deroga al termine di conclusione delle 
stesse previsto dall’articolo 4, commi 1 e 2, del decreto-legge 3 luglio 
2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, 
n. 333, fermo restando il rispetto dei vincoli di permanenza sulla sede 
previsti dalle disposizioni vigenti e delle facoltà assunzionali disponibili 
e ferma restando la decorrenza dei contratti al 1° settembre o, se succes-
siva, alla data di inizio del servizio; 

   c)   a prevedere che a partire dal 1° settembre 2021 e fino all’ini-
zio delle lezioni siano attivati, quale attività didattica ordinaria, l’even-
tuale integrazione e il rafforzamento degli apprendimenti, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica; 

   d)   a tenere conto delle necessità degli studenti con patologie gra-
vi o immunodepressi, in possesso di certificati rilasciati dalle compe-
tenti autorità sanitarie, nonché dal medico di assistenza primaria che ha 
in carico il paziente, tali da consentire loro di poter seguire la program-
mazione scolastica avvalendosi anche eventualmente della didattica a 
distanza. 

  2. Al fine di sostenere la regolare conclusione dell’anno scolastico 
e formativo 2020/2021 e di avviare l’anno successivo sono disposte le 
seguenti misure:  

  0a) al testo unico delle disposizioni legislative vigenti in ma-
teria di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) l’articolo 419 è sostituito dal seguente:  
 “Art. 419    (Dirigenti tecnici con funzioni ispettive)   . — 1. Presso 

il Ministero dell’istruzione, nell’ambito del ruolo dei dirigenti di cui 
all’articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è istituita 
la sezione dei dirigenti tecnici con funzioni ispettive. 

 2. Ai dirigenti tecnici con funzioni ispettive del Ministero dell’istru-
zione si applicano, per quanto non diversamente previsto, le disposizio-
ni relative ai dirigenti delle amministrazioni dello Stato”; 

  2) all’articolo 420:  
 2.1) al comma 1, le parole: “al ruolo del personale ispettivo 

tecnico” sono sostituite dalle seguenti: “alla sezione dei dirigenti tecnici 
con funzioni ispettive, di cui all’articolo 419, comma 1,” e le parole da: 
“, distinti” fino alla fine del comma sono soppresse; 

  2.2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 “2. Ai concorsi di cui al comma 1 sono ammessi i dirigenti scola-

stici delle istituzioni scolastiche statali. E’ ammesso altresì il personale 
docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative statali in 
possesso di diploma di laurea magistrale o specialistica ovvero di laurea 
conseguita in base al previgente ordinamento, di diploma accademico di 
secondo livello rilasciato dalle istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica ovvero di diploma accademico conseguito in base 
al previgente ordinamento congiunto con diploma di istituto secondario 
superiore, che abbia maturato un’anzianità complessiva, anche nei di-
versi profili indicati, di almeno dieci anni e che sia confermato in ruolo”; 

 2.3) i commi 3, 4 e 5 sono abrogati; 
 2.4) al comma 6, le parole: “ispettore tecnico” sono sostitu-

ite dalle seguenti: “dirigente tecnico con funzioni ispettive”, le parole: 
“della pubblica istruzione” sono sostituite dalle seguenti: “dell’istruzio-
ne”, dopo le parole: “nei limiti dei posti” sono inserite le seguenti: “va-
canti e” e le parole: “nei contingenti relativi ai vari gradi e tipi di scuola, 
e tenuto conto dei settori d’insegnamento” sono soppresse; 
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  2.5) il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 “7. I bandi di concorso stabiliscono le modalità di partecipazione, il 

termine di presentazione delle domande e il calendario delle prove. Nei 
bandi di concorso sono altresì disciplinati le prove concorsuali e i titoli 
valutabili, con il relativo punteggio, nel rispetto delle modalità e dei 
limiti previsti dalla normativa vigente. Le prove si intendono superate 
con una valutazione pari ad almeno sette decimi o equivalente”; 

  2.6) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:  
 “7  -bis  . I bandi di concorso possono prevedere una riserva fino al 

10 per cento dei posti messi a concorso per i soggetti che, avendo i 
requisiti per partecipare al concorso, abbiano ottenuto l’incarico di di-
rigente tecnico, ai sensi dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e abbiano svolto le relative funzioni 
ispettive per almeno tre anni, entro il termine di presentazione della do-
manda di partecipazione al concorso, presso gli uffici dell’amministra-
zione centrale o periferica del Ministero dell’istruzione”; 

 2.7) alla rubrica, le parole: “ispettore tecnico” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “dirigente tecnico con funzioni ispettive”; 

  3) all’articolo 421:  
  3.1) al comma 1:  
 3.1.1) all’alinea, le parole: “ispettore tecnico” sono sostitu-

ite dalle seguenti: “dirigente tecnico con funzioni ispettive” e le parole: 
“o capo del servizio centrale” sono soppresse; 

 3.1.2) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 “  a)   tre membri scelti tra i dirigenti del Ministero dell’istruzione 

che ricoprano o abbiano ricoperto un incarico di direzione di uffici di-
rigenziali generali ovvero tra i professori di prima fascia di università 
statali e non statali, i magistrati amministrativi, ordinari e contabili, gli 
avvocati dello Stato o i consiglieri di Stato aventi documentata espe-
rienza nei settori della valutazione delle organizzazioni complesse o del 
diritto e della legislazione scolastica”; 

 3.1.3) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 “  b)   un dirigente tecnico del Ministero dell’istruzione”; 

 3.1.4) la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 “  c)   un dirigente amministrativo di livello non generale del Mi-

nistero dell’istruzione”; 
 3.2) i commi 2, 3 e 5 sono abrogati; 

  4) all’articolo 422:  
  4.1) i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:  

 “1. I concorsi per titoli ed esami a posti di dirigente tecnico con 
funzioni ispettive constano di due prove scritte e di una prova orale. 

 2. Le commissioni giudicatrici dispongono di 200 punti, di cui 100 
da attribuire alle prove scritte, 60 alla prova orale e 40 alla valutazione 
dei titoli”; 

 4.2) i commi 3, 4, 5 e 8 sono abrogati; 
  5) all’articolo 423:  

 5.1) al comma 1, le parole: “ispettore tecnico” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “dirigente tecnico con funzioni ispettive”; 

 5.2) al comma 2, le parole: “ed il colloquio con la valuta-
zione prescritta” e la parola: “anzidette” sono soppresse e dopo le pa-
role: “dei punti assegnati per i titoli” sono aggiunte le seguenti: “, nel 
limite dei posti messi a concorso”; 

 5.3) i commi 3 e 4 sono abrogati; 
 6) l’articolo 424 è abrogato; 

   a)   al decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, l’articolo 3  -bis   è abrogato; 

   b)   con riferimento alle operazioni di avvio dell’anno scolastico 
2021/2022 non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 
da 17 a 17  -septies   del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159 e le disposizio-
ni di cui all’articolo 32  -ter  , commi 2, 3 e 4, del decreto-legge 18 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126; 

   c)  ; 
   d)   a decorrere dal giorno successivo alla data di entrata in vi-

gore del presente decreto e fino al 31 agosto 2021, in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, 
il Consiglio superiore della pubblica istruzione-CSPI rende il proprio 
parere nel termine di sette giorni dalla richiesta da parte del Ministro 
dell’istruzione; 

   e)   qualora, a seguito delle misure di contenimento del CO-
VID-19, i sistemi regionali di Istruzione e Formazione Professiona-
le (IeF.P.), i sistemi regionali che realizzano i percorsi di Istruzione e 
Formazione Tecnica Superiore (I.F.T.S.) e gli Istituti Tecnici Superiori 
(I.T.S.) non possano effettuare il numero minimo di ore previsto dalla 
vigente normativa per il relativo percorso formativo, l’anno scolastico o 
formativo 2020/2021 conserva comunque validità. Qualora si determini 
una riduzione dei livelli qualitativi e quantitativi di formazione delle at-
tività svolte, sono derogate le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 7, 
del decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 2018, n. 22; 

   f)   al comma 3 dell’articolo 399 del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, le parole: “cinque anni scolastici” sono sostituite dalle 
parole: “tre anni scolastici” e al comma 3 dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 59, le parole: “quattro anni” sono sostituite 
dalle parole: “due anni”. Al fine di tutelare l’interesse degli studenti alla 
continuità didattica, i docenti possono presentare istanza volontaria di 
mobilità non prima di tre anni dalla precedente, qualora in tale occasione 
abbiano ottenuto la titolarità in una qualunque sede della provincia chie-
sta. Le disposizioni di cui al precedente periodo si applicano a decorrere 
dalle operazioni di mobilità relative all’anno scolastico 2022/2023; 

   g)   all’articolo 58, comma 5  -sexies  , secondo periodo, del decre-
to-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 9 agosto 2013, n. 98, le parole “1° marzo 2021” sono sostituite dalle 
seguenti “1° settembre 2021”; 

   h)   all’articolo 3, comma 2  -bis  , del decreto-legge 8 aprile 2020, 
n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2020, n. 41, le 
parole: «al 31 agosto 2021» sono sostituite dalle seguenti: «, per ragio-
ni di emergenza sanitaria, al 31 agosto 2022» e sono aggiunti, infine, i 
seguenti periodi: «Ai fini del presente comma e per consentire lo svol-
gimento delle operazioni elettorali in sicurezza, con ordinanza del Mini-
stro dell’istruzione sono stabiliti nuovi termini e modalità per le elezioni. 
I componenti eletti ai sensi del periodo precedente decadono unitamente 
ai componenti non elettivi in carica all’atto della loro nomina secondo 
modalità e termini previsti nell’ordinanza del Ministro dell’istruzione»; 

   i)   all’articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, dopo il 
comma 1, è aggiunto il seguente: “1  -bis  . Con decreto adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Mini-
stero dell’istruzione provvede all’accorpamento del primo e del secondo 
ciclo di istruzione della Scuola europea di Brindisi presso un’unica isti-
tuzione scolastica. Il medesimo decreto disciplina l’organizzazione e il 
funzionamento della Scuola europea di Brindisi, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica”; 

 i  -bis   ) all’articolo 1 della legge 3 agosto 2009, n. 115, dopo il 
comma 3 è inserito il seguente:  

 “3  -bis  . Alla Scuola è riconosciuta, a decorrere dalla data della sua 
istituzione, la facoltà di stabilire, in modo autonomo e a titolo di cofi-
nanziamento, contributi obbligatori o rette necessari allo svolgimento 
delle funzioni di cui al comma 4, da porre a carico delle famiglie de-
gli alunni i cui genitori non sono dipendenti dell’EFSA né di società 
convenzionate con l’Autorità medesima. L’importo di tali contributi e 
rette non può essere superiore a 2.000 euro annui per ciascun alunno, 
fatte salve le riduzioni spettanti alle medesime famiglie ai sensi delle 
disposizioni vigenti”. 

 3. All’articolo 32, comma 2, lettera   a)   , del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   dopo le parole: “anno scolastico 2020-2021” sono inserite le 
seguenti: “e fino al 31 dicembre 2021”; 

   b)   dopo le parole: “esigenze didattiche” sono aggiunte le se-
guenti: “nei limiti delle risorse già assegnate. Per la stessa finalità di 
cui al primo periodo, al fine di garantire la continuità didattica anche 
nell’anno scolastico 2021-2022, sono stanziati ulteriori 70 milioni per 
l’anno 2021 da trasferire agli enti locali beneficiari e rendicontare entro 
e non oltre il 31 dicembre 2021”. 

 4. Al fine di contenere il rischio epidemiologico in relazione all’av-
vio dell’anno scolastico 2021/2022, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’istruzione è istituito un fondo, denominato “Fondo per l’emer-
genza epidemiologica da COVID-19 per l’anno scolastico 2021/2022”, 
con lo stanziamento di 350 milioni di euro nel 2021, da destinare a spese 
per l’acquisto di beni e servizi. Il fondo è ripartito con decreto del Mini-
stro dell’istruzione di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con l’unico vincolo della destinazione a misure di contenimento 
del rischio epidemiologico da realizzare presso le istituzioni scolastiche 
statali e nel rispetto dei saldi programmati di finanza pubblica. 
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 4  -bis   . Le risorse di cui al comma 4 possono essere destinate alle 
seguenti finalità:  

   a)   acquisto di servizi professionali, di formazione e di assistenza 
tecnica per la sicurezza nei luoghi di lavoro, per la didattica a distanza 
e per l’assistenza medico-sanitaria e psicologica nonché di servizi di 
lavanderia e di rimozione e smaltimento di rifiuti; 

   b)   acquisto di dispositivi di protezione, di materiali per l’igie-
ne individuale e degli ambienti nonché di ogni altro materiale, anche 
di consumo, utilizzabile in relazione all’emergenza epidemiologica da 
COVID19; 

   c)   interventi in favore della didattica degli studenti con disabili-
tà, disturbi specifici di apprendimento e altri bisogni educativi speciali; 

   d)   interventi utili a potenziare la didattica, anche a distanza, e a 
dotare le scuole e gli studenti degli strumenti necessari per la fruizione 
di modalità didattiche compatibili con la situazione emergenziale non-
ché a favorire l’inclusione scolastica e ad adottare misure che contrasti-
no la dispersione scolastica; 

   e)   acquisto e utilizzo di strumenti editoriali e didattici innovativi; 
   f)   adattamento degli spazi interni ed esterni e delle loro dota-

zioni allo svolgimento dell’attività didattica in condizioni di sicurezza, 
compresi interventi di piccola manutenzione, di pulizia straordinaria e 
sanificazione, nonché interventi di realizzazione, adeguamento e ma-
nutenzione dei laboratori didattici, delle palestre, di ambienti didattici 
innovativi, di sistemi di sorveglianza e dell’infrastruttura informatica; 

 f  -bis  ) installazione di impianti per la ventilazione meccanica 
controllata (VMC) con recupero di calore; 

 f  -ter  ) acquisto di apparecchi di sanificazione, igienizzazione e 
purificazione dell’aria negli ambienti, provvisti di sistemi di filtraggio 
delle particelle e di distruzione di microrganismi presenti nell’aria. 

 4  -ter  . Il Ministero dell’istruzione, entro il 31 luglio 2021, provve-
de al monitoraggio delle spese di cui all’articolo 231  -bis  , comma 2, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 17 luglio 2020, n. 77, per il personale docente e amministrati-
vo, tecnico e ausiliario, comunicando le relative risultanze al Ministero 
dell’economia e delle finanze. - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato. La quota parte delle risorse di cui all’articolo 235 del predetto 
decreto-legge n. 34 del 2020, che in base al monitoraggio risulti non spe-
sa, è destinata all’attivazione di ulteriori incarichi temporanei per l’avvio 
dell’anno scolastico 2021/2022. Con ordinanza del Ministro dell’istru-
zione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
adottate, anche in deroga alle disposizioni vigenti, misure volte ad auto-
rizzare i dirigenti degli uffici scolastici regionali, nei limiti delle risorse 
di cui al precedente periodo, come ripartite ai sensi del comma 4  -quater  : 

   a)   ad attivare ulteriori incarichi temporanei di personale docente 
con contratto a tempo determinato, dalla data di presa di servizio fino 
al 30 dicembre 2021, finalizzati al recupero degli apprendimenti, da 
impiegare in base alle esigenze delle istituzioni scolastiche nell’ambito 
della loro autonomia. In caso di sospensione delle attività didattiche in 
presenza a seguito dell’emergenza epidemiologica, il personale di cui 
al periodo precedente assicura lo svolgimento delle prestazioni con le 
modalità del lavoro agile; 

   b)   ad attivare ulteriori incarichi temporanei di personale ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario con contratto a tempo determinato, dalla 
data di presa di servizio fino al 30 dicembre 2021, per finalità connesse 
all’emergenza epidemiologica. 

 4  -quater  . Le risorse di cui al comma 4  -ter   sono ripartite tra gli uf-
fici scolastici regionali con decreto del Ministro dell’istruzione, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le misure di cui al 
medesimo comma 4  -ter   sono adottate nei limiti delle risorse attribuite. 

 4  -quinquies  . Il comma 3 dell’articolo 231  -bis   del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, è abrogato. 

 4  -sexies  . Ai fini dell’avvio dell’anno scolastico 2021/2022, presso 
ciascuna prefettura. - ufficio territoriale del Governo e nell’ambito della 
conferenza provinciale permanente di cui all’articolo 11, comma 3, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è istituito un tavolo di co-
ordinamento, presieduto dal prefetto, per la definizione del più idoneo 
raccordo tra gli orari di inizio e termine delle attività didattiche e gli 
orari dei servizi di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, in 
funzione della disponibilità di mezzi di trasporto a tale fine utilizzabi-
li, volto ad agevolare la frequenza scolastica anche in considerazione 
del carico derivante dal rientro in classe di tutti gli studenti. Al predetto 
tavolo di coordinamento partecipano il presidente della provincia o il 
sindaco della città metropolitana, gli altri sindaci eventualmente inte-

ressati, i dirigenti degli ambiti territoriali del Ministero dell’istruzione, 
i rappresentanti del Ministero delle infrastrutture e della mobilità soste-
nibili, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
nonché delle aziende di trasporto pubblico locale. All’esito dei lavori 
del tavolo, il prefetto redige un documento operativo sulla base del qua-
le le amministrazioni coinvolte nel coordinamento adottano le misure 
di rispettiva competenza, la cui attuazione è monitorata dal medesimo 
tavolo, anche ai fini dell’eventuale adeguamento del citato documento 
operativo. Nel caso in cui tali misure non siano adottate nel termine in-
dicato nel suddetto documento, il prefetto, fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, ne dà comunicazione al presidente della regione, che adotta, ai 
sensi dell’articolo 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, una o più 
ordinanze, con efficacia limitata al pertinente ambito provinciale, volte 
a garantire l’applicazione, per i settori della scuola e dei trasporti pub-
blici locali, urbani ed extraurbani, delle misure organizzative strettamen-
te necessarie al raggiungimento degli obiettivi e delle finalità di cui al 
presente comma. Le scuole modulano il piano di lavoro del personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario, gli orari delle attività didattiche per 
i docenti e gli studenti nonché gli orari degli uffici amministrativi sulla 
base delle disposizioni del presente comma. Dall’attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica; le amministrazioni interessate vi provvedono nell’ambito delle ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 4  -septies  . Al fine di garantire l’ordinato avvio dell’anno scolastico 
2021/2022, è istituito un apposito fondo nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’istruzione, con la dotazione di 6 milioni di euro per l’anno 
2021. Le risorse di cui al primo periodo sono destinate alle istituzioni 
scolastiche che necessitano di completare l’acquisizione degli arredi 
scolastici. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente comma, pari 
a 6 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 77, comma 7, 
del presente decreto. 

  5. Per le medesime finalità di cui al comma 4, alle scuole dell’in-
fanzia e alle scuole primarie e secondarie paritarie, facenti parte del si-
stema nazionale di istruzione di cui all’articolo 1 della legge 10 marzo 
2000, n. 62, è erogato un contributo complessivo di 60 milioni di euro 
nell’anno 2021, di cui 10 milioni di euro a favore delle scuole dell’in-
fanzia. Con decreto del Ministro dell’istruzione il predetto contributo è 
ripartito tra gli uffici scolastici regionali in proporzione al numero degli 
alunni iscritti nelle istituzioni scolastiche paritarie di cui al precedente 
periodo. Gli uffici scolastici regionali provvedono al successivo riparto 
in favore delle istituzioni scolastiche paritarie dell’infanzia, primarie e 
secondarie in proporzione al numero di alunni iscritti nell’anno scola-
stico 2020/2021. Le risorse di cui al presente comma sono erogate a 
condizione che, entro un mese dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, le scuole paritarie di cui al primo 
periodo pubblichino nel proprio sito internet:  

   a)   l’organizzazione interna, con particolare riferimento all’arti-
colazione degli uffici e all’organigramma; 

   b)   le informazioni relative ai titolari di incarichi di collaborazio-
ne o consulenza, compresi gli estremi dell’atto di conferimento dell’in-
carico, il curriculum vitae e il compenso erogato; 

   c)   il conto annuale del personale e delle relative spese sostenute, 
con particolare riferimento ai dati relativi alla dotazione organica e al 
personale effettivamente in servizio e al relativo costo, nonché i tassi 
di assenza; 

   d)   i dati relativi al personale in servizio con contratto di lavoro 
non a tempo indeterminato; 

   e)   i documenti e gli allegati del bilancio preventivo e del conto 
consuntivo; 

   f)   le informazioni relative ai beni immobili e agli atti di gestione 
del patrimonio. 

 5  -bis  . La mancata osservanza degli obblighi di cui al quarto periodo del 
comma 5 comporta la revoca del contributo di cui al medesimo comma 5. 

 5  -ter   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 623 è sostituito dal seguente:  
 “623. Al fine di ridurre il fenomeno del divario digitale e di favori-

re la fruizione della didattica digitale integrata, le istituzioni scolastiche 
possono chiedere contributi per la concessione di dispositivi digitali do-
tati di connettività in comodato d’uso gratuito agli studenti appartenenti 
a nuclei familiari con un indicatore della situazione economica equiva-
lente non superiore a 20.000 euro annui”; 
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   b)    il comma 624 è sostituito dal seguente:  
 “624. Il beneficio di cui al comma 623 è concesso nel limite com-

plessivo massimo di spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2021. A tale 
fine, il fondo di cui all’articolo 1, comma 62, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, è incrementato di 20 milioni di euro per l’anno 2021”; 

   c)   il comma 625 è abrogato. 
 5  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei ministri versa all’entrata 

del bilancio dello Stato gli importi ad essa già trasferiti in attuazione del 
secondo periodo del comma 624 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

 6. Agli oneri derivanti dai commi 3, lettera   b)  , 4 e 5 si provvede ai 
sensi dell’articolo 77.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 19, del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n.4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, 
n. 25 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori 
economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergen-
za da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti degli aumenti 
dei prezzi nel settore elettrico) come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 19    (Misure urgenti per la scuola, l’università e la famiglia)   . 
— 1. Al fine di assicurare la fornitura di mascherine di tipo FFP2 a favo-
re degli alunni e del personale scolastico in regime di autosorveglianza 
di cui all’articolo 3  -sexies   del decreto-legge 7 gennaio 2022, n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2022, n. 18, sulla base 
di un’attestazione dell’istituzione scolastica interessata che ne compro-
vi l’effettiva esigenza, le farmacie e gli altri rivenditori autorizzati che 
hanno aderito al protocollo d’intesa stipulato ai sensi dell’articolo 4  -ter  , 
comma 1, del decreto-legge 24 dicembre 2021, n. 221, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2022, n. 11, forniscono tempesti-
vamente le suddette mascherine alle medesime istituzioni scolastiche, 
maturando il diritto alla prestazione di cui al comma 2. Per l’attuazione 
del primo periodo, il fondo per l’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19 per l’anno scolastico 2021/2022 di cui all’articolo 58, comma 4, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è incrementato nel limite di spesa di 
45,22 milioni di euro nel 2022. 

 2. Al fine di corrispondere quanto dovuto per la fornitura di cui 
al comma 1, il Ministero dell’istruzione provvede tempestivamente al 
riparto del Fondo per l’emergenza epidemiologica da COVID-19 per 
l’anno scolastico 2021/2022 tra gli uffici scolastici regionali per il suc-
cessivo trasferimento, in unica soluzione, delle somme necessarie alle 
istituzioni scolastiche. Le modalità attuative sono definite con decreto 
del Ministero dell’istruzione. 

 3. Agli oneri di cui al comma 1 si provvede ai sensi dell’articolo 32. 
 3  -bis  . All’articolo 2, comma 4  -ter  , del decreto-legge 8 aprile 2020, 

n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2020, n. 41, 
le parole: «2020/2021 e 2021/2022, anche in deroga all’articolo 4, com-
ma 5, della predetta legge, con ordinanza» sono sostituite dalle seguen-
ti: «2020/2021, 2021/2022, 2022/2023 e 2023/2024, anche in deroga 
all’articolo 4, comma 5, della predetta legge, sia per il primo biennio 
di validità che per il successivo aggiornamento e rinnovo biennale, con 
una o più ordinanze». 

 3  -ter  . All’articolo 1 del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, dopo il 
comma 4  -bis    è aggiunto il seguente:  

 «4  -ter  . Per gli anni scolastici 2022/2023 e 2023/2024, l’aggiorna-
mento delle graduatorie di cui al primo periodo del comma 4 ha validità 
biennale. Eventuali procedure svolte o in corso di svolgimento a legisla-
zione vigente per l’aggiornamento delle suddette graduatorie continua-
no ad essere efficaci, salva la riconduzione alla vigenza biennale delle 
graduatorie medesime». 

 3  -quater   . All’articolo 17 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, 
n. 213, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Nelle more dell’adeguamento dello statuto dell’INVALSI, 
è da intendersi che, qualora sia nominato presidente dell’Istituto un suo 
dipendente, il trattamento economico fondamentale del dipendente con-
tinua ad essere corrisposto, insieme all’indennità di carica». 

 3  -quinquies  . Ai fini dell’ampliamento dei titoli universitari abili-
tanti ai sensi dell’articolo 4 della legge 8 novembre 2021, n. 163, e in 
coerenza con gli obiettivi della riforma 1.6 della missione M4C1 del 
PNRR, per le classi di laurea che danno titolo all’accesso alla professio-
ne di agrotecnico ai sensi dell’articolo 55 del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, il tirocinio 
è svolto all’interno del corso di studio. 

 3  -sexies  . Al comma 3 dell’articolo 13 del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 59, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il mede-
simo personale può presentare domanda di assegnazione provvisoria e 
utilizzazione nell’ambito della provincia di appartenenza e può accet-
tare il conferimento di supplenza per l’intero anno scolastico per altra 
tipologia o classe di concorso per le quali abbia titolo.». 

 4. In considerazione del protrarsi dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, i dottorandi che hanno beneficiato della proroga ai sensi 
dell’articolo 33, commi 2  -bis   e 2  -ter  , del decreto-legge 22 marzo 2021, 
n. 41, convertito con modificazioni dalla legge 21 maggio 2021, n. 69 e 
che terminano il percorso di dottorato nell’anno accademico 2020/2021 
possono presentare un’ulteriore richiesta di proroga, non superiore a tre 
mesi, del termine finale del corso, senza oneri a carico della finanza 
pubblica. Resta ferma la possibilità per le università di finanziare le bor-
se di studio corrispondenti al periodo della proroga con proprie risorse, 
ovvero a valere sulle risorse provenienti da convenzioni con altri sog-
getti, pubblici o privati. 

 5. Della proroga di cui al comma 4 possono altresì fruire i dotto-
randi non percettori di borsa di studio, nonché i pubblici dipendenti in 
congedo per la frequenza di un dottorato di ricerca, per i quali la pubbli-
ca amministrazione di appartenenza può prolungare il congedo per un 
periodo pari a quello della proroga del corso di dottorato. 

  6. All’articolo 12 del testo unico delle imposte sui redditi appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   d)  , primo periodo, dopo le parole «prov-
vedimenti dell’autorità giudiziaria» sono inserite le seguenti: «, esclusi 
in ogni caso i figli, ancorché per i medesimi non spetti la detrazione ai 
sensi della lettera   c)  »; 

   b)   dopo il comma 4  -bis   è inserito il seguente: «4  -ter  . Ai fini delle 
disposizioni fiscali che fanno riferimento alle persone indicate nel pre-
sente articolo, anche richiamando le condizioni ivi previste, i figli per i 
quali non spetta la detrazione ai sensi della lettera   c)   del comma 1 sono 
considerati al pari dei figli per i quali spetta tale detrazione.». 

 6  -bis  . All’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 
2021, n. 233, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «Al riparto di cui 
al periodo precedente le province autonome di Trento e di Bolzano par-
tecipano limitatamente alla quota di risorse indicate dal Piano nazionale 
di ripresa e resilienza e provvedono alle finalità del presente articolo 
secondo il rispettivo ordinamento».”.   

  Capo  VII 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GIUSTIZIA

  Art. 40.

      Edilizia penitenziaria    

     1. All’articolo 53  -bis    del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, dopo le paro-
le: «edilizia giudiziaria», sono inserite le seguenti: «e 
penitenziaria»; 

   b)   al comma 2, dopo le parole: «edilizia giudiziaria», 
sono inserite le seguenti: «e penitenziaria»; 

   c)   alla rubrica, dopo le parole: «edilizia giudiziaria», 
sono inserite le seguenti: «e penitenziaria». 

 2. All’articolo 52 del decreto-legge n. 77 del 2021   , con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 108 del 2021,    il 
comma 1  -bis    è sostituito dal seguente:  

 «1  -bis  . In caso di comprovate necessità correlate alla 
funzionalità delle Forze armate o dell’Amministrazione 
penitenziaria, anche connesse all’emergenza sanitaria, le 
misure di semplificazione procedurale di cui all’artico-
lo 44 del presente decreto si applicano alle opere destinate 
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alla difesa nazionale, di cui all’articolo 233, comma 1, let-
tere   a)  ,   i)  ,   m)  ,   o)   e   r)  , del codice dell’ordinamento militare, 
di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, nonché 
alle opere destinate alla realizzazione o all’ampliamento di 
istituti penitenziari, individuate, con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
difesa ovvero, quanto alle opere di edilizia penitenziaria, 
del Ministro della Giustizia, sentito, in entrambi i casi, il 
Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 52 e 53  -bis    del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2021, n. 108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e 
di accelerazione e snellimento delle procedure) come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 52    (Modifiche al decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32 e prime 
misure di riduzione delle stazioni appaltanti)    . — 1. Al decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1:  
  1) al comma 1:  

 1.1 all’alinea, le parole “31 dicembre 2021” sono sostituite 
dalle seguenti: “30 giugno 2023”; 

 1.2. alla lettera   a)  , sono aggiunte, in fine, le seguenti parole 
“, limitatamente alle procedure non afferenti agli investimenti pubblici 
finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal Regolamento 
(UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 febbraio 
2021 e dal Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 febbraio 2021, nonché dalle risorse del Piano nazio-
nale per gli investimenti complementari di cui all’articolo 1 del decreto 
- legge 6 maggio 2021, n. 59. Nelle more di una disciplina diretta ad 
assicurare la riduzione, il rafforzamento e la qualificazione delle sta-
zioni appaltanti, per le procedure afferenti alle opere PNRR e PNC, i 
comuni non capoluogo di provincia procedono all’acquisizione di for-
niture, servizi e lavori, oltre che secondo le modalità indicate dal citato 
articolo 37, comma 4, attraverso le unioni di comuni, le province, le 
città metropolitane e i comuni capoluogo di provincia”; 

 2) il comma 2 è abrogato; 
 3) al comma 3, le parole “31 dicembre 2021” sono sostituite 

dalle seguenti: “30 giugno 2023”; 
 4) al comma 4, le parole “Per gli anni 2019, 2020 e 2021” 

sono sostituite dalle seguenti: “Per gli anni dal 2019 al 2023”; 
 5) al comma 6, le parole “Per gli anni 2019, 2020 e 2021” 

sono sostituite dalle seguenti: “Per gli anni dal 2019 al 2023”; 
 6) al comma 7, le parole “31 dicembre 2021” sono sostitui-

te dalle seguenti: “30 giugno 2023” ed è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: “Restano ferme le disposizioni relative all’acquisizione del 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici relativamente alla co-
struzione e all’esercizio delle dighe di ritenuta.”; 

 7) al comma 10, le parole “Fino al 31 dicembre 2021” sono 
sostituite dalle seguenti: “Fino al 30 giugno 2023”; 

 8) al comma 15, le parole “Per gli anni dal 2019 al 2022” sono 
sostituite dalle seguenti: “Per gli anni dal 2019 al 2023”; 

 9) al comma 18, secondo periodo le parole “Fino al 31 dicem-
bre 2021” sono sostituite dalle seguenti: “Fino al 31 dicembre 2023”; 

 a  -bis  ) all’articolo 4, comma 1, le parole: “30 giugno 2021” sono 
sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2021”. 

 1     -bis  . In caso di comprovate necessità correlate alla funzionalità 
delle Forze armate o dell’Amministrazione penitenziaria, anche con-
nesse all’emergenza sanitaria, le misure di semplificazione procedurale 
di cui all’articolo 44 del presente decreto si applicano alle opere desti-
nate alla difesa nazionale, di cui all’articolo 233, comma 1, lettere   a)  , 
  i)  ,   m)  ,   o)   e   r)  , del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, nonché alle opere destinate alla re-
alizzazione o all’ampliamento di istituti penitenziari, individuate, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro della difesa ovvero, quanto alle opere di edilizia penitenziaria, 
del Ministro della Giustizia, sentito, in entrambi i casi, il Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili   .». 

 «Art. 53  -bis      (Disposizioni urgenti in materia di infrastrutture fer-
roviarie e di edilizia giudiziaria     e penitenziaria)    . —    1. Al fine di ridurre, 
in attuazione delle previsioni del PNRR, i tempi di realizzazione degli 
interventi relativi alle infrastrutture ferroviarie, nonché degli interventi 
relativi alla edilizia giudiziaria    e penitenziaria    e alle relative infrastrut-
ture di supporto, ivi compresi gli interventi finanziati con risorse diverse 
da quelle previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati 
dai fondi strutturali dell’Unione europea, l’affidamento della progetta-
zione ed esecuzione dei relativi lavori può avvenire anche sulla base 
del progetto di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23, 
comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a condizione 
che detto progetto sia redatto secondo le modalità e le indicazioni di 
cui all’articolo 48, comma 7, quarto periodo. In tali casi, la conferenza 
di servizi di cui all’articolo 27, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 50 del 2016 è svolta dalla stazione appaltante in forma semplifica-
ta ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e la 
determinazione conclusiva della stessa approva il progetto, determina 
la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera ai sensi dell’articolo 12 
del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 e 
tiene luogo dei pareri, nulla osta e autorizzazioni necessari ai fini della 
localizzazione dell’opera, della conformità urbanistica e paesaggistica 
dell’intervento, della risoluzione delle interferenze e delle relative opere 
mitigatrici e compensative. La convocazione della conferenza di ser-
vizi di cui al secondo periodo è effettuata senza il previo espletamento 
della procedura di cui all’articolo 2 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. Il progetto di 
fattibilità tecnica ed economica è trasmesso a cura della stazione appal-
tante all’autorità competente ai fini dell’espressione della valutazione 
di impatto ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, unitamente alla documentazione di cui all’arti-
colo 22, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, 
contestualmente alla richiesta di convocazione della conferenza di ser-
vizi di cui al secondo periodo del presente comma. Gli esiti della valu-
tazione di impatto ambientale sono trasmessi e comunicati dall’autorità 
competente alle altre amministrazioni che partecipano alla conferenza 
di servizi e la determinazione conclusiva della conferenza comprende il 
provvedimento di valutazione di impatto ambientale. Resta ferma l’ap-
plicazione delle disposizioni di cui all’articolo 14  -quinquies   della legge 
7 agosto 1990, n. 241. La determinazione conclusiva della conferenza 
perfeziona, altresì, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l’intesa tra Stato 
e regione o provincia autonoma, in ordine alla localizzazione dell’opera, 
ha effetto di variante degli strumenti urbanistici vigenti e comprende i 
titoli abilitativi rilasciati per la realizzazione e l’esercizio del progetto, 
recandone l’indicazione esplicita. La variante urbanistica, conseguente 
alla determinazione conclusiva della conferenza, comporta l’assogget-
tamento dell’area a vincolo preordinato all’esproprio ai sensi dell’ar-
ticolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, e le comunicazioni agli interessati di cui all’articolo 14, com-
ma 5, della legge n. 241 del 1990 tengono luogo della fase partecipativa 
di cui all’articolo 11 del predetto decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 327 del 2001. Gli enti locali provvedono alle necessarie misure di 
salvaguardia delle aree interessate e delle relative fasce di rispetto e non 
possono autorizzare interventi edilizi incompatibili con la localizzazio-
ne dell’opera. Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
ai procedimenti di localizzazione delle opere in relazione ai quali, alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, non sia stata ancora 
indetta la conferenza di servizi di cui all’articolo 3 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 383 del 1994. 

 1  -bis  . Gli effetti della determinazione conclusiva della conferenza 
di servizi di cui al comma 1 si producono anche per le opere oggetto di 
commissariamento a norma dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, a seguito dell’approvazione del progetto da parte del Commissa-
rio straordinario, d’intesa con il presidente della regione interessata, ai 
sensi del medesimo articolo 4. 

 1  -ter  . In relazione alle procedure concernenti gli investimenti pub-
blici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e 
dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione 
europea, negli affidamenti di progettazione ed esecuzione sono richiesti 
idonei requisiti economico-finanziari e tecnico-professionali al progetti-
sta individuato dall’operatore economico che partecipa alla procedura di 
affidamento, o da esso associato; in tali casi si applica il comma 1  -qua-
ter   dell’articolo 59 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 2. Per gli interventi di edilizia giudiziaria    e penitenziaria   , qualora 
sia necessario acquisire il parere obbligatorio del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici ovvero del comitato tecnico-amministrativo presso 
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il Provveditorato interregionale per le opere pubbliche, cui il proget-
to di fattibilità tecnica ed economica è trasmesso a cura della stazione 
appaltante, esso è acquisito nella medesima conferenza dei servizi sul 
progetto di fattibilità tecnica ed economica. 

 3. Per i progetti di cui al comma 1, ferma restando l’applicazione 
delle disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale di 
cui alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
le procedure di valutazione di impatto ambientale sono svolte, in 
relazione agli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse 
previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi 
strutturali dell’Unione europea, nei tempi e secondo le modalità pre-
visti per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -bis  , del citato decre-
to legislativo n. 152 del 2006. In relazione agli interventi ferroviari 
di cui all’Allegato IV del presente decreto, per la cui realizzazione 
è nominato un commissario straordinario ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, fermo quanto previsto dall’artico-
lo 44, comma 3, del presente decreto si applica, altresì, la riduzione dei 
termini previsti dal medesimo articolo 4, comma 2, secondo periodo, 
del decreto-legge n. 32 del 2019, compatibilmente con i vincoli in-
derogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi 
quelli previsti dalla direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 13 dicembre 2011. In relazione agli interventi ferroviari 
diversi da quelli di cui al primo e al secondo periodo, i termini relativi 
al procedimento per la verifica dell’assoggettabilità alla valutazione di 
impatto ambientale, nonché del procedimento di valutazione di impat-
to ambientale sono ridotti della metà. 

 4. Ai fini della verifica preventiva dell’interesse archeologico di 
cui all’articolo 25 del decreto legislativo n. 50 del 2016, in relazione ai 
progetti di interventi di cui al comma 1, il termine di cui all’articolo 25, 
comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo n. 50 del 2016 è ri-
dotto a quarantacinque giorni. Le risultanze della verifica preventiva 
sono acquisite nel corso della conferenza di servizi di cui al comma 1. 

 5. In deroga all’articolo 27 del decreto legislativo n. 50 del 2016, 
la verifica del progetto da porre a base della procedura di affidamento 
condotta ai sensi dell’articolo 26, comma 6, del predetto decreto accerta, 
altresì, l’ottemperanza alle prescrizioni impartite in sede di conferenza 
di servizi e di valutazione di impatto ambientale, ed all’esito della stessa 
la stazione appaltante procede direttamente all’approvazione del pro-
getto posto a base della procedura di affidamento nonché dei successivi 
livelli progettuali. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 non si applicano agli inter-
venti ferroviari di cui all’Allegato IV del presente decreto. 

 6  -bis  . In considerazione delle esigenze di accelerazione e sem-
plificazione dei procedimenti relativi a opere di particolare rilevanza 
pubblica strettamente connesse alle infrastrutture di cui al comma 1, i 
soggetti pubblici e privati coinvolti possono, al fine di assicurare una 
realizzazione coordinata di tutti gli interventi, stipulare appositi atti 
convenzionali recanti l’individuazione di un unico soggetto attuatore 
nonché l’applicazione delle disposizioni del presente decreto anche agli 
interventi finanziati con risorse diverse da quelle previste dal PNRR e 
dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione 
europea, a esclusione di quelle relative alla vigilanza, al controllo e alla 
verifica contabile.».   

  Art. 41.

      Semplificazione del procedimento di assegnazione
delle risorse del Fondo unico giustizia    

     1. Per l’anno 2022, in deroga alle disposizioni di cui 
all’articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181, le quote delle risorse intestate 
al Fondo unico giustizia alla data del 31 dicembre 2020, 
relative alle confische e agli utili della gestione finanzia-
ria del medesimo fondo, versate all’entrata del bilancio 
dello Stato nel corso dell’anno 2021, sono riassegnate 
agli stati di previsione del Ministero della giustizia e del 
Ministero dell’interno, in misura pari al 49 per cento in 
favore di ciascuna delle due amministrazioni, per esse-
re destinate altresì al finanziamento di interventi urgenti 

volti a fronteggiare la grave crisi energetica e    al supe-
ramento    dell’emergenza epidemiologica, nonché da de-
stinare alla digitalizzazione, all’innovazione tecnologica 
e all’efficientamento delle strutture e delle articolazioni 
ministeriali e delle Forze di polizia interessate limitata-
mente all’integrazione delle risorse per le sole spese di 
funzionamento.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2, del decreto-legge 16 settembre 
2008, n.143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n.181 (Interventi urgenti in materia di funzionalità del sistema 
giudiziario):  

 “Art. 2    (Fondo unico giustizia)   . — 1. Il Fondo di cui all’artico-
lo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, denominato: 
«Fondo unico giustizia», è gestito da Equitalia Giustizia S.p.A. con le 
modalità stabilite con il decreto di cui al predetto articolo 61, comma 23. 

  2. Rientrano nel «Fondo unico giustizia», con i relativi interessi, le 
somme di denaro ovvero i proventi:  

   a)   di cui al medesimo articolo 61, comma 23; 
   b)   di cui all’articolo 262, comma 3  -bis  , del codice di procedura 

penale; 
   c)   relativi a titoli al portatore, a quelli emessi o garantiti dallo 

Stato anche se non al portatore, ai valori di bollo, ai crediti pecuniari, ai 
conti correnti, ai conti di deposito titoli, ai libretti di deposito e ad ogni 
altra attività finanziaria a contenuto monetario o patrimoniale oggetto 
di provvedimenti di sequestro nell’ambito di procedimenti penali o per 
l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modificazioni, o di irrogazione di sanzio-
ni amministrative, inclusi quelli di cui al decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231; 

 c  -bis  ) depositati presso Poste Italiane S.p.A., banche e altri ope-
ratori finanziari, in relazione a procedimenti civili di cognizione, ese-
cutivi o speciali, non riscossi o non reclamati dagli aventi diritto entro 
cinque anni dalla data in cui il procedimento si è estinto o è stato co-
munque definito o è divenuta definitiva l’ordinanza di assegnazione, di 
distribuzione o di approvazione del progetto di distribuzione ovvero, 
in caso di opposizione, dal passaggio in giudicato della sentenza che 
definisce la controversia; 

 c  -ter  ) di cui all’articolo 117, quarto comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, come sostituito dall’articolo 107 del decreto 
legislativo 9 gennaio 2006, n. 5. 

 2  -bis   . A decorrere dal 1° luglio 2020 rientrano in apposite gestioni 
separate del «Fondo unico giustizia»:  

   a)   salvo che nei casi di cui all’articolo 104, primo e secondo 
comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e fino al riparto fina-
le dell’attivo fallimentare, le somme giacenti in conti correnti accesi a 
norma dell’articolo 34, primo comma, dello stesso regio decreto n. 267 
del 1942; 

   b)   fino al momento della distribuzione, le somme giacenti in 
conti correnti e in depositi a risparmio ricavate nel corso di procedure 
esecutive per espropriazione immobiliare; 

   c)   le somme, giacenti in conti correnti e in depositi a risparmio, 
oggetto di sequestro conservativo ai sensi dell’articolo 671 del codice 
di procedura civile; 

   d)   le somme a qualunque titolo depositate presso Poste Italiane 
S.p.A., banche e altri operatori finanziari in relazione a procedimenti 
civili contenziosi. 

 2  -ter  . Gli utili della gestione finanziaria delle somme di cui al com-
ma 2  -bis   sono versati all’entrata del bilancio dello Stato, per la succes-
siva riassegnazione, in misura pari al 50 per cento, al Ministero della 
giustizia, al netto degli interessi spettanti, rispettivamente, ai creditori 
del fallimento e all’assegnatario. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, Poste Italiane S.p.A., le banche e gli altri operatori finanziari, de-
positari delle somme di denaro, dei proventi, dei crediti, nonché dei beni 
di cui al comma 2, intestano «Fondo unico giustizia» i titoli, i valori, i 
crediti, i conti, i libretti, nonché le attività di cui alla lettera   c)   del com-
ma 2. Entro lo stesso termine Poste Italiane S.p.A., le banche e gli altri 
operatori finanziari trasmettono a Equitalia Giustizia S.p.A., con moda-
lità telematica e nel formato elettronico reso disponibile dalla medesima 
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società sul proprio sito internet all’indirizzo www.equitaliagiustizia.it, 
le informazioni individuate con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero della giustizia, da emanarsi 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
A decorrere dalla data di intestazione di cui al primo periodo, Equitalia 
Giustizia S.p.A. provvede, se non già eseguite alla medesima data da 
Poste Italiane S.p.A., dalle banche ovvero dagli altri operatori finanzia-
ri, alle restituzioni delle somme sequestrate disposte anteriormente alla 
predetta data. 

 3.1. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano ai beni di cui 
ai commi 2 e 2  -bis   a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al comma 6  -ter  . 

 3  -bis  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, in caso di omessa intestazione ovvero di mancata 
trasmissione delle relative informazioni ai sensi del comma 3, il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze applica nei riguardi della società 
Poste italiane S.p.A., delle banche e degli altri operatori finanziari autori 
dell’illecito una sanzione amministrativa pecuniaria nella misura pre-
vista dall’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, con riferimento all’ammontare delle risorse 
di cui al comma 3 del presente articolo per le quali risulta omessa l’inte-
stazione ovvero la trasmissione delle relative informazioni. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze verifica il corretto adempimento degli ob-
blighi di cui al comma 3 da parte della società Poste italiane S.p.A., del-
le banche e degli altri operatori finanziari, anche avvalendosi del Corpo 
della guardia di finanza, che opera a tal fine con i poteri previsti dalle 
leggi in materia di imposte sui redditi e di imposta sul valore aggiunto. 

 4. Sono altresì intestati «Fondo unico giustizia» tutti i conti corren-
ti ed i conti di deposito che Equitalia Giustizia S.p.A., successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, intrattiene per farvi 
affluire le ulteriori risorse derivanti dall’applicazione dell’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dell’articolo 262, 
comma 3  -bis  , del codice di procedura penale, i relativi utili di gestione, 
nonché i controvalori degli atti di disposizione dei beni confiscati di cui 
al predetto articolo 61, comma 23. 

 5. Equitalia Giustizia S.p.A. versa in conto entrate al bilancio dello 
Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, alle unità previsionali di base dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della giustizia concernenti le spese di investi-
mento di cui all’articolo 2, comma 614, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, le somme di denaro per le quali, anteriormente alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 676, comma 1, 
del codice di procedura penale, è stata decisa dal giudice dell’esecu-
zione ma non ancora eseguita la devoluzione allo Stato delle somme 
medesime. 

 6. Con il decreto di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è determinata altresì la remunerazione massima 
spettante a titolo di aggio nei cui limiti il Ministro dell’economia e delle 
finanze stabilisce con proprio decreto quella dovuta a Equitalia Giusti-
zia S.p.A. per la gestione delle risorse intestate «Fondo unico giustizia». 
Con il decreto di cui al predetto articolo 61, comma 23, sono inoltre 
stabilite le modalità di utilizzazione delle somme afferenti al Fondo da 
parte dell’amministratore delle somme o dei beni che formano ogget-
to di sequestro o confisca, per provvedere al pagamento delle spese di 
conservazione o amministrazione, le modalità di controllo e di rendi-
contazione delle somme gestite da Equitalia Giustizia S.p.A., nonché la 
natura delle risorse utilizzabili ai sensi del comma 7, i criteri e le moda-
lità da adottare nella gestione del Fondo in modo che venga garantita la 
pronta disponibilità delle somme necessarie per eseguire le restituzioni 
eventualmente disposte. Con decreto del Ministro dell’economia e del-
le finanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro 
dell’interno, può essere rideterminata annualmente la misura massima 
dell’aggio spettante a Equitalia Giustizia S.p.A. 

 6  -bis  . Fino al 31 marzo 2011 Equitalia Giustizia Spa effettua i ver-
samenti dovuti al bilancio dello Stato al lordo delle proprie spese di 
gestione e, a decorrere dai versamenti da eseguire dal 1º aprile 2011, 
il recupero di tali spese, a fronte di attività rese dalla stessa Equitalia 
Giustizia Spa nell’ambito dei propri fini statutari, e l’incasso della re-
munerazione dovuta a tale società a titolo di aggio ai sensi del comma 6, 
primo periodo, seguono il principio della prededuzione, con le modalità, 
le condizioni e i termini stabiliti nelle convenzioni regolative dei rappor-
ti con i competenti Ministeri. Con riferimento alle risorse sequestrate in 
forma di denaro intestate “Fondo unico giustizia”, Equitalia Giustizia 
Spa trasferisce tali risorse su uno o più conti correnti intrattenuti con gli 

operatori finanziari che garantiscono un tasso d’interesse attivo alline-
ato alle migliori condizioni di mercato, nonché un adeguato livello di 
solidità e di affidabilità ed idonei livelli di servizio. 

 6  -ter  . Le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze 30 luglio 2009, n. 127, adottato ai 
sensi dell’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono estese, in quanto compatibili, alle somme affluite al Fondo unico 
giustizia ai sensi del comma 2  -bis   del presente articolo. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della 
giustizia e il Ministro dell’interno, sono adottate le eventuali ulteriori 
disposizioni necessarie a dare attuazione alle misure di cui al presente 
articolo. A decorrere dal 1° luglio 2020, alla società di cui al comma 1 
è intestato un conto corrente acceso presso la Tesoreria dello Stato. Sul 
conto corrente di cui al precedente periodo affluiscono, nel rispetto di 
quanto previsto ai periodi quinto e sesto del presente comma, le somme 
di denaro oggetto dei procedimenti di cui al comma 2  -bis  . La socie-
tà di cui al comma 1 è assoggettata agli obblighi di programmazione 
finanziaria di cui agli articoli 46 e 47 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Fermo restando il rispetto degli obblighi di cui al precedente 
periodo e nella prospettiva di garantire stabilità alla consistenza me-
dia giornaliera delle somme in giacenza sul predetto conto di Tesoreria, 
la società di cui al comma 1, entro il 15 gennaio di ciascun esercizio 
finanziario, comunica al Ministero dell’economia e delle finanze e al 
Ministero della giustizia la previsione, su base annua, delle somme di 
cui al comma 2  -bis  , che saranno depositate, nell’anno finanziario di ri-
ferimento, nei conti correnti accesi presso il sistema bancario e postale, 
nonché la quantificazione della giacenza media annua del predetto con-
to di Tesoreria dello Stato intestato alla medesima società, da aggiornare 
con cadenza trimestrale. La società di cui al precedente periodo accre-
dita i conti correnti accesi presso le banche e Poste Italiane Spa nella 
misura almeno pari a consentire l’esecuzione delle operazioni connesse 
ai procedimenti e alle procedure nell’ambito del Fondo unico giustizia, 
disposte dagli organi competenti. Il Ministero della giustizia, con pro-
pria circolare, impartisce agli uffici giudiziari le istruzioni necessarie 
a rendere immediatamente operative le disposizioni di cui al presente 
articolo, prediligendo, ove ritenuto opportuno, il ricorso ad un principio 
di gradualità, con priorità agli uffici ubicati nelle sedi giudiziarie di più 
significativa rilevanza. 

 7. Salvo quanto previsto dai commi 2  -bis   e 2  -ter   , con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il 
Ministro dell’interno, sono stabilite, fermo quanto disposto al comma 5, 
le quote delle risorse intestate «Fondo unico giustizia», anche frutto di 
utili della loro gestione finanziaria, fino ad una percentuale non supe-
riore al 30 per cento relativamente alle sole risorse oggetto di sequestro 
penale o amministrativo, disponibili per massa, in base a criteri statistici 
e con modalità rotativa, da destinare mediante riassegnazione:  

   a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’interno 
per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta salva 
l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 feb-
braio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime 
dei reati di tipo mafioso di cui all’articolo 1 della legge 22 dicembre 
1999, n. 512; 

   b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giu-
stizia per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffici 
giudiziari e degli altri servizi istituzionali; 

   c)   all’entrata del bilancio dello Stato. 

 7  -bis  . Le quote minime delle risorse intestate “Fondo unico giusti-
zia”, di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 7, possono essere modificate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in caso di urgenti 
necessità, derivanti da circostanze gravi ed eccezionali, del Ministero 
dell’interno o del Ministero della giustizia. 

 7  -ter  . Con riferimento alle somme di cui al comma 2, lettere c  -bis  ) 
e c  -ter  ), le quote di cui al comma 7 sono formate destinando le risorse 
in via prioritaria al potenziamento dei servizi istituzionali del Ministero 
della giustizia. 

 7  -quater  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia, la percentuale 
di cui all’alinea del comma 7 può essere elevata fino al 50 per cento in 
funzione del progressivo consolidamento dei dati statistici. 

 8. Il comma 24 dell’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è abrogato. 
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 9. All’articolo 676, comma 1, del codice di procedura penale, come 
modificato dall’articolo 2, comma 613, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, le parole: «o alla devoluzione allo Stato delle somme di denaro 
sequestrate ai sensi del comma 3  -bis   dell’articolo 262» sono soppresse. 

 10. Dalla gestione del «Fondo unico giustizia», non devono deriva-
re oneri, né obblighi giuridici a carico della finanza pubblica.”.   

  Art. 41  - bis 

      Disposizioni urgenti in materia di giustizia tributaria    

      1. All’articolo 4-    quinquies    , comma 2, secondo periodo, 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, le parole: 
«in tirocinio,» sono sostituite dalla seguente: «affidatario,».  

   2. Alla legge 31 agosto 2022, n. 130, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 1, comma 9, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «La riammissione nel ruolo di pro-
venienza avviene nella medesima posizione occupata al 
momento del transito»;   

     b)   all’articolo 5, commi 1 e 2, le parole: «alla data 
del 15 luglio 2022» sono soppresse.     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4  -quinquies   , del decreto legisla-
tivo 31 dicembre 1992, n. 545 (Ordinamento degli organi speciali di 
giurisdizione tributaria ed organizzazione degli uffici di collaborazione 
in attuazione della delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4  -quinquies      (Tirocinio dei magistrati tributari)   . — 1. I ma-
gistrati tributari nominati a seguito del superamento del concorso di cui 
all’articolo 4 svolgono un tirocinio formativo di almeno sei mesi presso 
le corti di giustizia tributaria con la partecipazione all’attività giurisdi-
zionale relativa alle controversie rientranti nella rispettiva competenza 
in composizione collegiale. Con delibera del Consiglio di presidenza 
sono individuati i magistrati tributari affidatari presso i quali i magistrati 
tributari svolgono il tirocinio, le modalità di affidamento e i criteri per 
il conseguimento del giudizio di idoneità al conferimento delle funzioni 
giurisdizionali. 

 2. Il magistrato tributario in tirocinio valutato negativamente è 
ammesso ad un nuovo periodo di tirocinio della durata di sei mesi. Al 
termine del secondo tirocinio e all’esito della relativa scheda valutativa 
redatta dal magistrato tributario    affidatario,    il Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria delibera nuovamente; la seconda deliberazione 
negativa determina la cessazione del rapporto di impiego del magistrato 
tributario in tirocinio.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 1 e 5, della legge 31 agosto 2022, 
n. 130 (Disposizioni in materia di giustizia e di processo tributari), come 
modificato dalla presente legge:  

 “Art. 1    (Disposizioni in materia di giustizia tributaria)    . — 1. Al 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   le parole: «commissione tributaria provinciale», «commis-
sioni tributarie provinciali», «commissione tributaria regionale», «com-
missioni tributarie regionali», «commissione tributaria» e «commissio-
ni tributarie», ovunque ricorrono, sono sostituite rispettivamente dalle 
seguenti: «corte di giustizia tributaria di primo grado», «corti di giusti-
zia tributaria di primo grado», «corte di giustizia tributaria di secondo 
grado», «corti di giustizia tributaria di secondo grado», «corte di giusti-
zia tributaria di primo e secondo grado» e «corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado»; 

   b)    dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:  

 «Art. 1  -bis      (La giurisdizione tributaria)   . - 1. La giurisdizione tribu-
taria è esercitata dai magistrati tributari e dai giudici tributari nominati 
presso le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, presenti 
nel ruolo unico nazionale di cui all’articolo 4, comma 39  -bis  , della legge 
12 novembre 2011, n. 183, alla data del 1° gennaio 2022. 

 2. I magistrati tributari di cui al comma 1 sono reclutati secondo le 
modalità previste dagli articoli da 4 a 4  -quater  . 

 3. L’organico dei magistrati tributari di cui al comma 2 è individua-
to in 448 unità presso le corti di giustizia tributaria di primo grado e 128 
unità presso le corti di giustizia tributaria di secondo grado»; 

   c)   all’articolo 2, comma 4, le parole: «quattro giudici tributari» 
sono sostituite dalle seguenti: «due magistrati o giudici tributari»; 

   d)    all’articolo 3:  
 1) le parole: «tra i magistrati ordinari, ovvero amministrativi o 

militari» e «tra i magistrati ordinari, amministrativi o militari», ovunque 
ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «tra i magistrati tributari ovve-
ro tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari»; 

 2) le parole: «tabelle E ed F», ovunque ricorrono, sono sosti-
tuite dalle seguenti: «disposizioni contenute nell’articolo 11»; 

   e)    l’articolo 4 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 4    (I giudici delle corti di giustizia tributaria di primo grado)   . 

- 1. La nomina a magistrato tributario si consegue mediante un concorso 
per esami bandito in relazione ai posti vacanti e a quelli che si renderan-
no vacanti nel quadriennio successivo, per i quali può essere attivata la 
procedura di reclutamento. 

 2. Il concorso per esami consiste in una prova scritta, effettuata 
con le procedure di cui all’articolo 8 del regio decreto 15 ottobre 1925, 
n. 1860, e in una prova orale. 

 3. La prova scritta ha la prevalente funzione di verificare la capa-
cità di inquadramento logico sistematico del candidato e consiste nello 
svolgimento di due elaborati teorici rispettivamente vertenti sul diritto 
tributario e sul diritto civile o commerciale, nonché in una prova teori-
co-pratica di diritto processuale tributario. 

  4. La prova orale verte su:  
   a)   diritto tributario e diritto processuale tributario; 
   b)   diritto civile e diritto processuale civile; 
   c)   diritto penale; 
   d)   diritto costituzionale e diritto amministrativo; 
   e)   diritto commerciale e fallimentare; 
   f)   diritto dell’Unione europea; 
   g)   diritto internazionale pubblico e privato; 
   h)   contabilità aziendale e bilancio; 
   i)   elementi di informatica giuridica; 
   l)   colloquio in una lingua straniera, indicata dal candidato all’at-

to della domanda di partecipazione al concorso, scelta fra le seguenti: 
inglese, spagnolo, francese e tedesco. 

 5. Sono ammessi alla prova orale i candidati che ottengono un pun-
teggio non inferiore a dodici ventesimi in ciascun elaborato della prova 
scritta. Conseguono l’idoneità i candidati che ottengono un punteggio 
non inferiore a sei decimi in ciascuna delle materie della prova orale 
di cui al comma 4, lettere da   a)   a   i)  , e un giudizio di sufficienza nel 
colloquio nella lingua straniera prescelta, e comunque una votazione 
complessiva nelle due prove non inferiore a novanta punti. Non sono 
ammesse frazioni di punto. Agli effetti di cui all’articolo 3 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, il giudizio in ciascuna delle prove scritte e orali è 
motivato con l’indicazione del solo punteggio numerico e il giudizio di 
insufficienza è motivato con la sola formula “non idoneo”. 

 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
deliberazione conforme del Consiglio di presidenza della giustizia tri-
butaria, terminata la valutazione degli elaborati scritti, sono nominati 
componenti della commissione esaminatrice docenti universitari delle 
lingue indicate dai candidati ammessi alla prova orale. I commissari 
così nominati partecipano in soprannumero ai lavori della commissione, 
ovvero delle sottocommissioni, qualora formate, limitatamente alle pro-
ve orali relative alla lingua straniera della quale sono docenti. 

 7. Per la copertura dei posti di magistrato tributario nella provincia di 
Bolzano si applicano gli specifici requisiti previsti dal decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, fermo restando, comunque, che 
il colloquio di cui al comma 4, lettera   l)  , deve svolgersi in una lingua diversa 
rispetto a quella obbligatoria per il conseguimento dell’impiego»; 

   f)    dopo l’articolo 4 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 4  -bis      (Requisiti per l’ammissione al concorso per esami)    . — 

1. Al concorso per esami di cui all’articolo 4 sono ammessi i laureati che 
siano in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza conseguito al 
termine di un corso universitario di durata non inferiore a quattro anni, 
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ovvero del diploma di laurea magistrale in Scienze dell’economia (clas-
se LM-56) o in Scienze economico-aziendali (classe LM-77) o di titoli 
degli ordinamenti previgenti a questi equiparati. È necessaria, altresì, la 
sussistenza dei seguenti requisiti:  

   a)   essere cittadini italiani; 
   b)   avere l’esercizio dei diritti civili; 
   c)   essere di condotta incensurabile; 
   d)   non essere stati dichiarati per tre volte non idonei nel concor-

so per esami di cui all’articolo 4, alla data di scadenza del termine per la 
presentazione della domanda; 

   e)   gli altri requisiti richiesti dalle leggi vigenti. 
 Art. 4  -ter      (Indizione del concorso e svolgimento della prova scrit-

ta)   . — 1. Il concorso per esami di cui all’articolo 4 si svolge con ca-
denza di norma annuale in una o più sedi stabilite con il decreto con il 
quale è bandito. 

 2. Il concorso è bandito con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, previa deliberazione conforme del Consiglio di presiden-
za della giustizia tributaria, che determina il numero dei posti messi a 
concorso. Con successivi decreti del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , sono determinati il luogo 
e il calendario di svolgimento della prova scritta. 

 3. In considerazione del numero delle domande, la prova scritta 
può aver luogo contemporaneamente in Roma e in altre sedi, assicu-
rando il collegamento a distanza della commissione esaminatrice con 
le diverse sedi. 

 4. Ove la prova scritta abbia luogo contemporaneamente in più 
sedi, la commissione esaminatrice espleta le operazioni inerenti alla 
formulazione e alla scelta dei temi e presiede allo svolgimento delle 
prove presso la sede di svolgimento della prova in Roma. Presso le altre 
sedi le funzioni della commissione per il regolare espletamento delle 
prove scritte sono attribuite ad un comitato di vigilanza nominato con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previa delibera del 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, e composto da cinque 
magistrati scelti tra i magistrati tributari di cui all’articolo 1  -bis  , com-
ma 2, ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, in 
servizio o a riposo presenti nella giurisdizione tributaria di cui all’arti-
colo 1  -bis  , dei quali uno con anzianità di servizio non inferiore a otto 
anni con funzioni di presidente, coadiuvato da personale amministrati-
vo dell’Area funzionari in servizio presso il Ministero dell’economia e 
delle finanze, come definita dal contratto collettivo nazionale di lavoro 
del comparto Funzioni centrali, con funzioni di segreteria. Il comitato 
svolge la sua attività in ogni seduta con la presenza di non meno di tre 
componenti. In caso di assenza o impedimento, il presidente è sostituito 
dal magistrato più anziano. Si applica ai predetti magistrati la disciplina 
dell’esonero dalle funzioni giudiziarie o giurisdizionali limitatamente 
alla durata delle prove. 

 5. Le spese per il concorso sono poste a carico del candidato nella 
misura forfettaria di euro 50, da corrispondere al momento della pre-
sentazione della domanda, e sono reiscritte nell’apposito capitolo di 
spesa della missione “Giustizia tributaria” dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze. Le modalità di versamento del 
contributo di cui al presente comma sono stabilite con decreto, avente 
natura non regolamentare, del Ministro dell’economia e delle finanze. Il 
contributo è aggiornato ogni tre anni, con le medesime modalità, sulla 
base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati, rilevata dall’ISTAT. 

 Art. 4  -quater      (Commissione di concorso)   . — 1. La commissione di 
concorso è nominata, entro il quindicesimo giorno antecedente l’inizio della 
prova scritta, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, adot-
tato previa delibera del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. 

 2. La commissione di concorso è composta dal presidente di una 
corte di giustizia tributaria di secondo grado, che la presiede, da cinque 
magistrati scelti tra magistrati ordinari, amministrativi, contabili e mili-
tari con almeno quindici anni di anzianità e da quattro professori univer-
sitari di ruolo, di cui uno titolare dell’insegnamento di diritto tributario, 
gli altri titolari di uno degli insegnamenti delle altre materie oggetto 
di esame. Ai professori universitari componenti della commissione si 
applicano, a loro richiesta, le disposizioni di cui all’articolo 13, secon-
do comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382. Al presidente e ai magistrati componenti della commissione si 
applica la disciplina dell’esonero dalle funzioni giudiziarie o giurisdi-
zionali, ai sensi del comma 9 del presente articolo. Per ogni componente 
della commissione è nominato un supplente in possesso dei medesimi 
requisiti richiesti per il titolare. Non possono essere nominati compo-

nenti della commissione i magistrati e i professori universitari che, nei 
dieci anni precedenti, abbiano prestato, a qualsiasi titolo e modo, attività 
di docenza nelle scuole di preparazione al concorso per magistrato ordi-
nario, amministrativo e contabile. 

 3. Nel caso in cui non sia possibile completare la composizione 
della commissione ai sensi del comma 2, il Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria nomina d’ufficio, come componenti, magistrati che 
non hanno prestato il loro consenso all’esonero dalle funzioni. Non pos-
sono essere nominati i magistrati che abbiano fatto parte della commis-
sione in uno dei tre concorsi precedenti. 

 4. Nella seduta di cui all’articolo 8, sesto comma, del regio decreto 
15 ottobre 1925, n. 1860, la commissione definisce i criteri per la valu-
tazione omogenea degli elaborati scritti. I criteri per la valutazione delle 
prove orali sono definiti prima dell’inizio delle stesse. Alle sedute per 
la definizione dei suddetti criteri devono partecipare tutti i componen-
ti della commissione, salvi i casi di forza maggiore e legittimo impe-
dimento, la cui valutazione è rimessa al Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria. In caso di mancata partecipazione, senza adeguata 
giustificazione, a una di tali sedute o comunque a due sedute di seguito, 
il Consiglio di presidenza può deliberare la revoca del componente e la 
sua sostituzione con le modalità previste dal comma 1. 

 5. Il presidente della commissione e gli altri componenti posso-
no essere nominati anche tra i magistrati a riposo da non più di due 
anni e tra i professori universitari a riposo da non più di due anni che, 
all’atto della cessazione dal servizio, erano in possesso dei requisiti 
per la nomina. 

 6. In caso di assenza o impedimento del presidente della commis-
sione, le relative funzioni sono svolte dal magistrato con maggiore an-
zianità di servizio presente in ciascuna seduta. 

 7. Se i candidati che hanno portato a termine la prova scritta sono 
più di trecento, il presidente, dopo aver provveduto alla valutazione di 
almeno venti candidati in seduta plenaria con la partecipazione di tut-
ti i componenti della commissione, forma per ogni seduta due sotto-
commissioni, a ciascuna delle quali assegna, secondo criteri obiettivi, 
la metà dei candidati da esaminare. Le sottocommissioni, formate da 
quattro componenti, sono rispettivamente presiedute dal presidente e 
dal magistrato più anziano presenti, a loro volta sostituiti, in caso di 
assenza o impedimento, dai magistrati più anziani presenti, e assistite 
ciascuna da un segretario. La commissione delibera su ogni oggetto ec-
cedente la competenza delle sottocommissioni. In caso di parità di voti, 
prevale quello di chi presiede. 

 8. A ciascuna sottocommissione si applicano, per quanto non diver-
samente disciplinato, le disposizioni dettate per le sottocommissioni e la 
commissione dagli articoli 12, 13 e 16 del regio decreto 15 ottobre 1925, 
n. 1860. La commissione e le sottocommissioni, se istituite, procedono 
all’esame orale dei candidati e all’attribuzione del punteggio finale, os-
servate, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 14, 15 e 16 
del citato regio decreto n. 1860 del 1925. 

 9. L’esonero dalle funzioni giudiziarie o giurisdizionali, deliberato 
dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e dagli altri organi 
di autogoverno contestualmente alla nomina a componente della com-
missione, ha effetto dall’insediamento del magistrato sino alla forma-
zione della graduatoria finale dei candidati. 

 10. Le attività di segreteria della commissione e delle sottocommis-
sioni sono esercitate da personale amministrativo dell’Area funzionari in 
servizio presso il Ministero dell’economia e delle finanze, come definita 
dal contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Funzioni centra-
li, e sono coordinate dal titolare del competente ufficio del Dipartimento 
delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze. 

 Art. 4  -quinquies      (Tirocinio dei magistrati tributari)   . - 1. I magistrati 
tributari nominati a seguito del superamento del concorso di cui all’artico-
lo 4 svolgono un tirocinio formativo di almeno sei mesi presso le corti di 
giustizia tributaria con la partecipazione all’attività giurisdizionale relati-
va alle controversie rientranti nella rispettiva competenza in composizio-
ne collegiale. Con delibera del Consiglio di presidenza sono individuati i 
magistrati tributari affidatari presso i quali i magistrati tributari svolgono 
il tirocinio, le modalità di affidamento e i criteri per il conseguimento del 
giudizio di idoneità al conferimento delle funzioni giurisdizionali. 

 2. Il magistrato tributario in tirocinio valutato negativamente è 
ammesso ad un nuovo periodo di tirocinio della durata di sei mesi. Al 
termine del secondo tirocinio e all’esito della relativa scheda valutativa 
redatta dal magistrato tributario in tirocinio, il Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria delibera nuovamente; la seconda deliberazione 
negativa determina la cessazione del rapporto di impiego del magistrato 
tributario in tirocinio»; 
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   g)    l’articolo 5 è sostituito dai seguenti:  
 «Art. 5    (I giudici delle corti di giustizia tributaria di secondo gra-

do)   . — 1. I giudici delle corti di giustizia tributaria di secondo grado 
sono nominati tra i magistrati tributari di cui all’articolo 1  -bis  , com-
ma 2, e i giudici tributari presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 1  -
bis  , comma 1. 

 Art. 5  -bis      (Formazione continua dei giudici e magistrati tributari)   . 
— 1. Il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con 
proprio regolamento, definisce i criteri e le modalità per garantire, con 
cadenza periodica, la formazione continua e l’aggiornamento professio-
nale dei giudici e magistrati tributari di cui all’articolo 1  -bis  , comma 1, 
attraverso la frequenza di corsi di carattere teorico-pratico da tenere, 
previa convenzione, anche presso le università accreditate ai sensi del 
decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 19»; 

   h)    all’articolo 6:  
 1) al comma 1  -bis  , dopo il primo periodo è aggiunto il se-

guente: «I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo grado 
assegnano il ricorso al giudice monocratico nei casi previsti dall’artico-
lo 4  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546»; 

 2) dopo il comma 1  -bis    è inserito il seguente:  
 «1  -ter  . Nel caso in cui il giudice, in composizione monocratica o 

collegiale, rilevi che la controversia ad esso assegnata avrebbe dovuto 
essere trattata dalla corte di giustizia tributaria in altra composizione, 
la rimette al presidente della sezione per il rinnovo dell’assegnazione»; 

 3) al comma 2, dopo le parole: «ciascun collegio giudicante» 
sono inserite le seguenti: «ovvero ciascun giudice monocratico»; 

   i)   all’articolo 7, comma 1, lettera   d)  , la parola: «settantadue» è 
sostituita dalla seguente: «sessantasette»; 

   l)    all’articolo 8, al comma 1 è premesso il seguente:  
 «01. Ai magistrati tributari reclutati ai sensi dell’articolo 4 si appli-

cano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nel titolo I, capo 
II, dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12»; 

   m)    all’articolo 9:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Alla prima e alle successive nomine dei magistrati tributari 
nonché alle nomine dei giudici tributari di cui all’articolo 1  -bis  , com-
ma 1, si provvede con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, previa deliberazione conforme del Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria»; 

 2) al comma 2, dopo le parole: «deliberazioni di cui al com-
ma 1» sono inserite le seguenti: «relative alle nomine successive alla 
prima,»; 

 3) i commi 3, 4, 5 e 6 sono abrogati; 
   n)    all’articolo 11:  

 1) al comma 1, dopo le parole: «La nomina» sono inserite le 
seguenti: «dei giudici tributari presenti nel ruolo unico di cui all’artico-
lo 4, comma 39  -bis  , della legge 12 novembre 2011, n. 183, alla data del 
1° gennaio 2022,»; 

  2) al comma 2:  
 2.1) le parole: «I componenti delle commissioni tributarie 

provinciali e regionali» sono sostituite dalle seguenti: «I magistrati tri-
butari di cui all’articolo 1  -bis  , comma 2, e i giudici tributari del ruolo 
unico di cui al comma 1»; 

 2.2) la parola: «settantacinquesimo» è sostituita dalla se-
guente: «settantesimo»; 

  3) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. I componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e se-

condo grado, indipendentemente dalla funzione o dall’incarico svolti, 
non possono concorrere all’assegnazione di altri incarichi prima di due 
anni dal giorno in cui sono stati immessi nelle funzioni dell’incarico 
ricoperto»; 

  4) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . Ferme restando le modalità indicate nel comma 4  -ter  , l’as-

segnazione del medesimo incarico o di diverso incarico per trasferimen-
to dei componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado in servizio è disposta, salvo giudizio di demerito, sulla base dei 
punteggi stabiliti dalla tabella F allegata al presente decreto. Il Consiglio 
di presidenza, in caso di vacanza nei posti di presidente, di presidente di 
sezione, di vice presidente e di componente presso una sede giudiziaria 
di corte di giustizia tributaria, provvede a bandire, almeno una volta 

l’anno e con priorità rispetto alle procedure concorsuali di cui all’arti-
colo 4 e a quelle per diverso incarico, interpelli per il trasferimento di 
giudici che ricoprono la medesima funzione o una funzione superiore. 

 4  -ter   . L’assegnazione degli incarichi è disposta nel rispetto delle 
seguenti modalità:  

   a)   la vacanza nei posti di presidente, di presidente di sezione, 
di vice presidente delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado e di componente delle corti di giustizia tributaria è portata dal 
Consiglio di presidenza a conoscenza di tutti i componenti delle corti 
di giustizia tributaria in servizio, a prescindere dalle funzioni svolte, 
con indicazione del termine entro il quale chi aspira all’incarico deve 
presentare domanda; 

   b)   alla nomina per ciascuno degli incarichi di cui alla lettera   a)   
si procede sulla base di elenchi formati relativamente ad ogni corte di 
giustizia tributaria e comprendenti tutti gli appartenenti alle categorie 
indicate negli articoli 3, 4 e 5 per il posto da conferire, che hanno co-
municato la propria disponibilità all’incarico e sono in possesso dei re-
quisiti prescritti. Alla comunicazione di disponibilità all’incarico deve 
essere allegata la documentazione circa l’appartenenza ad una delle 
categorie indicate negli articoli 3, 4 e 5 ed il possesso dei requisiti pre-
scritti, nonché la dichiarazione di non essere in alcuna delle situazioni 
di incompatibilità indicate all’articolo 8. Le esclusioni dagli elenchi di 
coloro che hanno comunicato la propria disponibilità all’incarico, senza 
essere in possesso dei requisiti prescritti, sono deliberate dal Consiglio 
di presidenza; 

   c)   la scelta tra gli aspiranti è adottata dal Consiglio di presidenza, 
salvo giudizio di demerito del candidato, secondo i criteri di valutazione 
ed i punteggi stabiliti dalla tabella F e, nel caso di parità di punteggio, 
della maggiore anzianità anagrafica»; 

  5) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
  «5. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria esprime giu-

dizio di demerito ove ricorra una delle seguenti condizioni:  
   a)   sanzione disciplinare irrogata al candidato nel quinquennio 

antecedente la data di scadenza della domanda per l’incarico per il quale 
concorre; 

   b)   rapporto annuo pari o superiore al 60 per cento tra il numero 
dei provvedimenti depositati oltre il termine di trenta giorni a decorrere 
dalla data di deliberazione e il totale dei provvedimenti depositati dal 
singolo candidato»; 

   o)    all’articolo 13:  
 1) al comma 1, le parole: «delle commissioni tributarie» sono 

sostituite dalle seguenti: «delle corti di giustizia tributarie di primo e 
secondo grado presenti nel ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39  -
bis  , della legge 12 novembre 2011, n. 183»; 

 2) dopo il comma 3  -bis    è aggiunto il seguente:  
 «3  -ter  . I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 non possono superare in 

ogni caso l’importo di euro 72.000 lordi annui»; 
 3) alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «dei 

giudici tributari»; 
   p)    dopo l’articolo 13 è inserito il seguente:  

 «Art. 13  -bis      (Trattamento economico dei magistrati tributari)   . — 
1. Ai magistrati tributari reclutati per concorso, secondo le modalità di 
cui all’articolo 4, si applicano le disposizioni in materia di trattamento 
economico previsto per i magistrati ordinari, in quanto compatibili. 

 2. Gli stipendi del personale indicato nel comma 1 sono deter-
minati, esclusivamente in base all’anzianità di servizio, nella misura 
prevista nella tabella F  -bis   allegata al presente decreto, con decorrenza 
dal 1° gennaio 2021 ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 6 agosto 2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 229 
del 24 settembre 2021, salva l’attribuzione dell’indennità integrativa 
speciale»; 

   q)    all’articolo 24:  
 1) al comma 2, le parole: «affidandone l’incarico ad uno dei 

suoi componenti» sono soppresse; 
  2) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  

 «2  -bis  . Al fine di garantire l’esercizio efficiente delle attribuzio-
ni di cui al comma 2, presso il Consiglio di presidenza è istituito, con 
carattere di autonomia e indipendenza, l’Ufficio ispettivo, a cui sono 
assegnati sei magistrati o giudici tributari, tra i quali è nominato un di-
rettore. L’Ufficio ispettivo può svolgere, col supporto della Direzione 
della giustizia tributaria del Dipartimento delle finanze, attività presso 
le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado, finalizzate alle 
verifiche di rispettiva competenza. 
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 2  -ter  . I componenti dell’Ufficio ispettivo sono esonerati dall’eser-
cizio delle funzioni giurisdizionali presso le corti di giustizia tributaria. 
Ai giudici tributari componenti dell’Ufficio è corrisposto un trattamento 
economico, sostitutivo di quello previsto dall’articolo 13, pari alla metà 
dell’ammontare più elevato corrisposto nello stesso periodo ai giudici 
tributari per l’incarico di presidente di corte di giustizia tributaria»; 

   r)    dopo l’articolo 24 è inserito il seguente:  
 «Art. 24  -bis      (Ufficio del massimario nazionale)   . — 1. È istituito 

presso il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria l’Ufficio del 
massimario nazionale, al quale sono assegnati un direttore, che ne è il 
responsabile, e quindici magistrati o giudici tributari. 

 2. Il direttore, i magistrati e i giudici tributari assegnati all’Ufficio 
sono nominati con delibera del Consiglio di presidenza tra i componenti 
delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado. La nomina 
del direttore e dei componenti dell’ufficio è effettuata tra i candidati che 
hanno maturato non meno di sette anni di effettivo esercizio nelle fun-
zioni giurisdizionali. L’incarico del direttore e dei componenti dell’Uf-
ficio ha durata quinquennale e non è rinnovabile. 

 3. L’Ufficio del massimario nazionale provvede a rilevare, classifi-
care e ordinare in massime le decisioni delle corti di giustizia tributaria 
di secondo grado e le più significative tra quelle emesse dalle corti di 
giustizia tributaria di primo grado. 

 4. Le massime delle decisioni di cui al comma 3 alimentano la 
banca dati della giurisprudenza tributaria di merito, gestita dal Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

 5. Mediante convenzione tra il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e la Corte di 
cassazione sono stabilite le modalità per la consultazione della banca 
dati della giurisprudenza tributaria di merito da parte della Corte. 

 6. L’Ufficio del massimario nazionale si avvale delle risorse pre-
viste nel contingente di cui all’articolo 32 e dei servizi informatici del 
sistema informativo della fiscalità del Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 7. I componenti dell’Ufficio del massimario nazionale possono es-
sere esonerati dall’esercizio delle funzioni giurisdizionali presso le corti 
di giustizia tributaria di primo e secondo grado. In caso di esonero, ai 
giudici tributari componenti dell’Ufficio è corrisposto un trattamento 
economico, sostitutivo di quello previsto dall’articolo 13, pari alla metà 
dell’ammontare più elevato corrisposto nello stesso periodo ai giudici 
tributari per l’incarico di presidente di corte di giustizia tributaria»; 

   s)   l’articolo 40 è abrogato a decorrere dal 1° gennaio 2023; 
   t)   la tabella F è sostituita dalle tabelle F e F  -bis   di cui all’allegato 

annesso alla presente legge; 
   u)   le tabelle C, D ed E sono abrogate. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2023, il comma 311 dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato. 

 3. I primi tre bandi di concorso di cui all’articolo 4 del decreto legi-
slativo 31 dicembre 1992, n. 545, come modificato dal comma 1 del pre-
sente articolo, pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore 
della presente legge, prevedono una riserva di posti nella misura del 30 
per cento a favore dei giudici tributari presenti alla data del 1° gennaio 
2022 nel ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39  -bis   , della legge 
12 novembre 2011, n. 183, diversi dai giudici ordinari, amministrativi, 
contabili o militari, in servizio o a riposo, che siano in possesso dei 
seguenti requisiti:  

   a)   laurea in giurisprudenza o in economia e commercio conse-
guita al termine di un corso universitario di durata non inferiore a quat-
tro anni; 

   b)   presenza nel ruolo unico da almeno sei anni; 
   c)   non essere titolari di alcun trattamento pensionistico. 

 4. I magistrati ordinari, amministrativi, contabili o militari, non 
collocati in quiescenza, presenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge nel ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39  -bis  , della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, e collocati nello stesso ruolo da al-
meno cinque anni precedenti tale data, possono optare per il definitivo 
transito nella giurisdizione tributaria di cui all’articolo 1  -bis   del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, come introdotto dal comma 1 del 
presente articolo. Il transito nella giurisdizione tributaria è consentito ad 
un massimo di cento magistrati, individuati all’esito di un’apposita pro-
cedura di interpello. Il numero di magistrati ordinari ammessi al transito 
non può superare le cinquanta unità; qualora l’opzione sia esercitata da 
più di cinquanta magistrati, il Consiglio di presidenza della giustizia tri-
butaria non ne può comunque ammettere al transito più di cinquanta. In 

relazione ai transiti di cui al presente comma, il Ministro dell’economia 
e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio al fine di garantire la corretta allocazione 
delle risorse nell’ambito dei pertinenti capitoli stipendiali degli stati di 
previsione della spesa interessati. 

 5. Per le finalità di cui al comma 4, entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, il Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria, previa individuazione e pubblicazione dell’elenco 
delle sedi giudiziarie con posti vacanti, prioritariamente presso le corti 
di giustizia tributaria di secondo grado, relativi alle funzioni direttive e 
non direttive, bandisce l’interpello per la copertura degli stessi. 

  6. Alla procedura di interpello possono partecipare esclusivamente 
i magistrati di cui al comma 4, in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   non aver compiuto sessanta anni alla data di scadenza del ter-
mine per l’invio della domanda di partecipazione; 

   b)   non aver ricevuto nel quinquennio antecedente alla data di 
pubblicazione dell’interpello il giudizio di demerito di cui all’artico-
lo 11, comma 5, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, come 
modificato dal comma 1 del presente articolo. 

 7. Entro sei mesi dalla data di pubblicazione del bando per la pro-
cedura di interpello, il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
pubblica la graduatoria finale, redatta sulla base dell’anzianità maturata, 
alla data di scadenza del termine per l’invio della domanda di parteci-
pazione, nella magistratura di provenienza, alla quale è sommata l’an-
zianità eventualmente maturata a tale data anche in altra magistratura 
compresa tra quelle ordinaria, amministrativa, contabile e militare. A 
tale punteggio complessivo è ulteriormente aggiunta l’anzianità ma-
turata, alla stessa data di cui al primo periodo, nel ruolo unico di cui 
all’articolo 4, comma 39  -bis  , della legge 12 novembre 2011, n. 183, per 
il periodo eccedente i cinque anni indicati al comma 4, considerando 
ciascun anno o frazione di anno superiore a sei mesi del collocamento 
in tale ruolo unico come diciotto mesi di anzianità. I vincitori sono tra-
sferiti nella giurisdizione tributaria e contestualmente assegnati alle sedi 
scelte sulla base della loro posizione in graduatoria. Ove il trasferimento 
nella giurisdizione tributaria a seguito dell’opzione non comporti conte-
stuale promozione, l’optante ha precedenza, in ogni caso, sui posti che 
si renderanno disponibili nell’ufficio di appartenenza e, comunque, ha 
diritto a mantenere il posto già ricoperto di giudice tributario nell’ufficio 
di appartenenza e la relativa funzione. Ai magistrati così transitati non 
si applica l’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 545, come modificato dal comma 1 del presente articolo. 

 8. In caso di transito nella giurisdizione tributaria di cui all’artico-
lo 1  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, i magistrati 
conservano a tutti i fini giuridici ed economici l’anzianità complessiva-
mente maturata secondo quanto previsto dal comma 7 e sono inquadra-
ti nella qualifica di cui alla tabella F  -bis   allegata al medesimo decreto 
legislativo n. 545 del 1992 sulla base di tale anzianità; ad essi si appli-
cano tutte le disposizioni in materia di trattamento economico previste 
per i magistrati ordinari, in quanto compatibili. In caso di transito con 
trattamento fisso e continuativo superiore a quello spettante nella giu-
risdizione tributaria per la qualifica di inquadramento, è attribuito ai 
magistrati un assegno personale pensionabile, riassorbibile e non riva-
lutabile, pari alla differenza fra i predetti trattamenti. I magistrati così 
transitati continuano a percepire, a titolo di indennità, per ventiquattro 
mesi successivi alla data di immissione nelle funzioni di magistrato tri-
butario, il compenso fisso mensile di cui all’articolo 13, comma 1, del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, nella misura più elevata 
tra quello attribuito per la funzione già svolta in qualità di giudice tri-
butario e quello corrispondente alla nuova funzione attribuita dopo il 
transito nella giurisdizione tributaria. 

 9. Ai magistrati ordinari che abbiano optato per il transito nella 
giurisdizione tributaria ai sensi del comma 4 si applica l’articolo 211 
dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12. Le stesse disposizioni si applicano anche ai magistrati ammini-
strativi, contabili o militari che abbiano optato per il transito nella giu-
risdizione tributaria ai sensi del comma 4.    La riammissione nel ruolo di 
provenienza avviene nella medesima posizione occupata al momento 
del transito.  

 10. Al fine di dare attuazione alle disposizioni previste dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) in materia di giustizia tributaria 
e alle disposizioni di cui alla presente legge, nonché di incrementare il 
livello di efficienza degli uffici e delle strutture centrali e territoriali 
della giustizia tributaria, il Ministero dell’economia e delle finanze è au-
torizzato ad assumere 100 unità di magistrati tributari per l’anno 2023, 
con le procedure di cui ai commi da 4 a 7 del presente articolo, e 68 unità 
per ciascuno degli anni 2024, 2025, 2026, 2027, 2028, 2029 e 2030, per 
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un totale di 476 unità, con le procedure di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, come modificato dal comma 1 del 
presente articolo. 

  11. Per le medesime finalità indicate nel comma 10, a decorrere dal 
1° ottobre 2022, sono istituiti presso il Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento delle finanze due uffici dirigenziali di livello non 
generale aventi funzioni, rispettivamente, in materia di status giuridi-
co ed economico dei magistrati tributari e di organizzazione e gestione 
delle procedure concorsuali per il reclutamento dei magistrati tributari, 
da destinare alla Direzione della giustizia tributaria, nonché diciotto po-
sizioni dirigenziali di livello non generale da destinare alla direzione di 
uno o più uffici di segreteria di corti di giustizia tributaria. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad assumere con contratto 
di lavoro subordinato a tempo indeterminato, in aggiunta alle vigenti 
facoltà assunzionali e anche mediante l’utilizzo di vigenti graduatorie di 
concorsi pubblici, un contingente di personale così composto:  

   a)   per l’anno 2022, 20 unità di personale dirigenziale non ge-
nerale, di cui 18 unità da destinare alla direzione di uno o più uffici di 
segreteria di corti di giustizia tributaria e 2 unità da destinare alla Dire-
zione della giustizia tributaria del Dipartimento delle finanze; 

   b)   per l’anno 2022, 50 unità di personale non dirigenziale da in-
quadrare nell’Area funzionari, posizione economica F1, di cui 25 unità 
da destinare agli uffici del Dipartimento delle finanze - Direzione della 
giustizia tributaria e 25 unità da destinare al Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria; 

   c)   per l’anno 2023, 75 unità di personale non dirigenziale da 
inquadrare nell’Area funzionari, posizione economica F1, e 50 unità di 
personale da inquadrare nell’Area assistenti, posizione economica F2, 
da destinare agli uffici di segreteria delle corti di giustizia tributaria. 

 12. Per fare fronte all’urgente necessità di attivare le procedure di 
riforma previste dalla presente legge, il personale non dirigenziale in 
posizione di comando alla data di entrata in vigore della presente legge 
presso l’ufficio di segreteria del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria che, entro trenta giorni dalla predetta data, non abbia optato 
per la permanenza presso l’amministrazione di appartenenza è inqua-
drato nell’ambito della dotazione organica del personale non dirigen-
ziale del Ministero dell’economia e delle finanze, a valere sulle facoltà 
assunzionali vigenti. 

 13. Sono fatte salve le procedure concorsuali di cui all’articolo 11 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, bandite e non ancora 
concluse alla data di entrata in vigore della presente legge, per le quali 
continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti alla data del bando. 

 14. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, entro il 
31 gennaio 2023, individua le sedi delle corti di giustizia tributaria nelle 
quali non è possibile assicurare l’esercizio della funzione giurisdizio-
nale in applicazione dell’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 545, come modificato dal comma 1, lettera   n)  , 
numero 2.2), del presente articolo, al fine di assegnare d’ufficio alle pre-
dette sedi, in applicazione non esclusiva, giudici tributari appartenenti al 
ruolo unico di cui all’articolo 4, comma 39  -bis  , della legge 12 novembre 
2011, n. 183. Ai giudici di cui al periodo precedente spetta un’indennità 
di funzione mensile pari a 100 euro lordi, aggiuntiva del compenso fis-
so di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 545. Per fare fronte all’urgente necessità di attivare le proce-
dure di riforma previste dalla presente legge e rafforzare l’autonoma 
gestione delle spese per il proprio funzionamento da parte del Consiglio 
di presidenza della giustizia tributaria, ai sensi dell’articolo 29  -bis   del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, la dotazione del fondo 
stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato è fissata in 4 milioni di 
euro, a decorrere dall’anno 2023. 

 15. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, nell’ambito 
della propria autonomia contabile e a carico del proprio bilancio, indi-
vidua le misure e i criteri di attribuzione della maggiorazione dell’in-
dennità di amministrazione e della retribuzione di posizione di parte 
variabile in godimento del personale dirigenziale e non dirigenziale del 
Ministero dell’economia e delle finanze assegnato, avuto riguardo alla 
natura e alla tipologia delle attività svolte.”. 

 «Art. 5    (Definizione agevolata dei giudizi tributari pendenti in-
nanzi alla Corte di cassazione)   . — 1. Le controversie tributarie, di-
verse da quelle di cui al comma 6, pendenti innanzi alla Corte di cas-
sazione ai sensi dell’articolo 62 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, per le quali l’Agenzia delle entrate risulti integralmente 
soccombente in tutti i precedenti gradi di giudizio e il valore delle qua-
li, determinato ai sensi dell’articolo 16, comma 3, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, sia non superiore a 100.000 euro, sono definite, 

a domanda dei soggetti indicati al comma 3 del presente articolo, con 
decreto assunto ai sensi dell’articolo 391 del codice di procedura civi-
le, previo pagamento di un importo pari al 5 per cento del valore della 
controversia determinato ai sensi dell’articolo 16, comma 3, della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289. 

 2. Le controversie tributarie, diverse da quelle di cui al comma 6, 
pendenti innanzi alla Corte di cassazione ai sensi dell’articolo 62 del de-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, per le quali l’Agenzia delle 
entrate risulti soccombente in tutto o in parte in uno dei gradi di merito 
e il valore delle quali, determinato ai sensi dell’articolo 16, comma 3, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sia non superiore a 50.000 euro, 
sono definite, a domanda dei soggetti indicati al comma 3 del presen-
te articolo, con decreto assunto ai sensi dell’articolo 391 del codice di 
procedura civile, previo pagamento di un importo pari al 20 per cento 
del valore della controversia determinato ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. 

 3. Le controversie tributarie di cui ai commi 1 e 2 possono essere 
definite a domanda del soggetto che ha proposto l’atto introduttivo del 
giudizio o di chi vi è subentrato o ne ha la legittimazione. 

 4. Per controversie tributarie pendenti si intendono quelle per le 
quali il ricorso per cassazione è stato notificato alla controparte entro 
la data di entrata in vigore della presente legge, purché, alla data della 
presentazione della domanda di cui al comma 8, non sia intervenuta una 
sentenza definitiva. 

 5. L’adesione alla definizione agevolata delle controversie tributa-
rie di cui ai commi 1 e 2 comporta la contestuale rinuncia ad ogni even-
tuale pretesa di equa riparazione ai sensi della legge 24 marzo 2001, 
n. 89. In ogni caso le spese del giudizio estinto restano a carico della 
parte che le ha anticipate. 

  6. Sono escluse dall’applicazione delle disposizioni del presente 
articolo le controversie concernenti anche solo in parte:  

   a)   le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragra-
fo 1, lettera   a)  , della decisione (UE, EURATOM) 2020/2053 del Con-
siglio, del 14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore aggiunto riscossa 
all’importazione; 

   b)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sen-
si dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 
13 luglio 2015. 

 7. La definizione si perfeziona con la presentazione della domanda 
di cui al comma 8 entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge e con il pagamento degli importi dovuti. Qualora 
non ci siano importi da versare, la definizione si perfeziona con la sola 
presentazione della domanda. 

 8. Entro il termine di cui al comma 7, per ciascuna controversia au-
tonoma è presentata una distinta domanda di definizione esente dall’im-
posta di bollo ed è effettuato un distinto versamento. Per controversia 
autonoma si intende quella relativa a ciascun atto impugnato. 

 9. Ai fini della definizione delle controversie si tiene conto di 
eventuali versamenti già effettuati a qualsiasi titolo in pendenza di 
giudizio, fermo restando il rispetto delle percentuali stabilite nei 
commi 1 e 2. La definizione non dà comunque luogo alla restituzione 
delle somme già versate ancorché eccedenti rispetto a quanto dovu-
to per la definizione stessa. Gli effetti della definizione perfeziona-
ta prevalgono su quelli delle eventuali pronunce giurisdizionali non 
passate in giudicato anteriormente alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 10. Le controversie definibili non sono sospese, salvo che il con-
tribuente faccia apposita richiesta al giudice, dichiarando di volersi av-
valere delle disposizioni del presente articolo. In tal caso il processo è 
sospeso fino alla scadenza del termine di cui al comma 7. 

 11. L’eventuale diniego della definizione va notificato entro trenta 
giorni con le modalità previste per la notificazione degli atti processua-
li. Il diniego è impugnabile entro sessanta giorni dinanzi alla Corte di 
cassazione. 

 12. In mancanza di istanza di trattazione presentata dalla parte in-
teressata, entro due mesi decorrenti dalla scadenza del termine di cui al 
comma 7, il processo è dichiarato estinto, con decreto del presidente. 
L’impugnazione del diniego vale anche come istanza di trattazione. 

 13. La definizione perfezionata dal coobbligato giova in favore de-
gli altri, inclusi quelli per i quali la controversia non sia più pendente, 
fatte salve le disposizioni del secondo periodo del comma 8. 

 14. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo. 
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 15. Ciascun ente territoriale stabilisce, con le forme previste dalla 
legislazione vigente per l’adozione dei propri atti, l’applicazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo alle controversie attribuite alla 
giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo ente o un suo ente 
strumentale.».   

  Capo  VIII 

  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

  Art. 42.

      Misure in materia di versamenti
del contributo straordinario    

      1. Le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 1, se-
condo periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, e dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472, non si applicano, in caso di omesso ver-
samento, in tutto o in parte, del contributo straordinario 
di cui all’articolo 37 del decreto-legge 21 marzo 2022, 
n. 21, convertito con modificazioni dalla legge 20 maggio 
2022, n. 51:  

   a)   dopo il 31 agosto 2022, per il versamento 
dell’acconto; 

   b)   dopo il 15 dicembre 2022, per il versamento del 
saldo. 

 2. Per i versamenti del contributo di cui al comma 1 
omessi, in tutto o in parte, o effettuati dopo le predette 
date, la sanzione di cui all’articolo 13, comma 1, primo 
periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
è applicata in misura doppia. 

 3. L’Agenzia delle entrate e la Guardia di finanza, 
sulla base di analisi di rischio sviluppate anche median-
te l’utilizzo delle banche dati, realizzano piani di inter-
vento coordinati per la verifica della sussistenza dei pre-
supposti per il pagamento del contributo straordinario di 
cui al comma 1 e della corretta effettuazione dei relativi 
versamenti. 

 4. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si appli-
cano dalla data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 13, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali in 
materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossio-
ne dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 13    (Ritardati od omessi versamenti diretti e altre violazioni in 
materia di compensazione)   . — 1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle 
prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il 
versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risultante dalla dichia-
razione, detratto in questi casi l’ammontare dei versamenti periodici e in 
acconto, ancorché non effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa 
pari al trenta per cento di ogni importo non versato, anche quando, in 
seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in sede 
di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta 
o una minore eccedenza detraibile. Per i versamenti effettuati con un 
ritardo non superiore a novanta giorni, la sanzione di cui al primo perio-
do è ridotta alla metà. Salva l’applicazione dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, per i versamenti effettuati con un 
ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al secondo 
periodo è ulteriormente ridotta a un importo pari a un quindicesimo per 
ciascun giorno di ritardo. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 si applica nei casi di liquidazione 
della maggior imposta ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi 
dell’articolo 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633. 

 3. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al 
comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di un 
tributo o di una sua frazione nel termine previsto. 

 4. Nel caso di utilizzo di un’eccedenza o di un credito d’impo-
sta esistenti in misura superiore a quella spettante o in violazione delle 
modalità di utilizzo previste dalle leggi vigenti si applica, salva l’appli-
cazione di disposizioni speciali, la sanzione pari al trenta per cento del 
credito utilizzato. 

 5. Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti inesistenti per il 
pagamento delle somme dovute è applicata la sanzione dal cento al due-
cento per cento della misura dei crediti stessi. Per le sanzioni previste 
nel presente comma, in nessun caso si applica la definizione agevolata 
prevista dagli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, del decreto legislati-
vo 18 dicembre 1997, n. 472. Si intende inesistente il credito in relazio-
ne al quale manca, in tutto o in parte, il presupposto costitutivo e la cui 
inesistenza non sia riscontrabile mediante controlli di cui agli articoli 
36  -bis   e 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e all’articolo 54  -bis   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 6. Fuori dall’ipotesi di cui all’articolo 11, comma 7  -bis  , sull’am-
montare delle eccedenze di credito risultanti dalla dichiarazione an-
nuale dell’ente o società controllante ovvero delle società controllate, 
compensate in tutto o in parte con somme che avrebbero dovuto essere 
versate dalle altre società controllate o dall’ente o società controllante, 
di cui all’articolo 73, terzo comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica la sanzione di cui al com-
ma 1 quando la garanzia di cui all’articolo 38  -bis   del medesimo decreto 
è presentata oltre il termine di novanta giorni dalla scadenza del termine 
di presentazione della dichiarazione annuale. 

 7. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quan-
do i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o conces-
sionario diverso da quello competente.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n.472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni ammi-
nistrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, 
comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 13    (Ravvedimento)    . — 1. La sanzione è ridotta, sempreché la 
violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati ac-
cessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento 
delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati, abbiano avuto 
formale conoscenza:  

   a)   ad un decimo del minimo nei casi di mancato pagamento del 
tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di trenta gior-
ni dalla data della sua commissione; 

 a  -bis  ) ad un nono del minimo se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene entro novanta giorni dalla data dell’omissio-
ne o dell’errore, ovvero se la regolarizzazione delle omissioni e degli er-
rori commessi in dichiarazione avviene entro novanta giorni dal termine 
per la presentazione della dichiarazione in cui l’omissione o l’errore è 
stato commesso; 

   b)   ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la 
violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro 
un anno dall’omissione o dall’errore; 

 b  -bis  ) ad un settimo del minimo se la regolarizzazione degli er-
rori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pa-
gamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno successivo a quello nel corso del quale è 
stata commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazio-
ne periodica, entro due anni dall’omissione o dall’errore; 

 b  -ter  ) ad un sesto del minimo se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche incidenti sulla determinazione o sul pagamento 
del tributo, avviene oltre il termine per la presentazione della dichiara-
zione relativa all’anno successivo a quello nel corso del quale è stata 
commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione 
periodica, oltre due anni dall’omissione o dall’errore; 
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 b  -quater  ) ad un quinto del minimo se la regolarizzazione degli 
errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul 
pagamento del tributo, avviene dopo la constatazione della violazione 
ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, salvo che la 
violazione non rientri tra quelle indicate negli articoli 6, comma 2  -bis  , 
limitatamente all’ipotesi di omessa memorizzazione ovvero di memo-
rizzazione con dati incompleti o non veritieri, o 11, comma 5, del decre-
to legislativo 18 dicembre 1997, n. 471; 

   c)   ad un decimo del minimo di quella prevista per l’omissione 
della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con 
ritardo non superiore a novanta giorni ovvero a un decimo del minimo 
di quella prevista per l’omessa presentazione della dichiarazione perio-
dica prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se questa viene 
presentata con ritardo non superiore a trenta giorni. 

 1  -bis  . 
 1  -ter  . Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al pre-

sente articolo, per i tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate 
non opera la preclusione di cui al comma 1, primo periodo, salva 
la notifica degli atti di liquidazione e di accertamento, comprese le 
comunicazioni recanti le somme dovute ai sensi degli articoli 36  -bis   e 
36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e successive modificazioni, e 54  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. 
La preclusione di cui al comma 1, primo periodo, salva la notifica di 
avvisi di pagamento e atti di accertamento, non opera neanche per i 
tributi doganali e per le accise amministrati dall’Agenzia delle doga-
ne e dei monopoli. 

 1  -quater  . Il pagamento e la regolarizzazione di cui al presente ar-
ticolo non precludono l’inizio o la prosecuzione di accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività amministrative di controllo e accertamento. 

 2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito conte-
stualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della dif-
ferenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori 
calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno. 

 3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall’ufficio, il rav-
vedimento si perfeziona con l’esecuzione dei pagamenti nel termine di 
sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione. 

 4. 
 5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, a 

integrazione di quanto previsto nel presente articolo, ulteriori circostan-
ze che importino l’attenuazione della sanzione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 37, del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, 
n. 51 recante Misure urgenti per contrastare gli effetti economici e uma-
nitari della crisi ucraina:  

 «Art. 18    (Contributo, sotto forma di credito d’imposta, per l’acqui-
sto di carburanti per l’esercizio dell’attività agricola e della pesca)   . — 
1. Alle imprese esercenti attività agricola e della pesca è riconosciuto, a 
parziale compensazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per 
l’acquisto di gasolio e benzina per la trazione dei mezzi utilizzati per 
l’esercizio dell’attività agricola e della pesca, un contributo straordina-
rio, sotto forma di credito di imposta, pari al 20 per cento della spesa 
sostenuta per l’acquisto del carburante effettuato nel primo trimestre so-
lare dell’anno 2022, comprovato mediante le relative fatture d’acquisto, 
al netto dell’imposta sul valore aggiunto. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, entro la data del 31 dicembre 2022. Non si ap-
plicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito 
d’impresa né della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito 
d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i 
medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche del-
la non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, non porti al superamen-
to del costo sostenuto. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è cedibile, solo per in-
tero, dalle imprese beneficiarie ad altri soggetti, compresi gli istituti 
di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successi-
va cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se 
effettuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti all’al-

bo previsto dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’albo 
di cui all’articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia ovvero imprese di assicurazione autorizzate ad 
operare in Italia ai sensi del codice delle assicurazioni private, di cui 
al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ferma restando l’ap-
plicazione delle disposizioni di cui all’articolo 122  -bis  , comma 4, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, per ogni cessione intercorrente tra 
i predetti soggetti, anche successiva alla prima. I contratti di cessio-
ne conclusi in violazione del primo periodo sono nulli. In caso di 
cessione del credito d’imposta, le imprese beneficiarie richiedono il 
visto di conformità dei dati relativi alla documentazione che attesta 
la sussistenza dei presupposti che danno diritto al credito d’impo-
sta di cui al presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai 
sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
dai soggetti indicati alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 dell’articolo 3 
del regolamento recante modalità per la presentazione delle dichia-
razioni relative alle imposte sui redditi, all’imposta regionale sulle 
attività produttive e all’imposta sul valore aggiunto, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e dai 
responsabili dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti 
di cui all’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997. Il 
credito d’imposta è utilizzato dal cessionario con le stesse modalità 
con le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente e comunque 
entro la medesima data del 31 dicembre 2022. Le modalità attuative 
delle disposizioni relative alla cessione e alla tracciabilità del credi-
to d’imposta, da effettuarsi in via telematica, anche avvalendosi dei 
soggetti previsti dal comma 3 dell’articolo 3 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
sono definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 122  -bis  , nonché, 
in quanto compatibili, quelle di cui all’articolo 121, commi da 4 a 6, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
della normativa europea in materia di aiuti di Stato. Ai relativi adempi-
menti europei provvede il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 140,1 milio-
ni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 38. 

 6. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il monitorag-
gio delle fruizioni del credito d’imposta di cui al presente articolo, ai fini 
di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, della legge 27 luglio 2000, 
n.212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente):  

 «Art. 3    (Efficacia temporale delle norme tributarie)   . — 1. Salvo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, le disposizioni tributarie non 
hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi periodici le modifiche 
introdotte si applicano solo a partire dal periodo d’imposta successivo 
a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni che le 
prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fissata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 

 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.».   

  Art. 42  - bis 

      Disposizioni in materia di internalizzazione
del contact center multicanale dell’INPS    

      1. All’articolo 5  -bis   del decreto-legge 3 settembre 
2019, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 novembre 2019, n. 128, dopo il comma 4  -ter    è inserito 
il seguente:   

  «4  -quater  . La spesa annua complessiva a carico 
dell’INPS per il servizio di contact center multicanale 
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di cui al comma 1 non può eccedere l’ammontare del-
la spesa complessiva sostenuta dall’Istituto medesimo 
nell’esercizio 2019 incrementata di 20 milioni di euro, 
ferma restando l’applicazione del limite di cui all’arti-
colo 1, commi 591 e seguenti, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, alla spesa complessiva per beni e servizi 
sostenuta dall’INPS».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 5  -bis   , del decreto-legge 3 settem-
bre 2019, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 novembre 
2019, n. 128 (Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risolu-
zione di crisi aziendali), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5  -bis      (Internalizzazione del contact center multicanale 
dell’INPS)   . — 1. In considerazione della necessità di internalizza-
re i servizi informativi e dispositivi da erogare in favore dell’utenza 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), per promuovere 
la continuità nell’erogazione dei servizi e per tutelare la stabilità oc-
cupazionale del personale ad essi adibito, tenuto conto dell’esigenza 
di valorizzare le competenze dallo stesso maturate, anche in ragione 
dell’assenza dei relativi profili professionali nelle piante organiche 
dell’INPS, alla società Italia Previdenza - Società italiana di servizi per 
la previdenza integrativa (SISPI) Spa, interamente partecipata dall’IN-
PS, sono altresì affidate le attività di contact center multicanale verso 
l’utenza (CCM) nel rispetto delle disposizioni nazionali ed europee in 
materia di in house providing, alla scadenza naturale dei contratti in 
essere nell’ambito delle stesse attività. 

 2. La società di cui al comma 1 assume la denominazione di INPS 
Servizi S.p.a. 

 3. In sede di prima attuazione, il presidente dell’INPS con propria 
determinazione provvede alla modifica dell’oggetto sociale, dell’atto 
costitutivo e dello statuto nel rispetto dell’articolo 5 del codice di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché al rinnovo degli organi 
sociali. Conformemente alle previsioni di cui all’articolo 11 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, alla società di 
cui al comma 1 è preposto un consiglio di amministrazione composto da 
tre membri, di cui uno con funzioni di presidente. 

 4. Ai fini dell’espletamento delle attività di cui al comma 1, è data 
facoltà alla società di provvedere alla selezione del proprio personale 
anche valorizzando le esperienze simili maturate nell’ambito dell’ero-
gazione di servizi di CCM di analoga complessità, nel rispetto dei prin-
cipi di selettività di cui all’articolo 19 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

 4  -bis  . In sede di prima attuazione, ai fini dell’espletamento delle 
attività di cui al comma 1, la società può provvedere alla selezione del 
proprio personale valorizzando, in via prioritaria, le esperienze matu-
rate nell’ambito dell’erogazione del servizio di CCM dagli addetti in 
via prevalente all’esecuzione della commessa, in servizio al 1° giugno 
2021, stabilendo preventivamente, il numero, i livelli di inquadramento, 
il trattamento economico, la tempistica di assunzione nonché le compe-
tenze acquisite nell’esecuzione del servizio oggetto del contratto, tenuto 
conto delle esigenze organizzative della società medesima. Si applicano 
i contratti collettivi di settore di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81. 

 4  -ter  . L’applicazione della disposizione di cui al comma 4  -bis   non 
determina in alcun caso trasferimento d’azienda ai sensi dell’artico-
lo 2112 del codice civile. 

  4  -quater  . La spesa annua complessiva a carico dell’INPS per il 
servizio di contact center multicanale di cui al comma 1 non può ecce-
dere l’ammontare della spesa complessiva sostenuta dall’Istituto me-
desimo nell’esercizio 2019 incrementata di 20 milioni di euro, ferma 
restando l’applicazione del limite di cui all’articolo 1, commi 591 e 
seguenti, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, alla spesa complessiva 
per beni e servizi sostenuta dall’INPS.  

 5. Nelle more dell’adozione della determinazione di cui al com-
ma 3, gli organi sociali in carica limitano l’adozione degli atti di ordina-
ria amministrazione a quelli aventi motivato carattere urgente e indiffe-
ribile e richiedono l’autorizzazione dell’INPS per quelli di straordinaria 
amministrazione. 

 6. La società può avvalersi del patrocinio legale dell’Avvocatura 
dell’INPS. 

 7. La società continua a svolgere le attività che già ne costituiscono 
l’oggetto sociale alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.».   

  Art. 42  - ter 

      Misure urgenti per il ristoro dei danni subiti dal patrimonio 
pubblico e privato e dalle attività produttive nei territori 
colpiti da eventi emergenziali    

      1. All’articolo 1, comma 52, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, dopo le parole: «di cui al comma 51» sono 
inserite le seguenti: «ovvero, ove all’esito della ricogni-
zione ivi prevista residuino disponibilità finanziarie, di 
cui al comma 448».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 52 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024) come modificato 
dalla presente legge:  

 «52. Per le finalità di cui al comma    51 ovvero, ove all’esito della 
ricognizione ivi prevista residuino disponibilità finanziarie, di cui al 
comma 448   , l’autorizzazione di spesa di cui al comma 448, primo perio-
do, è integrata di 40 milioni di euro per l’anno 2022.».   

  Art. 42  - quater 

      Progetto Guaranteed Loans Active Management
– GLAM    

      1. Al fine di favorire il recupero dei crediti assistiti da 
garanzie pubbliche rilasciate dal Fondo di cui all’artico-
lo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, di seguito denominato «Fondo», anche tramite 
l’erogazione di nuova finanza a condizioni di mercato, la 
società AMCO – Asset Management Company S.p.A., di 
seguito denominata «AMCO», è autorizzata a costituire 
uno o più patrimoni destinati attraverso cui acquisire, en-
tro tre anni dalla data della decisione della Commissione 
europea di cui al comma 7, e gestire, a condizioni di mer-
cato e a esclusivo beneficio di terzi, crediti derivanti da fi-
nanziamenti assistiti da garanzia diretta del Fondo ai sensi 
dell’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2020, 
n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 
2020, n. 40, nonché acquisire e gestire crediti derivanti 
da altri finanziamenti erogati ai medesimi prenditori, ov-
vero a componenti residenti del gruppo di clienti connessi 
di cui gli stessi fanno parte, secondo la definizione di cui 
all’articolo 4, paragrafo 1, punto 39, del regolamento (UE) 
n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, in ciascun caso anche unitamente ai relati-
vi contratti e rapporti giuridici e ai beni oggetto degli stessi.  

  2. La costituzione dei patrimoni destinati di cui al 
comma 1 avviene con deliberazione dell’organo ammi-
nistrativo dell’AMCO contenente, per ciascuno di essi, 
l’indicazione, anche programmatica, dei crediti, con-
tratti, rapporti giuridici e beni da acquistare. Il valore 
di ciascuno di tali patrimoni destinati può essere supe-
riore al 10 per cento del patrimonio netto dell’AMCO 
e non se ne tiene conto in caso di costituzione di altri 
patrimoni destinati da parte dell’AMCO. Si applica il 
primo comma dell’articolo 2447  -quater   del codice civile. 
Dalla data di iscrizione della deliberazione, si determi-
nano gli effetti di cui al primo comma e si applicano i 
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commi secondo e terzo, a eccezione dell’ultimo periodo, 
dell’articolo 2447  -quinquies   e i commi secondo e terzo 
dell’articolo 2447  -septies   del codice civile. Non si appli-
cano all’AMCO, con riferimento agli attivi acquisiti da 
parte dei patrimoni destinati, le disposizioni di carattere 
generale aventi a oggetto l’adeguatezza patrimoniale di 
cui all’articolo 108 del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385. Gli acquisti di cui al 
comma 1 possono essere finanziati mediante l’emissione 
di titoli, ovvero l’assunzione di finanziamenti, da parte 
del patrimonio destinato. Nel caso di assoggettamento 
dell’AMCO a una procedura di cui al titolo IV del te-
sto unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, o ad altra procedura concorsuale, le attività da 
svolgere in relazione alle operazioni di cui al presente 
articolo sono proseguite mediante gestione separata di 
ciascun patrimonio destinato e continuano ad applicarsi 
le disposizioni del presente articolo. In tal caso, i titolari 
di crediti derivanti dai titoli e dai finanziamenti di cui al 
presente comma, che rappresentino almeno la maggio-
ranza dei crediti verso il singolo patrimonio destinato, 
possono richiedere agli organi della procedura di trasfe-
rire o affidare in gestione a uno o più soggetti muniti del-
le necessarie autorizzazioni i crediti, contratti, rapporti 
giuridici, beni e altri attivi e le passività dello stesso.  

  3. Al fine di migliorare le prospettive di recupero dei 
crediti di cui al comma 1, le banche, gli intermediari fi-
nanziari di cui all’articolo 106 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e gli altri 
soggetti abilitati alla concessione di credito in Italia pos-
sono concedere nuovi finanziamenti ai debitori ceduti al 
patrimonio destinato. La concessione del finanziamento 
può essere accompagnata da una relazione con data cer-
ta di un professionista in possesso dei requisiti previsti 
dall’articolo 2, comma 1, lettera   o)  , del codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, il quale attesti che il finan-
ziamento appaia idoneo a contribuire al risanamento 
dell’esposizione debitoria dell’impresa e al riequilibrio 
della sua situazione economica, patrimoniale e finanzia-
ria. In presenza della relazione di cui al periodo prece-
dente, i pagamenti effettuati e le garanzie concesse sui 
beni del debitore non sono soggetti all’azione revocatoria 
fallimentare. Si applica l’articolo 342 del citato codice 
di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. Le 
disposizioni del presente comma si applicano anche ai 
finanziamenti concessi dall’AMCO ai debitori a valere 
sulle risorse dei patrimoni destinati di cui al comma 1.  

  4. Alle cessioni, anche non in blocco, effettuate ai sensi 
del presente articolo si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 58 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, e, con riferimento alla 
pubblicità della cessione, le disposizioni di cui all’arti-
colo 7.1, comma 6, della legge 30 aprile 1999, n. 130. Ai 
fini del termine di cui al comma 1 rileva la data in cui 
l’acquisizione diventa opponibile nei confronti dei terzi. 
I titoli emessi da ciascun patrimonio destinato possono 
essere negoziati in un mercato regolamentato, in un si-
stema multilaterale di negoziazione o in un sistema orga-
nizzato di negoziazione e sono soggetti alle disposizioni 
dell’articolo 2, comma 1, dell’articolo 5 e, per i proventi 
di qualunque natura di cui beneficiano a qualunque tito-

lo, dell’articolo 6, comma 1, della legge 30 aprile 1999, 
n. 130. Le operazioni realizzate ai sensi del presente arti-
colo sono soggette alle disposizioni di cui all’articolo 2, 
commi 3, limitatamente alle lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e 
  h)  , 4, 4  -bis   e 7, all’articolo 3, commi 1, 2, 2  -bis   e 2  -ter  , 
all’articolo 4, commi 2, 3 e 4, e all’articolo 7.1, commi 
3, limitatamente all’assenza di subordinazione dei nuovi 
finanziamenti, 4, 4  -bis  , 4  -ter  , 4  -quater  , 4  -quinquies   e 5, 
della legge 30 aprile 1999, n. 130. I richiami contenuti 
nelle predette disposizioni alla società cessionaria o al 
cessionario devono intendersi riferiti al singolo patri-
monio destinato costituito ai sensi del presente articolo. 
L’AMCO, quale gestore a beneficio di terzi del patrimo-
nio destinato emittente, provvede alla redazione del pro-
spetto informativo di cui all’articolo 2, comma 2, della 
legge 30 aprile 1999, n. 130. Alle somme di denaro dete-
nute in deposito o ad altro titolo da una banca per conto 
del patrimonio destinato o comunque al fine di soddisfare 
i creditori dello stesso, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 22 del testo unico di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, e al comma 2  -bis  , ultimo perio-
do, dell’articolo 3 della legge 30 aprile 1999, n. 130. Non 
si applicano le disposizioni di cui alla parte II, titolo III, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58.  

  5. Nel quadro di quanto previsto dal presente articolo, 
l’AMCO provvede, per conto del Fondo e a condizioni di 
mercato, a gestire e incassare, anche nel quadro di ope-
razioni di ristrutturazione del debito o di regolazione del-
la crisi, i crediti derivanti dalla surrogazione del Fondo 
ai sensi dell’articolo 1203 del codice civile e dell’arti-
colo 2, comma 4, del decreto del Ministro delle attività 
produttive e del Ministro per l’innovazione e le tecnolo-
gie 20 giugno 2005, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 152 del 2 luglio 2005, assistiti da privilegio generale 
ai sensi dell’articolo 8  -bis   del decreto-legge 24 genna-
io 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2015, n. 33, e dell’articolo 9 del decreto le-
gislativo 31 marzo 1998, n. 123, nonché a promuovere 
ogni iniziativa, anche giudiziale, utile al recupero e alla 
tutela dei predetti diritti, se del caso anche individuando, 
nominando e coordinando soggetti terzi. Ai conti correnti 
aperti dall’AMCO sui quali sono accreditate le somme di 
pertinenza del Fondo e dei patrimoni destinati, anche ai 
fini dei connessi servizi di cassa e pagamento, si appli-
ca l’articolo 3, comma 2  -ter  , della legge 30 aprile 1999, 
n. 130. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono dettate, anche in deroga alla vigente 
disciplina del Fondo, apposite disposizioni in merito alle 
modalità di estensione e di rinegoziazione dei finanzia-
menti assistiti dalla garanzia del Fondo e di escussione e 
liquidazione della stessa, nonché le modalità di esercizio 
da parte dell’AMCO dei diritti derivanti dalla surroga-
zione spettanti al Fondo.  

  6. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e 
delle finanze, adottati di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, possono essere dettate disposizioni 
attuative della disciplina dei patrimoni destinati di cui al 
presente articolo e delle attività ad essi consentite, inclu-
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sa, sentita la Banca d’Italia, la previsione di deroghe agli 
obblighi di segnalazione periodica disciplinati dall’ordi-
namento nazionale, applicabili all’AMCO per le attività 
di cui al presente articolo.  

  7. L’efficacia delle disposizioni di cui al presente arti-
colo è subordinata, ai sensi dell’articolo 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, alla positiva de-
cisione della Commissione europea.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 100, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662 recante Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica:  

 «Art. 2    (Misure in materia di servizi di pubblica utilità e per il 
sostegno dell’occupazione e dello sviluppo)   . — 1. - 99. (  omissis  ) 

  100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quelle 
derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 97, 
il CIPE può destinare:  

   a)   una somma fino ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
finanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredi-
to Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai 
crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie 
imprese. Il Fondo opera entro il limite massimo di impegni assumi-
bile, fissato annualmente dalla legge di bilancio, sulla base: 1) di un 
piano annuale di attività, che definisce previsionalmente la tipologia e 
l’ammontare preventivato degli importi oggetto dei finanziamenti da 
garantire, suddiviso per aree geografiche, macro-settori e dimensione 
delle imprese beneficiarie, e le relative stime di perdita attesa; 2) del 
sistema dei limiti di rischio che definisce, in linea con le migliori pra-
tiche del settore bancario e assicurativo, la propensione al rischio del 
portafoglio delle garanzie del Fondo, tenuto conto dello stock in essere 
e delle operatività considerate ai fini della redazione del piano annuale 
di attività, la misura, in termini percentuali ed assoluti, degli accantona-
menti prudenziali a copertura dei rischi nonché l’indicazione delle po-
litiche di governo dei rischi e dei processi di riferimento necessari per 
definirli e attuarli. Il Consiglio di gestione del Fondo delibera il piano 
annuale di attività e il sistema dei limiti di rischio che sono approvati, 
entro il 30 settembre di ciascun anno, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, con delibera del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS). Per l’esercizio 
finanziario 2022, nelle more dell’adozione del primo piano annuale di 
attività e del primo sistema dei limiti di rischio di cui alla presente 
lettera, il limite massimo di impegni assumibile è fissato dalla legge 
di bilancio in assenza della delibera del CIPESS. Ai fini dell’efficiente 
programmazione e allocazione delle risorse da stanziare a copertura 
del fabbisogno finanziario del Fondo nonché dell’efficace e costante 
monitoraggio dell’entità dei rischi di escussione delle garanzie pub-
bliche, anche in relazione alla stima del relativo impatto sui saldi di 
bilancio, funzionale alla redazione dei documenti di finanza pubblica e 
alle rilevazioni statistiche ad essi correlate, il Consiglio di gestione del 
Fondo trasmette al Ministero dell’economia e delle finanze e al Mini-
stero dello sviluppo economico, su base semestrale, una relazione volta 
a fornire una panoramica dei volumi e della composizione del portafo-
glio e delle relative stime di rischio e, su base almeno trimestrale e in 
ogni caso su richiesta, un prospetto di sintesi recante l’indicazione del 
numero di operazioni effettuate, dell’entità del finanziamento residuo e 
del garantito in essere, della stima di perdita attesa e della percentuale 
media di accantonamento a presidio del rischio relativi al trimestre di 
riferimento, unitamente alla rendicontazione sintetica degli indennizzi 
e dei recuperi effettuati nel trimestre precedente; 

   b)   una somma fino ad un massimo di 100 miliardi di lire per l’in-
tegrazione del Fondo centrale di garanzia istituito presso l’Artigiancassa 
Spa dalla legge 14 ottobre 1964, n. 1068. Nell’ambito delle risorse che 
si renderanno disponibili per interventi nelle aree depresse, sui fondi 
della manovra finanziaria per il triennio 1997-1999, il CIPE destina una 
somma fino ad un massimo di lire 600 miliardi nel triennio 1997-1999 
per il finanziamento degli interventi di cui all’articolo 1 della legge del 
23 gennaio 1992, n. 32, e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999 per 
il finanziamento degli interventi di cui all’articolo 17, comma 5, della 
legge 11 marzo 1988, n. 67. 

 (  omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13, del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, 
n. 40 (Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adempimen-
ti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori strategici, nonché 
interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di termini ammini-
strativi e processuali):  

 «Art. 13    (Fondo centrale di garanzia PMI)   . — 1. Fino al 30 giugno 
2022, fatto salvo quanto previsto dalle lettere   a)   e   m)  , in deroga alla 
vigente disciplina del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)   , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si applicano le seguenti misure:  

   a)   la garanzia è concessa a titolo gratuito. A decorrere dal 
1° aprile 2022, le garanzie sono concesse previo pagamento di una com-
missione da versare al Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera 
  a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Fino al 30 giugno 2022 la 
predetta commissione non è dovuta per le garanzie rilasciate su finan-
ziamenti concessi a sostegno di comprovate esigenze di liquidità delle 
imprese conseguenti ai maggiori costi derivanti dagli aumenti dei prezzi 
dell’energia; 

   b)   l’importo massimo garantito per singola impresa è elevato, 
nel rispetto della disciplina dell’Unione europea, a 5 milioni di euro. 
Sono ammesse alla garanzia le imprese con numero di dipendenti non 
superiore a 499, determinato sulla base delle unità di lavoro-anno ri-
levate per l’anno 2019. Resta fermo che la misura di cui alla presente 
lettera si applica, alle medesime condizioni, anche qualora almeno il 
25 per cento del capitale o dei diritti di voto sia detenuto direttamente 
o indirettamente da un ente pubblico oppure, congiuntamente, da più 
enti pubblici; 

   c)   la percentuale di copertura della garanzia diretta è incrementa-
ta, anche mediante il concorso delle sezioni speciali del Fondo di garan-
zia, al 90 per cento dell’ammontare di ciascuna operazione finanziaria, 
previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell’artico-
lo 108 del Trattato sul funzionamento dell’unione europea (TFUE), per 
le operazioni finanziarie con durata fino a 72 mesi ovvero del maggior 
termine di durata previsto dalla lettera c  -bis   ). A decorrere dal 1° luglio 
2021 le garanzie di cui alla presente lettera sono concesse nella misura 
massima dell’80 per cento. L’importo totale delle predette operazioni 
finanziarie non può superare, alternativamente:  

 1) il doppio della spesa salariale annua del beneficiario (com-
presi gli oneri sociali e il costo del personale che lavora nel sito dell’im-
presa ma che figura formalmente nel libro paga dei subcontraenti) per 
il 2019 o per l’ultimo anno disponibile. Nel caso di imprese costituite 
a partire dal 1° gennaio 2019, l’importo massimo del prestito non può 
superare i costi salariali annui previsti per i primi due anni di attività; 

 2) il 25 per cento del fatturato totale del beneficiario nel 2019; 
 3) il fabbisogno per costi del capitale di esercizio e per co-

sti di investimento nei successivi 18 mesi, nel caso di piccole e medie 
imprese, e nei successivi 12 mesi, nel caso di imprese con numero di 
dipendenti non superiore a 499; tale fabbisogno è attestato mediante 
apposita autocertificazione resa dal beneficiario ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445; 

 3  -bis  ) per le imprese caratterizzate da cicli produttivi ultran-
nuali di cui alla parte IX, lettera A, sezioni A.1.d) e A.1.e), dell’allegato 
al decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 febbraio 2019, di 
cui al comunicato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 49 del 27 feb-
braio 2019, i ricavi delle vendite e delle prestazioni, sommati alle varia-
zioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e 
finiti per l’anno 2019; 

 c  -bis  ) previa notifica e autorizzazione della Commissione eu-
ropea, il limite di durata delle nuove operazioni finanziarie di cui alla 
lettera   c)   garantibili dal Fondo è innalzato a 120 mesi. Per le opera-
zioni finanziarie di cui alla lettera   c)  , aventi durata non superiore a 72 
mesi e già garantite dal Fondo, nel caso di prolungamento della durata 
dell’operazione accordato dal soggetto finanziatore, può essere richie-
sta la pari estensione della garanzia, fermi restando il predetto periodo 
massimo di 120 mesi di durata dell’operazione finanziaria e la connessa 
autorizzazione della Commissione europea; 

   d)   per le operazioni finanziarie aventi le caratteristiche di durata 
e importo di cui alla lettera   c)  , la percentuale di copertura della riassicu-
razione è incrementata, anche mediante il concorso delle sezioni speciali 
del Fondo di garanzia, al 100 per cento dell’importo garantito dai Confidi 
o da altro fondo di garanzia o dalle società cooperative previste dall’ar-
ticolo 112, comma 7, terzo periodo, del testo unico delle leggi in mate-
ria bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino la 
percentuale massima di copertura del 90 per cento, previa autorizzazione 
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della Commissione Europea ai sensi dell’ articolo 108 del TFUE, e che 
non prevedano il pagamento di un premio che tiene conto della remune-
razione per il rischio di credito. Fino all’autorizzazione della Commissio-
ne Europea e, successivamente alla predetta autorizzazione, per le opera-
zioni finanziarie non aventi le predette caratteristiche di durata e importo 
di cui alla lettera   c)   e alla presente lettera   d)  , le percentuali di copertura 
sono incrementate, rispettivamente, all’80 per cento per la garanzia diret-
ta di cui alla lettera   c)   e al 90 per cento per la riassicurazione di cui alla 
presente lettera   d)   anche per durate superiori a dieci anni. La garanzia del 
Fondo può essere cumulata con un’ulteriore garanzia concessa da confidi 
o da altri soggetti abilitati al rilascio di garanzie, a valere su risorse pro-
prie, fino alla copertura del 100 per cento del finanziamento concesso; 

   e)   sono ammissibili alla garanzia del Fondo, per la garanzia di-
retta nella misura dell’80 per cento e per la riassicurazione nella misura 
del 90 per cento dell’importo garantito dal Confidi o da altro fondo di 
garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino 
la percentuale massima di copertura dell’80 per cento, i finanziamenti a 
fronte di operazioni di rinegoziazione del debito del soggetto beneficia-
rio, purché il nuovo: finanziamento preveda l’erogazione al medesimo 
soggetto beneficiario di credito aggiuntivo in misura pari ad almeno il 
10 per cento dell’importo del debito accordato in essere del finanzia-
mento oggetto di rinegoziazione ovvero, per i finanziamenti deliberati 
dal soggetto finanziatore in data successiva alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, in misura pari ad 
almeno il 25 per cento dell’importo del debito accordato in essere del 
finanziamento oggetto di rinegoziazione. Nei casi di cui alla presente 
lettera il soggetto finanziatore deve trasmettere al gestore del Fondo una 
dichiarazione che attesta la riduzione del tasso di interesse applicata, 
sul finanziamento garantito, al soggetto beneficiario per effetto della 
sopravvenuta concessione della garanzia; 

   f)   per le operazioni per le quali le banche o gli intermediari fi-
nanziari hanno accordato, anche di propria iniziativa, la sospensione 
del pagamento delle rate di ammortamento, o della sola quota capitale, 
ovvero l’allungamento della scadenza dei finanziamenti, in connessione 
agli effetti indotti dalla diffusione del COVID-19, su operazioni ammes-
se alla garanzia del Fondo, la durata della garanzia del Fondo è estesa 
in conseguenza; 

   g)   fino al 30 giugno 2022, fermo restando quanto previsto all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
6 marzo 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 157 del 7 luglio 
2017, e fatto salvo quanto previsto per le operazioni finanziarie di cui 
alla lettera   m)   del presente comma, la garanzia è concessa senza appli-
cazione del modello di valutazione di cui alla parte IX, lettera A, del-
le condizioni di ammissibilità e disposizioni di carattere generale per 
l’amministrazione del Fondo di garanzia allegate al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 12 febbraio 2019, di cui al comunicato pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 49 del 27 febbraio 2019. Ai fini della 
definizione delle misure di accantonamento a titolo di coefficiente di 
rischio, in sede di ammissione della singola operazione finanziaria, la 
probabilità di inadempimento delle imprese è calcolata esclusivamente 
sulla base dei dati contenuti nel modulo economico-finanziario del sud-
detto modello di valutazione. Con frequenza bimestrale, in riferimento 
all’insieme delle operazioni finanziarie ammesse alla garanzia, la con-
sistenza degli accantonamenti prudenziali operati a valere sul Fondo è 
corretta in funzione dei dati della Centrale dei rischi della Banca d’Ita-
lia, acquisiti dal Gestore del Fondo alla data della presentazione delle 
richieste di ammissione alla garanzia; 

 g  -bis  ) la garanzia è concessa anche in favore dei beneficiari fi-
nali che presentano, alla data della richiesta della garanzia, esposizioni 
nei confronti del soggetto finanziatore classificate come inadempienze 
probabili o come esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi 
del paragrafo 2 della parte   B)   delle avvertenze generali della circolare 
della Banca d’Italia n. 272 del 30 luglio 2008, purché la predetta classi-
ficazione non sia stata effettuata prima del 31 gennaio 2020; 

 g  -ter  ) la garanzia è altresì concessa, con esclusione della garanzia 
di cui alla lettera   e)  , in favore di beneficiari finali che presentano espo-
sizioni che, prima del 31 gennaio 2020, sono state classificate come ina-
dempienze probabili o come esposizioni scadute e/o sconfinanti deterio-
rate ai sensi del paragrafo 2 della parte   B)   delle avvertenze generali della 
circolare della Banca d’Italia n. 272 del 30 luglio 2008 e che sono state 
oggetto di misure di concessione. In tale caso, il beneficio della garanzia è 
ammesso anche prima che sia trascorso un anno dalla data in cui sono sta-
te accordate le misure di concessione o, se posteriore, dalla data in cui le 
suddette esposizioni sono state classificate come esposizioni deteriorate, 
ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettera   b)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, 

se, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le citate esposizioni 
non sono più classificabili come esposizioni deteriorate, non presentano 
importi in arretrato successivi all’applicazione delle misure di conces-
sione e il soggetto finanziatore, sulla base dell’analisi della situazione 
finanziaria del debitore, possa ragionevolmente presumere il rimborso in-
tegrale dell’esposizione alla scadenza, ai sensi del citato articolo 47  -bis  , 
paragrafo 6, lettere   a)   e   c)  , del regolamento (UE) n. 575/2013; 

 g  -quater  ) la garanzia è concessa, anche prima che sia trascorso 
un anno dalla data in cui sono state accordate le misure di concessione 
o, se posteriore, dalla data in cui le esposizioni sono state classificate 
come esposizioni deteriorate, ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, 
lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013, in favore delle imprese che, in data 
successiva al 31 dicembre 2019, sono state ammesse alla procedura del 
concordato con continuità aziendale di cui all’articolo 186  -bis   del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, hanno stipulato accordi di ristrutturazio-
ne dei debiti ai sensi dell’articolo 182  -bis   del citato regio decreto n. 267 
del 1942 o hanno presentato un piano ai sensi dell’articolo 67 del me-
desimo regio decreto, purché, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, le loro esposizioni non siano classificabili come esposizioni 
deteriorate, non presentino importi in arretrato successivi all’applica-
zione delle misure di concessione e il soggetto finanziatore, sulla base 
dell’analisi della situazione finanziaria del debitore, possa ragionevol-
mente presumere il rimborso integrale dell’esposizione alla scadenza, 
ai sensi del citato articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettere   a)   e   c)  , del re-
golamento (UE) n. 575/2013. Sono, in ogni caso, escluse le imprese 
che presentano esposizioni classificate come sofferenze ai sensi della 
disciplina bancaria vigente; 

   h)   non è dovuta la commissione per il mancato perfezionamento 
delle operazioni finanziarie di cui all’articolo 10, comma 2, del citato 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 marzo 2017; 

   i)   per operazioni di investimento immobiliare nei settori turistico 
- alberghiero, compreso il settore termale, e delle attività immobiliari, 
con durata minima di 10 anni e di importo superiore a euro 500.000,00, 
la garanzia del Fondo può essere cumulata con altre forme di garanzia 
acquisite sui finanziamenti; 

   l)   per le garanzie su specifici portafogli di finanziamenti, an-
che senza piano d’ammortamento, dedicati a imprese danneggiate 
dall’emergenza COVID-19, o appartenenti, per almeno il 60 per cento, a 
specifici settori e filiere colpiti dall’epidemia, la quota della tranche ju-
nior coperta dal Fondo può essere elevata del 50 per cento, ulteriormente 
incrementabile del 20 per cento in caso di intervento di ulteriori garanti; 

   m)   previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi 
dell’articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo, 
con copertura al 100 per cento e, a decorrere dal 1° luglio 2021, con 
copertura al 90 per cento, nonché, a decorrere dal 1° gennaio 2022, con 
copertura all’80 per cento, sia in garanzia diretta che in riassicurazio-
ne, i nuovi finanziamenti concessi da banche, intermediari finanziari 
di cui all’articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla 
concessione di credito in favore di piccole e medie imprese e di persone 
fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni, di associazioni 
professionali e di società tra professionisti nonché di persone fisiche 
esercenti attività di cui alla sezione K del codice ATECO la cui attivi-
tà d’impresa è stata danneggiata dall’emergenza COVID-19, secondo 
quanto attestato dall’interessato mediante dichiarazione autocertifica-
ta ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000 n. 445, purché tali finanziamenti prevedano l’inizio 
del rimborso del capitale non prima di trenta mesi dall’erogazione e 
abbiano una durata fino a 120 mesi e un importo non superiore, alterna-
tivamente, anche tenuto conto di eventi calamitosi, a uno degli importi 
di cui alla lettera   c)  , numeri 1) o 2), come risultante dall’ultimo bilancio 
depositato o dall’ultima dichiarazione fiscale presentata alla data della 
domanda di garanzia ovvero da altra idonea documentazione, prodotta 
anche mediante autocertificazione ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, e, comunque, 
non superiore a 30.000 euro. Si ha un nuovo finanziamento quando, 
ad esito della concessione del finanziamento coperto da garanzia, l’am-
montare complessivo delle esposizioni del finanziatore nei confronti del 
soggetto finanziato risulta superiore all’ammontare delle esposizioni 
detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per 
le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date in conseguenza 
del regolamento contrattuale stabilito tra le parti prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto ovvero per decisione autonoma del soggetto 
finanziato. Nei casi di cessione o affitto di azienda con prosecuzione 
della medesima attività si considera altresì l’ammontare dei ricavi risul-
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tante dall’ultima dichiarazione dei redditi o dall’ultimo bilancio depo-
sitato dal cedente o dal locatore. In relazione alle predette operazioni, 
il soggetto richiedente applica all’ operazione finanziaria un tasso di 
interesse, nel caso di garanzia diretta, o un premio complessivo di ga-
ranzia, nel caso di riassicurazione, che tiene conto della sola copertura 
dei soli costi di istruttoria e di gestione dell’operazione finanziaria e, 
comunque, tale tasso non deve essere superiore allo 0,20 per cento au-
mentato del valore, se positivo, del tasso del rendimento medio dei titoli 
pubblici (Rendistato) con durata analoga al finanziamento. A decorrere 
dal 1 ° luglio 2021, per i finanziamenti con copertura al 90 per cento, 
può essere applicato un tasso di interesse diverso da quello previsto dal 
periodo precedente. In favore di tali soggetti beneficiari l’intervento 
del Fondo centrale di garanzia per le piccole e medie imprese è con-
cesso automaticamente, gratuitamente e senza valutazione e il soggetto 
finanziatore eroga il finanziamento coperto dalla garanzia del Fondo, 
subordinatamente alla verifica formale del possesso dei requisiti, senza 
attendere l’esito definitivo dell’istruttoria da parte del gestore del Fondo 
medesimo. A decorrere dal 1° aprile 2022, per il rilascio della garanzia 
di cui alla presente lettera è previsto il pagamento di una commissione 
da versare al Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662. La garanzia è altresì concessa in favo-
re di beneficiari finali che presentano esposizioni che, anche prima del 
31 gennaio 2020, sono state classificate come inadempienze probabili 
o esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi delle avverten-
ze generali, parte   B)  , paragrafo 2, della circolare n. 272 del 30 luglio 
2008 della Banca d’Italia, a condizione che le predette esposizioni alla 
data della richiesta del finanziamento non siano più classificabili come 
esposizioni deteriorate ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 4, del re-
golamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 giugno 2013. Nel caso in cui le predette esposizioni siano state 
oggetto di misure di concessione, la garanzia è altresì concessa in favore 
dei beneficiari finali a condizione che le stesse esposizioni non siano 
classificabili come esposizioni deteriorate ai sensi del citato articolo 47  -
bis  , paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 575/2013, ad eccezione di 
quanto disposto dalla lettera   b)   del medesimo paragrafo; 

 m  -bis  ) per i finanziamenti di cui alla lettera   m)   concessi fino 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, i soggetti beneficiari possono chiedere, con riguardo all’importo 
finanziato e alla durata, l’adeguamento del finanziamento alle nuove 
condizioni introdotte dalla legge di conversione del presente decreto; 

 m  -ter  ) per i finanziamenti di cui alle lettere   m)   e m  -bis  ), il cui 
termine iniziale di rimborso del capitale è previsto nel corso dell’anno 
2022, il termine anzidetto, su richiesta del soggetto finanziato e previo 
accordo tra le parti, può essere differito di un periodo non superiore a sei 
mesi, fermi restando gli obblighi di segnalazione e prudenziali; 

   n)   in favore dei soggetti beneficiari con ammontare di ricavi non 
superiore a 3.200.000 euro, la cui attività d’impresa è stata danneggiata 
dall’emergenza COVID-19, secondo quanto attestato dall’interessato 
mediante dichiarazione autocertificata ai sensi dell’articolo 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, la ga-
ranzia di cui alla lettera   c)   può essere cumulata con un’ulteriore garanzia 
concessa da confidi o altri soggetti abilitati al rilascio di garanzie, a 
valere su risorse proprie, sino alla copertura del 100 per cento del finan-
ziamento concesso. La predetta garanzia può essere rilasciata per pre-
stiti di importo non superiore, alternativamente, a uno degli importi di 
cui alla lettera   c)  , numeri 1) o 2). Si ha un nuovo finanziamento quando, 
ad esito della concessione del finanziamento coperto da garanzia, l’am-
montare complessivo delle esposizioni del finanziatore nei confronti del 
soggetto finanziato risulta superiore all’ammontare delle esposizioni 
detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per 
le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date in conseguenza 
del regolamento contrattuale stabilito tra le parti prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto ovvero per decisione autonoma del soggetto 
finanziato. Le regioni, gli enti locali, le Camere di Commercio, anche 
per il tramite di Unioncamere, le Amministrazioni di settore, anche uni-
tamente alle associazioni e agli enti di riferimento, possono conferire 
risorse al Fondo ai fini della costituzione di sezioni speciali finalizzate a 
sostenere l’ accesso al credito, anche a favore di determinati settori eco-
nomici o filiere d’impresa e reti d’impresa di cui all’articolo 3, commi 
4  -ter   e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. Nei finanziamenti 
di cui al periodo precedente, la garanzia è estesa esclusivamente alla 
quota di credito incrementale rispetto alle esposizioni pregresse. Nei 
casi di cessione o affitto di azienda con prosecuzione della medesima 
attività si considera, altresì, l’ammontare dei ricavi risultante dall’ultima 
dichiarazione dei redditi o dall’ultimo bilancio depositato dal cedente 
o dal locatore; 

 n  -bis  ) previa autorizzazione della Commissione europea al fine 
di rafforzare il supporto all’emergenza da COVID-19 prestato dalle co-
operative e dai confidi di cui all’articolo 13 del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326, i soggetti di cui all’articolo 3 del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 3 gennaio 2017, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 40 del 17 febbraio 2017, possono imputare al fondo consor-
tile, al capitale sociale o ad apposita riserva i fondi rischi e gli altri fondi 
o riserve patrimoniali costituiti da contributi pubblici, con esclusione 
di quelli derivanti dalle attribuzioni annuali di cui alla legge 7 marzo 
1996, n. 108, esistenti alla data del 31 dicembre 2019. Tali risorse sono 
attribuite unitariamente al patrimonio netto, anche ai fini di vigilanza, 
dei relativi confidi, senza vincoli di destinazione. Le eventuali azioni o 
quote corrispondenti costituiscono azioni o quote proprie delle banche o 
dei confidi e non attribuiscono alcun diritto patrimoniale o amministra-
tivo né sono computate nel capitale sociale o nel fondo consortile ai fini 
del calcolo delle quote richieste per la costituzione e per le deliberazioni 
dell’assemblea. La relativa deliberazione, da assumere entro centottanta 
giorni dall’approvazione del bilancio, è di competenza dell’assemblea 
ordinaria; 

   o)   sono prorogati per tre mesi tutti i termini riferiti agli adem-
pimenti amministrativi relativi alle operazioni assistite dalla garanzia 
del Fondo; 

   p)   la garanzia del Fondo può essere richiesta anche su operazioni 
finanziarie già perfezionate con l’erogazione da parte del soggetto fi-
nanziatore da non oltre 3 mesi dalla data di presentazione della richiesta 
e, comunque, in data successiva al 31 gennaio 2020. In tali casi, il sog-
getto finanziatore deve trasmettere al gestore del Fondo una dichiarazio-
ne attestante la riduzione del tasso di interesse applicata, sul finanzia-
mento garantito, al soggetto beneficiario per effetto della sopravvenuta 
concessione della garanzia; 

 p  -bis  ) per i finanziamenti di importo superiore a 25.000 euro 
la garanzia è rilasciata con la possibilità per le imprese di avvalersi di 
un preammortamento fino a ventiquattro mesi. Per i medesimi finan-
ziamenti, per i quali il termine iniziale di rimborso del capitale inizia a 
decorrere in un periodo non antecedente al 1° giugno 2022, l’anzidetto 
termine, su richiesta del soggetto finanziato e previo accordo tra le parti, 
può essere differito di un periodo non superiore a sei mesi, fermi restan-
do gli obblighi di segnalazione e prudenziali. 

 2. Fino al 31 dicembre 2020, in deroga alla vigente disciplina del 
Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lett.   a)    della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, per le garanzie su portafogli di finanziamenti, anche senza 
piano d’ammortamento, dedicati a imprese danneggiate dall’emergenza 
COVID-19, costituiti per almeno il 20 per cento da imprese aventi, alla 
data di inclusione dell’operazione nel portafoglio, un rating, determi-
nato dal soggetto richiedente sulla base dei propri modelli interni, non 
superiore alla classe “BB” della scala di valutazione Standard’s and Po-
or’s, sono applicate le seguenti misure:  

   a)   l’ammontare massimo dei portafogli di finanziamenti è innal-
zato a euro 500 milioni; 

   b)   i finanziamenti hanno le caratteristiche di durata e importo 
previste dal comma 1, lettera   c)  , e possono essere deliberati, perfezio-
nati ed erogati dal soggetto finanziatore prima della richiesta di garan-
zia sul portafoglio di finanziamenti ma comunque in data successiva al 
31 gennaio 2020; 

   c)   i soggetti beneficiari sono ammessi senza la valutazione del 
merito di credito da parte del Gestore del Fondo; 

   d)   il punto di stacco e lo spessore della tranche junior del por-
tafoglio di finanziamenti sono determinati utilizzando la probabilità di 
default calcolata dal soggetto richiedente sulla base dei propri modelli 
interni; 

   e)   la garanzia è concessa a copertura di una quota non superiore 
al 90 per cento della tranche junior del portafoglio di finanziamenti; 

   f)   la quota della tranche junior coperta dal Fondo, fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, del decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 14 novembre 2017, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 14 del 18 gennaio 2018, non può superare il 15 per cento 
dell’ammontare del portafoglio di finanziamenti, ovvero il 18 per cento, 
nel caso in cui il portafoglio abbia ad oggetto finanziamenti concessi a 
fronte della realizzazione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione 
e/o di programmi di investimenti; 

   g)   in relazione ai singoli finanziamenti inclusi nel portafoglio 
garantito, il Fondo copre il 90 per cento della perdita registrata sul sin-
golo finanziamento; 
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   h)   i finanziamenti possono essere concessi anche in favore delle 
imprese ubicate nelle regioni sul cui territorio è stata disposta la limi-
tazione dell’intervento del predetto Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, alla sola controgaranzia dei fondi di garanzia 
regionali e dei consorzi di garanzia collettiva. 

 3. All’articolo 18, comma 2 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, le pa-
role “fino al 31 dicembre 2020” sono sostituite dalle seguenti “fino al 
10 aprile 2020”. 

 4. Previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi 
dell’articolo 108 del TFUE, la garanzia dei confidi di cui all’articolo 13, 
comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, a valere sulle ri-
sorse dei fondi rischi di natura comunitaria, nazionale, regionale e ca-
merale, può essere concessa sui finanziamenti erogati alle piccole e me-
die imprese a copertura della quota dei finanziamenti stessi non coperta 
dalla garanzia del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, ovvero di altri fondi di garanzia 
di natura pubblica. 

 4  -bis  . Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
anche tramite propri organismi consortili, con le risorse umane, finan-
ziarie e strumentali esistenti a legislazione vigente, al fine di favorire 
l’accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese, possono, 
anche con la costituzione di appositi fondi, concedere contributi alle 
piccole e medie imprese in conto commissioni di garanzia su opera-
zioni finanziarie ammesse alla riassicurazione del Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, al fine di contenere i costi delle garanzie concesse da soggetti 
garanti autorizzati. 

 4  -ter  . Dall’attuazione delle disposizioni del comma 4  -bis   non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5. Per le imprese che accedono al Fondo di garanzia per le picco-
le e medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996 n. 662, qualora il rilascio della documentazio-
ne antimafia non sia immediatamente conseguente alla consultazione 
della banca dati nazionale unica prevista dall’articolo 96 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, l’aiuto è concesso all’impresa sotto 
condizione risolutiva anche in assenza della documentazione medesima. 
Nel caso in cui la documentazione successivamente pervenuta accerti 
la sussistenza di una delle cause interdittive ai sensi della medesima 
disciplina antimafia, è disposta la revoca dell’agevolazione ai sensi 
dell’articolo 92, commi 3 e 4, del predetto decreto legislativo n. 159 
del 2011 e dell’articolo 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 
mantenendo l’efficacia della garanzia. 

 6. All’articolo 11, comma 5, del decreto- legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
dopo le parole “organismi pubblici’’ sono inserite le parole “e privati”. 

 7. Le garanzie di cui all’articolo 39, comma 4, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, nonché le garanzie su portafogli di mini-
bond, sono concesse a valere sulla dotazione disponibile del Fondo, as-
sicurando la sussistenza, tempo per tempo, di un ammontare di risorse 
libere del Fondo, destinate al rilascio di garanzie su singole operazioni 
finanziarie, pari ad almeno l’85 per cento della dotazione disponibile 
del Fondo. (73) 

 8. Gli operatori di microcredito iscritti nell’elenco di cui all’arti-
colo 111 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, in possesso del requisito per la qualificazione come micro, 
piccola o media impresa, beneficiano, a titolo gratuito e nella misura 
massima dell’80 per cento dell’ammontare del finanziamento e, rela-
tivamente alle nuove imprese costituite o che hanno iniziato la propria 
attività non oltre tre anni prima della richiesta della garanzia del Fondo 
e non utilmente valutabili sulla base degli ultimi due bilanci approva-
ti, senza valutazione del merito di credito, della garanzia del Fondo di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, sui finanziamenti concessi da banche e intermediari finanziari 
finalizzati alla concessione, da parte dei medesimi operatori, di eroga-
zioni di microcredito in favore di beneficiari come definiti dal medesi-
mo articolo 111 e dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
17 ottobre 2014, n. 176. 

 9. All’articolo 111, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole “euro 25.000,00” sono sostituite 
dalle seguenti: “euro 40.000,00”. 

 10. Per le finalità di cui al presente articolo, al Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, sono assegnati 1.729 milioni di euro per l’anno 2020. 

 11. Le disposizioni di cui al presente articolo, in quanto compatibi-
li, si applicano anche alle garanzie di cui all’articolo 17, comma 2, del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, in favore delle imprese agri-
cole, forestali, della pesca e dell’acquacoltura e dell’ippicoltura, nonché 
dei consorzi di bonifica e dei birrifici artigianali. Per le finalità di cui 
al presente comma sono assegnati all’ISMEA 100 milioni di euro per 
l’anno 2020. Le predette risorse sono versate su un conto corrente di 
tesoreria centrale appositamente istituito, intestato a ISMEA, per essere 
utilizzate in base al fabbisogno finanziario derivante dalla gestione delle 
garanzie. 

 12. L’articolo 49 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, è 
abrogato. 

 12  -bis  . Fino al 30 giugno 2022, le risorse del Fondo di garanzia di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, fino a un importo di euro 100 milioni, sono destinate all’eroga-
zione della garanzia di cui al comma 1, lettera   m)  , del presente articolo 
in favore degli enti non commerciali, compresi gli enti del terzo settore 
e gli enti religiosi civilmente riconosciuti. Per le finalità di cui al pre-
sente comma, per ricavi si intende il totale dei ricavi, rendite, proventi 
o entrate, comunque denominati, come risultanti dal bilancio o rendi-
conto approvato dall’organo statutariamente competente per l’esercizio 
chiuso al 31 dicembre 2019 o, in mancanza, dal bilancio o rendiconto 
approvato dall’organo statutariamente competente per l’esercizio chiu-
so al 31 dicembre 2018. 

 13. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1.829 milioni 
di euro per l’anno 2020, si provvede, quanto a 1.580 milioni di euro per 
l’anno 2020, mediante utilizzo delle risorse rivenienti dall’abrogazione 
della disposizione di cui al comma 12 e, quanto a 249 milioni di euro 
per l’anno 2020, mediante corrispondente riduzione delle somme di cui 
all’articolo 56, comma 6, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18.». 

 — Il regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti prudenziali per gli 
enti creditizi e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 27 giugno 2013, n. L 176. 

 — Si riporta il testo degli articoli 2447  -quater  , 2447  -quinquies   e 
2447  -septies    del codice civile:  

 «Art. 2447  -quater      (Pubblicità della costituzione del patrimonio 
destinato)   . — La deliberazione prevista dal precedente articolo deve 
essere depositata e iscritta a norma dell’articolo 2436. 

 Nel termine di sessanta giorni dall’iscrizione della deliberazione 
nel registro delle imprese i creditori sociali anteriori all’iscrizione pos-
sono fare opposizione. Il tribunale, nonostante l’opposizione, può di-
sporre che la deliberazione sia eseguita previa prestazione da parte della 
società di idonea garanzia.». 

 «Art. 2447  -quinquies      (Diritti dei creditori)   . — Decorso il termine 
di cui al secondo comma del precedente articolo ovvero dopo l’iscri-
zione nel registro delle imprese del provvedimento del tribunale ivi 
previsto, i creditori della società non possono far valere alcun diritto 
sul patrimonio destinato allo specifico affare né, salvo che per la parte 
spettante alla società, sui frutti o proventi da esso derivanti. 

 Qualora nel patrimonio siano compresi immobili o beni mobili 
iscritti in pubblici registri, la disposizione del precedente comma non si 
applica fin quando la destinazione allo specifico affare non è trascritta 
nei rispettivi registri. 

 Qualora la deliberazione prevista dall’articolo 2447  -ter   non di-
sponga diversamente, per le obbligazioni contratte in relazione allo 
specifico affare la società risponde nei limiti del patrimonio ad esso de-
stinato. Resta salva tuttavia la responsabilità illimitata della società per 
le obbligazioni derivanti da fatto illecito. 

 Gli atti compiuti in relazione allo specifico affare debbono recare 
espressa menzione del vincolo di destinazione; in mancanza ne risponde 
la società con il suo patrimonio residuo.». 

 «Art. 2447  -septies      (Bilancio)   . — I beni e i rapporti compresi nei patri-
moni destinati ai sensi della lettera   a)   del primo comma dell’articolo 2447  -
bis   sono distintamente indicati nello stato patrimoniale della società. 

 Per ciascun patrimonio destinato gli amministratori redigono un 
separato rendiconto, allegato al bilancio, secondo quanto previsto dagli 
articoli 2423 e seguenti. 

 Nella nota integrativa del bilancio della società gli amministratori 
devono illustrare il valore e la tipologia dei beni e dei rapporti giuridici 
compresi in ciascun patrimonio destinato, ivi inclusi quelli apportati da 
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terzi, i criteri adottati per la imputazione degli elementi comuni di costo 
e di ricavo, nonché il corrispondente regime della responsabilità. 

 Qualora la deliberazione costitutiva del patrimonio destinato pre-
veda una responsabilità illimitata della società per le obbligazioni con-
tratte in relazione allo specifico affare, l’impegno da ciò derivante deve 
risultare in calce allo stato patrimoniale e formare oggetto di valutazione 
secondo criteri da illustrare nella nota integrativa.”». 

 — Il Titolo IV del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 
(Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia) reca: «MISURE 
PREPARATORIE, DI INTERVENTO PRECOCE E LIQUIDAZIONE 
COATTA AMMINISTRATIVA». 

  — Si riporta il testo degli articoli 58,106 e 108 del citato d. lgs. 
n. 385 del 1993:  

 «Art. 58    (Cessione di rapporti giuridici)   . — 1. La Banca d’Italia 
emana istruzioni per la cessione a banche di aziende, di rami d’azienda, 
di beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. Le istruzioni possono 
prevedere che le operazioni di maggiore rilevanza siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d’Italia. 

 2. La banca cessionaria dà notizia dell’avvenuta cessione mediante 
iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. La Banca d’Italia può stabilire forme 
integrative di pubblicità. 

 3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o 
comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pub-
blici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanzia-
ria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a 
favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. 
Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere pro-
cessuale, previste per i crediti ceduti. 

 4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari 
previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall’art. 1264 del 
codice civile. 

 5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti 
pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessiona-
rio l’adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il 
termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva. 

 6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal 
contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal com-
ma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità 
del cedente. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle ces-
sioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito del-
la vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli 
intermediari finanziari previsti dall’articolo 106.». 

 «Art. 106    (Albo degli intermediari finanziari)   . — 1. L’esercizio nei 
confronti del pubblico dell’attività di concessione di finanziamenti sotto 
qualsiasi forma è riservato agli intermediari finanziari autorizzati, iscrit-
ti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari finanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento 
a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’ar-
ticolo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dal-
la legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle dispo-
sizioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifica il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.». 

 «Art. 108    (Vigilanza)   . — 1. La Banca d’Italia emana disposizioni 
di carattere generale aventi a oggetto: il governo societario, l’adeguatez-
za patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configu-
razioni, l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni 
e i sistemi di remunerazione e incentivazione nonché l’informativa da 
rendere al pubblico sulle predette materie. La Banca d’Italia può adot-
tare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti 
di singoli intermediari per le materie in precedenza indicate. Con riferi-
mento a determinati tipi di attività la Banca d’Italia può inoltre dettare 
disposizioni volte ad assicurarne il regolare esercizio. 

  2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 prevedono che gli 
intermediari finanziari possano utilizzare:  

   a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni previsti dall’articolo 53, comma 2  -bis  , lettera   a)  ; 

   b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione 
dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. 

  3. La Banca d’Italia può:  
   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e i dirigenti degli inter-

mediari finanziari per esaminare la situazione degli stessi; 
   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali degli inter-

mediari finanziari, fissandone l’ordine del giorno, e proporre l’assun-
zione di determinate decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi col-
legiali degli intermediari finanziari quando gli organi competenti non 
abbiano ottemperato a quanto previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   adottare per le materie indicate nel comma 1, ove la situazione 
lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di singoli intermediari 
finanziari, riguardanti anche: la restrizione delle attività o della struttura 
territoriale; il divieto di effettuare determinate operazioni, anche di na-
tura societaria, e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio, non-
ché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel patrimonio a 
fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; 

 d  -bis  ) disporre, qualora la loro permanenza in carica sia di pre-
giudizio per la sana e prudente gestione dell’intermediario finanziario, 
la rimozione dalla carica di uno o più esponenti aziendali; la rimozione 
non è disposta ove ricorrano gli estremi per pronunciare la decadenza ai 
sensi dell’articolo 26, salvo che sussista urgenza di provvedere. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, 
i sindaci, i dirigenti dei soggetti ai quali siano state esternalizzate fun-
zioni aziendali. 

 4. Gli intermediari finanziari inviano alla Banca d’Italia, con le 
modalità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni periodiche non-
ché ogni altro dato e documento richiesto. Essi trasmettono anche i bi-
lanci con le modalità e nei termini stabiliti dalla Banca d’Italia. 

 4  -bis  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale de-
gli intermediari finanziari, anche per il tramite di questi ultimi. 

 4  -ter  . Gli obblighi previsti dal comma 4 si applicano anche ai sog-
getti ai quali gli intermediari finanziari abbiano esternalizzato funzioni 
aziendali e al loro personale. 

 5. La Banca d’Italia può effettuare ispezioni presso gli intermediari 
finanziari o i soggetti a cui sono esternalizzate funzioni aziendali e ri-
chiedere a essi l’esibizione di documenti e gli atti che ritenga necessari. 

 6. Nell’esercizio dei poteri di cui al presente articolo la Banca 
d’Italia osserva criteri di proporzionalità, avuto riguardo alla comples-
sità operativa, dimensionale e organizzativa degli intermediari, nonché 
alla natura specifica dell’attività svolta.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 2 e 342 del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza 
in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155):  

 “Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente codice si intende 
per:  

   a)   «crisi»: lo stato del debitore che rende probabile l’insolvenza 
e che si manifesta con l’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a 
far fronte alle obbligazioni nei successivi dodici mesi; 

   b)   «insolvenza»: lo stato del debitore che si manifesta con ina-
dempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non 
è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni; 

   c)   «sovraindebitamento»: lo stato di crisi o di insolvenza del 
consumatore, del professionista, dell’imprenditore minore, dell’impren-
ditore agricolo, delle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e di ogni altro debitore non assoggettabile alla liquida-
zione giudiziale ovvero a liquidazione coatta amministrativa o ad altre 
procedure liquidatorie previste dal codice civile o da leggi speciali per 
il caso di crisi o insolvenza; 

   d)   «impresa minore»: l’impresa che presenta congiuntamente i 
seguenti requisiti: 1) un attivo patrimoniale di ammontare complessivo 
annuo non superiore ad euro trecentomila nei tre esercizi antecedenti la 
data di deposito della istanza di apertura della liquidazione giudiziale 
o dall’inizio dell’attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in qualunque 
modo essi risultino, per un ammontare complessivo annuo non supe-
riore ad euro duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di depo-
sito dell’istanza di apertura della liquidazione giudiziale o dall’inizio 
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dell’attività se di durata inferiore; 3) un ammontare di debiti anche non 
scaduti non superiore ad euro cinquecentomila; i predetti valori possono 
essere aggiornati ogni tre anni con decreto del Ministro della giustizia 
adottato a norma dell’articolo 348; 

   e)   «consumatore»: la persona fisica che agisce per scopi estra-
nei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigiana o professionale 
eventualmente svolta, anche se socia di una delle società appartenenti 
ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto 
del codice civile, per i debiti estranei a quelli sociali; 

   f)   «società pubbliche»: le società a controllo pubblico, le società 
a partecipazione pubblica e le società in house di cui all’articolo 2, lette-
re   m)  ,   n)  ,   o)  , del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175; 

   g)   ; 
   h)   «gruppo di imprese»: l’insieme delle società, delle imprese e 

degli enti, esclusi lo Stato e gli enti territoriali, che, ai sensi degli articoli 
2497 e 2545  -septies   del codice civile, esercitano o sono sottoposti alla 
direzione e coordinamento di una società, di un ente o di una persona 
fisica; a tal fine si presume, salvo prova contraria, che l’attività di di-
rezione e coordinamento delle società del gruppo sia esercitata dalla 
società o ente tenuto al consolidamento dei loro bilanci oppure dalla 
società o ente che le controlla, direttamente o indirettamente, anche nei 
casi di controllo congiunto; 

   i)   «gruppi di imprese di rilevante dimensione»: i gruppi di im-
prese composti da un’impresa madre e imprese figlie da includere nel 
bilancio consolidato, che rispettano i limiti numerici di cui all’artico-
lo 3, paragrafi 6 e 7, della direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 26 giugno 2013; 

   l)   «parti correlate»: si intendono quelle indicate come tali nel 
Regolamento della Consob in materia di operazioni con parti correlate; 

   m)   «centro degli interessi principali del debitore» (COMI): il 
luogo in cui il debitore gestisce i suoi interessi in modo abituale e rico-
noscibile dai terzi; 

 m  -bis  ) «strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza»: 
le misure, gli accordi e le procedure volti al risanamento dell’impresa 
attraverso la modifica della composizione, dello stato o della struttura 
delle sue attività e passività o del capitale, oppure volti alla liquidazione 
del patrimonio o delle attività che, a richiesta del debitore, possono es-
sere preceduti dalla composizione negoziata della crisi; 

   n)   «albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese»: l’al-
bo, istituito presso il Ministero della giustizia e disciplinato dall’artico-
lo 356, dei soggetti che su incarico del giudice svolgono, anche in forma 
associata o societaria, funzioni di gestione, supervisione o controllo 
nell’ambito degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza e 
delle procedure di insolvenza previsti dal presente codice; 

   o)   «professionista indipendente»: il professionista incaricato dal 
debitore nell’ambito di uno degli strumenti di regolazione della crisi 
e dell’insolvenza che soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 1) 
essere iscritto all’albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese, 
nonché nel registro dei revisori legali; 2) essere in possesso dei requisiti 
previsti dall’articolo 2399 del codice civile; 3) non essere legato all’im-
presa o ad altre parti interessate all’operazione di regolazione della crisi 
da rapporti di natura personale o professionale; il professionista ed i 
soggetti con i quali è eventualmente unito in associazione professiona-
le non devono aver prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro 
subordinato o autonomo in favore del debitore, né essere stati membri 
degli organi di amministrazione o controllo dell’impresa, né aver posse-
duto partecipazioni in essa; 

 o  -bis  ) «esperto»: il soggetto terzo e indipendente, iscritto 
nell’elenco di cui all’articolo 13, comma 3 e nominato dalla commissio-
ne di cui al comma 6 del medesimo articolo 13, che facilita le trattative 
nell’ambito della composizione negoziata; 

   p)   «misure protettive»: le misure temporanee richieste dal debi-
tore per evitare che determinate azioni dei creditori possano pregiudica-
re, sin dalla fase delle trattative, il buon esito delle iniziative assunte per 
la regolazione della crisi o dell’insolvenza, anche prima dell’accesso a 
uno degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza; 

   q)   «misure cautelari»: i provvedimenti cautelari emessi dal giu-
dice competente a tutela del patrimonio o dell’impresa del debitore, che 
appaiano secondo le circostanze più idonei ad assicurare provvisoria-
mente il buon esito delle trattative e gli effetti degli strumenti di regola-
zione della crisi e dell’insolvenza e delle procedure di insolvenza; 

   r)   «classe di creditori»: insieme di creditori che hanno posizione 
giuridica e interessi economici omogenei; 

   s)   «domicilio digitale»: il domicilio di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera n  -ter  ) del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   t)   OCC: organismi di composizione delle crisi da sovraindebi-
tamento disciplinati dal decreto del Ministro della giustizia del 24 set-
tembre 2014, n. 202 e successive modificazioni, che svolgono i compiti 
di composizione assistita della crisi da sovraindebitamento previsti dal 
presente codice; 

   u)  .”. 
 «Art. 342    (Falso in attestazioni e relazioni)   . — 1. Il professionista 

che nelle relazioni o attestazioni di cui agli articoli 56 comma 4, 57, 
comma 4, 58 commi 1 e 2, 62, comma 2, lettera   d)  , 87, comma 3, 88, 
commi 1 e 2, 90, comma 5, 100, commi 1 e 2, espone informazioni 
false ovvero omette di riferire informazioni rilevanti in ordine alla ve-
ridicità dei dati contenuti nel piano o nei documenti ad esso allegati, è 
punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da 50.000 
a 100.000 euro. 

 2. Se il fatto è commesso al fine di conseguire un ingiusto profitto 
per sé o per altri, la pena è aumentata. 

 3. Se dal fatto consegue un danno per i creditori la pena è aumen-
tata fino alla metà.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 2, 3, 4, 5, 6 e 7.1, della legge 
30 aprile 1999, n. 130 (Disposizioni sulla cartolarizzazione dei crediti):  

 «Art. 2    (Programma dell’operazione)   . — 1. I titoli di cui all’arti-
colo 1 sono strumenti finanziari e agli stessi si applicano le disposizioni 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante il testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. 

 2. La società cessionaria o la società emittente i titoli, se diversa 
dalla società cessionaria, redige il prospetto informativo. 

  3. Nel caso in cui i titoli oggetto delle operazioni di cartolarizza-
zione siano offerti ad investitori professionali, il prospetto informativo 
contiene le seguenti indicazioni:  

   a)   il soggetto cedente, la società cessionaria, le caratteristi-
che dell’operazione, con riguardo sia ai crediti sia ai titoli emessi per 
finanziarla; 

   b)   i soggetti incaricati di curare l’emissione ed il collocamento 
dei titoli; 

   c)   i soggetti incaricati della riscossione dei crediti ceduti e dei 
servizi di cassa e di pagamento; 

   d)   le condizioni in presenza delle quali, a vantaggio dei portato-
ri dei titoli, è consentita alla società cessionaria la cessione dei crediti 
acquistati; 

   e)   le condizioni in presenza delle quali la società cessionaria può 
reinvestire in altre attività finanziarie i fondi derivanti dalla gestione dei 
crediti ceduti non immediatamente impiegati per il soddisfacimento dei 
diritti derivanti dai titoli; 

   f)   le eventuali operazioni finanziarie accessorie stipulate per il 
buon fine dell’operazione di cartolarizzazione; 

   g)   il contenuto minimo essenziale dei titoli emessi e l’indicazio-
ne delle forme di pubblicità del prospetto informativo idonee a garantir-
ne l’agevole conoscibilità da parte dei portatori dei titoli; 

   h)   i costi dell’operazione e le condizioni alle quali la società 
cessionaria può detrarli dalle somme corrisposte dal debitore o dai de-
bitori ceduti, nonché l’indicazione degli utili previsti dall’operazione e 
il percettore; 

   i)   gli eventuali rapporti di partecipazione tra il soggetto cedente 
e la società cessionaria; 

 i  -bis  ) il soggetto di cui all’articolo 7.1, comma 8. 
 4. Nel caso in cui i titoli oggetto delle operazioni di cartolarizzazio-

ne siano offerti ad investitori non professionali, l’operazione deve essere 
sottoposta alla valutazione del merito di credito da parte di operatori terzi. 

 4  -bis  . Nel caso in cui i titoli oggetto delle operazioni di cartola-
rizzazione siano destinati ad investitori qualificati ai sensi dell’artico-
lo 100 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, i titoli possono 
essere sottoscritti anche da un unico investitore. 

 5. La Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), 
con proprio regolamento da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , stabili-
sce i requisiti di professionalità e i criteri per assicurare l’indipendenza 
degli operatori che svolgono la valutazione del merito di credito e l’in-
formazione sugli eventuali rapporti esistenti tra questi e i soggetti che 
a vario titolo partecipano all’operazione, anche qualora la valutazione 
non sia obbligatoria. 
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 6. I servizi indicati nel comma 3, lettera   c)  , possono essere svolti 
da banche o da intermediari finanziari iscritti nell’albo previsto dall’ar-
ticolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Gli altri 
soggetti che intendono prestare i servizi indicati nel comma 3, lettera 
  c)  , chiedono l’iscrizione nell’albo previsto dall’articolo 106 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, anche qualora non esercitino le 
attività elencate nel comma 1 del medesimo articolo purché possiedano 
i relativi requisiti. 

 6  -bis  . I soggetti di cui al comma 6 verificano che le operazioni 
siano conformi alla legge ed al prospetto informativo. 

 7. Il prospetto informativo deve essere, a semplice richiesta, conse-
gnato ai portatori dei titoli.». 

 «Art. 3    (Società per la cartolarizzazione dei crediti)   . — 1. La so-
cietà cessionaria, o la società emittente titoli se diversa dalla società 
cessionaria, hanno per oggetto esclusivo la realizzazione di una o più 
operazioni di cartolarizzazione dei crediti. 

 2. I crediti relativi a ciascuna operazione (per tali intendendosi 
sia i crediti vantati nei confronti del debitore o dei debitori ceduti, sia 
ogni altro credito maturato dalla società di cui al comma 1 nel contesto 
dell’operazione), i relativi incassi e le attività finanziarie acquistate con 
i medesimi costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello 
della società e da quello relativo alle altre operazioni. Su ciascun patri-
monio non sono ammesse azioni da parte di creditori diversi dai portato-
ri dei titoli emessi per finanziare l’acquisto dei crediti stessi. 

 2  -bis  . Non sono ammesse azioni da parte di soggetti diversi da 
quelli di cui al comma 2 sui conti delle società di cui al comma 1 aperti 
presso la banca depositaria ovvero presso i soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 3, lettera   c)  , dove vengono accreditate le somme corrisposte dai 
debitori ceduti nonché ogni altra somma pagata o comunque di spettan-
za della società ai sensi delle operazioni accessorie condotte nell’am-
bito di ciascuna operazione di cartolarizzazione o comunque ai sensi 
dei contratti dell’operazione. Tali somme possono essere utilizzate dalle 
società di cui al comma 1 esclusivamente per il soddisfacimento di cre-
diti vantati dai soggetti di cui al comma 2 e dalle controparti dei contratti 
derivati con finalità di copertura dei rischi insiti nei crediti e nei titoli 
ceduti, nonché per il pagamento degli altri costi dell’operazione. In caso 
di avvio nei confronti del depositario di procedimenti di cui al titolo 
IV del testo unico bancario, nonché di procedure concorsuali, le som-
me accreditate su tali conti e quelle affluite in corso di procedura non 
sono soggette a sospensione dei pagamenti e vengono immediatamente 
e integralmente restituite alla società senza la necessità di deposito di 
domanda di ammissione al passivo o di rivendica e al di fuori dei piani 
di riparto o di restituzione di somme. 

 2  -ter  . Sui conti correnti dove vengono accreditate le somme incas-
sate per conto delle società di cui al comma 1 corrisposte dai debitori 
ceduti - aperti dai soggetti che svolgono nell’ambito di operazioni di 
cartolarizzazione dei crediti, anche su delega dei soggetti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 6, i servizi indicati nell’articolo 2, comma 3, lettera   c)  , 
non sono ammesse azioni da parte dei creditori di tali soggetti se non 
per l’eccedenza delle somme incassate e dovute alle società di cui al 
comma 1. In caso di avvio nei confronti di tali soggetti di procedimenti 
concorsuali, le somme accreditate su tali conti e quelle affluite in corso 
di procedura, per un importo pari alle somme incassate e dovute alle 
società di cui al comma 1, vengono immediatamente e integralmente 
restituite alle società di cui al comma 1 senza la necessità di deposito di 
domanda di ammissione al passivo o di rivendica e al di fuori dei piani 
riparto o di restituzione di somme. 

 3. Le società di cui al comma 1 si costituiscono in forma di società 
di capitali. Fermi restando gli obblighi di segnalazione previsti per fi-
nalità statistiche, la Banca d’Italia, in base alle deliberazioni del CICR, 
può imporre alle società di cui al comma 1 obblighi di segnalazione 
ulteriori relativi ai crediti cartolarizzati al fine di censire la posizione 
debitoria dei soggetti cui i crediti si riferiscono.». 

 «Art. 4    (Modalità ed efficacia della cessione)   . — 1. Alle cessioni 
dei crediti poste in essere ai sensi della presente legge si applicano le 
disposizioni contenute nell’articolo 58, commi 2, 3 e 4, del testo unico 
bancario. Alle cessioni, anche non in blocco, aventi ad oggetto crediti 
di cui all’articolo 1 della legge 21 febbraio 1991, n. 52, per gli effetti di 
cui al comma 2 del presente articolo, è sufficiente che la pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   dell’avvenuta cessione contenga l’indicazione 
del cedente, del cessionario e della data di cessione. Alle medesime ces-
sioni può altresì applicarsi, su espressa volontà delle parti, il disposto 
dell’articolo 5, commi 1, 1  -bis   e 2, della legge 21 febbraio 1991, n. 52. 

 2. Dalla data della pubblicazione della notizia dell’avvenuta ces-
sione nella   Gazzetta Ufficiale   o dalla data certa dell’avvenuto pagamen-

to, anche in parte, del corrispettivo della cessione, sui crediti acquistati e 
sulle somme corrisposte dai debitori ceduti sono ammesse azioni soltan-
to a tutela dei diritti di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)   , e, in deroga 
ad ogni altra disposizione, non è esercitabile dai relativi debitori ceduti 
la compensazione tra i crediti acquistati dalla società di cartolarizza-
zione e i crediti di tali debitori nei confronti del cedente sorti posterior-
mente a tale data. Dalla stessa data la cessione dei crediti è opponibile:  

   a)   agli altri aventi causa del cedente, il cui titolo di acquisto non 
sia stato reso efficace verso i terzi in data anteriore; 

   b)   ai creditori del cedente che non abbiano pignorato il credito 
prima della pubblicazione della cessione. 

 2  -bis  . In caso di cessione di crediti derivanti da aperture di credito 
o da altre forme di concessione di credito con modalità rotative, anche 
regolate in conto corrente, l’espletamento delle formalità di opponibilità 
previste dal presente articolo produce gli effetti ivi indicati anche con 
riferimento a tutti i crediti futuri nascenti da tali contratti, a condizione 
che i contratti siano stipulati prima della data di espletamento di tali 
formalità. 

 3. Ai pagamenti effettuati dai debitori ceduti alla società cessio-
naria non si applicano l’articolo 65 e l’articolo 67 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, ovvero, dalla data 
di entrata in vigore del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, l’ar-
ticolo 164, comma 1, e l’articolo 166 del medesimo decreto legislativo. 

 4. Per le operazioni di cartolarizzazione disciplinate dalla presente 
legge i termini di due anni e di un anno previsti dall’articolo 67 del re-
gio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, ovvero, 
dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, l’articolo 164, comma 1, e l’articolo 166 del medesimo decreto 
legislativo sono ridotti, rispettivamente, a sei ed a tre mesi. 

 4  -bis  . Alle cessioni effettuate nell’ambito di operazioni di car-
tolarizzazione non si applicano gli articoli 69 e 70 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, nonché le altre disposizioni che richiedano 
formalità diverse o ulteriori rispetto a quelle di cui alla presente leg-
ge. Dell’affidamento o trasferimento delle funzioni di cui all’articolo 2, 
comma 3, lettera   c)  , a soggetti diversi dal cedente è dato avviso me-
diante pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   nonché comunicazione 
mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento alle pubbliche 
amministrazioni debitrici. 

 4  -ter  . In caso di cessione di crediti derivanti da aperture di credito 
in qualunque forma o da altre forme di concessione di credito con moda-
lità rotative, anche regolate in conto corrente, il diritto di rendere esigi-
bile il credito ceduto è esercitato dalla società cessionaria in conformità 
alle previsioni del relativo contratto o, in mancanza, con un preavviso 
non inferiore a quindici giorni. Nel caso di cessione di crediti aventi le 
caratteristiche di cui al successivo articolo 7.1, comma 1, la banca ce-
dente può, altresì, trasferire ad una banca o intermediario finanziario di 
cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ai 
sensi dell’articolo 58 del medesimo decreto legislativo n. 385 del 1993, 
gli impegni o la facoltà di erogazione derivanti dal relativo contratto di 
apertura di credito o affidamento, separatamente dal conto cui l’aper-
tura di credito è collegata e mantenendo la domiciliazione del conto 
medesimo. A seguito della cessione, gli incassi registrati su tale conto 
continuano a essere imputati ai debiti nascenti dai contratti di apertura di 
credito o di affidamento, anche se sorti successivamente alla cessione, 
secondo le modalità contrattualmente previste. Gli incassi e i proven-
ti derivanti dall’escussione o dal realizzo dei beni e dei diritti che in 
qualunque modo costituiscano la garanzia del rimborso di tali crediti 
costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello della banca 
cedente domiciliataria del conto e da quello relativo ad altre operazioni. 
Su ciascun patrimonio separato non sono ammesse azioni da parte di 
creditori diversi dai portatori dei titoli, e, nel loro interesse, dalla so-
cietà di cui all’articolo 3, comma 1, ovvero dalla banca o dalla società 
finanziaria di cui al citato articolo 106 del decreto legislativo n. 385 del 
1993 cessionarie degli impegni o delle facoltà di erogazione, se non per 
l’eccedenza delle somme incassate e dovute a tali soggetti. Si applicano 
in quanto compatibili le disposizioni dell’articolo 3, commi 2 e 2  -bis  .». 

 «Art. 5    (Titoli emessi a fronte dei crediti acquistati)   . — 1. Ai ti-
toli emessi dalla società cessionaria o dalla società emittente titoli, per 
finanziare l’acquisto dei crediti, si applicano gli articoli 129 e 143 del 
testo unico bancario. 

 2. Alle emissioni dei titoli non si applicano il divieto di raccolta di 
risparmio tra il pubblico previsto dall’articolo 11, comma 2, del testo 
unico bancario, né i limiti quantitativi alla raccolta prescritti dalla nor-
mativa vigente; non trovano altresì applicazione gli articoli da 2410 a 
2420 del codice civile. 
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 2  -bis  . I titoli emessi nell’ambito di operazioni di cartolarizzazione 
di cui all’articolo 1, anche non destinati ad essere negoziati in un merca-
to regolamentato o in sistemi multilaterali di negoziazione e anche privi 
di valutazione del merito di credito da parte di operatori terzi, costitui-
scono attivi ammessi a copertura delle riserve tecniche delle imprese di 
assicurazione ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, e successive modificazioni. Entro 30 giorni dall’entra-
ta in vigore della presente disposizione, l’IVASS adotta un regolamento 
che disciplini le misure di dettaglio per la copertura delle riserve tecni-
che tramite gli attivi sopra menzionati. L’investimento nei titoli di cui 
al presente comma è altresì compatibile con le vigenti disposizioni in 
materia di limiti di investimento di fondi pensione.». 

 «Art. 6    (Disposizioni fiscali e di bilancio)   . — 1. Ai fini delle im-
poste sui redditi, ai titoli indicati nell’articolo 5 si applica lo stesso trat-
tamento stabilito per obbligazioni emesse dalle società per azioni con 
azioni negoziate in mercati regolamentati italiani e per titoli similari, ivi 
compreso il trattamento previsto dal decreto legislativo 1° aprile 1996, 
n. 239. 

 2. Se la cessione ha per oggetto crediti derivanti dalle operazioni 
indicate negli articoli 15, 16 e 19 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 601, continuano ad applicarsi le agevolazio-
ni previste nel citato articolo 15. 

 3. Le diminuzioni di valore registrate sugli attivi ceduti, sulle ga-
ranzie rilasciate al cessionario e sulle attività, diverse da quelle oggetto 
di cessione, poste a copertura delle operazioni di cartolarizzazione, non-
ché gli accantonamenti effettuati a fronte delle garanzie rilasciate al ces-
sionario, possono essere imputati direttamente alle riserve patrimoniali, 
se relativi a contratti di cartolarizzazione stipulati entro due anni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge; essi vanno imputati sul 
conto economico in quote costanti nell’esercizio in cui si sono registrati 
la diminuzione di valore o gli accantonamenti e nei quattro successi-
vi. Delle operazioni di cartolarizzazione, delle eventuali diminuzioni di 
valore e degli accantonamenti non ancora inclusi nel conto economico 
occorre fornire indicazione nella nota integrativa di bilancio. 

 4. Nelle ipotesi di cui al comma 3, le diminuzioni di valore ivi 
previste concorrono alla determinazione del reddito di impresa negli 
esercizi in cui sono iscritte al conto economico. 

 5. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, pari a lire 
300 milioni annue per ciascuno degli anni dal 1999 al 2005, si prov-
vede, per gli anni 1999, 2000 e 2001, mediante corrispondente riduzio-
ne dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, 
nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo 
speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica per l’anno finanziario 1999, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
medesimo. 

 6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.». 

 «Art. 7.1    (Cartolarizzazione di crediti deteriorati da parte di ban-
che e intermediari finanziari)   . — 1. Alle cessioni di crediti, qualificati 
come deteriorati in base alle disposizioni dell’autorità competente, ce-
duti da banche e intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui all’ar-
ticolo 106 del testo unico bancario aventi sede legale in Italia ovvero, 
su istanza del debitore, effettuate nell’ambito di operazioni aventi una 
valenza sociale che prevedano la concessione in locazione al debitore, 
da parte della società veicolo di appoggio, dell’immobile costituito in 
garanzia del credito ceduto, si applicano altresì le disposizioni del pre-
sente articolo. 

 2. Le società di cartolarizzazione di cui all’articolo 3 che si sono 
rese cessionarie dei crediti di cui al comma 1 possono concedere finan-
ziamenti finalizzati a migliorare le prospettive di recupero di tali crediti 
e a favorire il ritorno in bonis del debitore ceduto, nel rispetto delle 
condizioni previste all’articolo 1, comma 1  -ter  . 

 3. Nell’ambito di piani di riequilibrio economico e finanziario con-
cordati con il soggetto cedente o di accordi stipulati ai sensi degli artico-
li 124, 160, 182  -bis   e 186  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
ovvero, dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, degli articoli 57, 60, 84, 85 e 240 del medesimo decreto 
legislativo, ovvero di analoghi accordi o procedure volti al risanamento 
o alla ristrutturazione previsti da altre disposizioni di legge, le società 
di cartolarizzazione di cui all’articolo 3 possono acquisire o sottoscri-
vere azioni, quote e altri titoli e strumenti partecipativi derivanti dalla 
conversione di parte dei crediti del cedente e concedere finanziamenti 
al fine di migliorare le prospettive di recupero dei crediti oggetto di ces-

sione e di favorire il ritorno in bonis del debitore ceduto. Non si appli-
cano in questo caso le disposizioni degli articoli 2467 e 2497  -quinquies   
del codice civile. Le somme in qualsiasi modo rivenienti da tali azioni, 
quote e altri titoli e strumenti partecipativi sono assimilate, agli effetti 
della presente legge, ai pagamenti effettuati dai debitori ceduti e sono 
destinate in via esclusiva al soddisfacimento dei diritti incorporati nei 
titoli emessi e al pagamento dei costi dell’operazione. Il finanziamento 
può essere concesso anche ad assuntori di passività dei debitori ceduti 
ovvero a soggetti con i quali i medesimi debitori hanno rapporti di con-
trollo o di collegamento ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile. 

 4. Possono essere costituite una o più società veicolo d’appoggio, 
nella forma di società di capitali, aventi come oggetto sociale esclusi-
vo il compito di acquisire, gestire e valorizzare, nell’interesse esclusivo 
dell’operazione di cartolarizzazione, direttamente o attraverso una o più 
ulteriori società veicolo d’appoggio, autorizzate ad assumere, totalmen-
te o parzialmente, il debito originario, i beni immobili e mobili registrati 
nonché gli altri beni e diritti concessi o costituiti, in qualunque forma, 
a garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione, ivi compresi i beni 
oggetto di contratti di locazione finanziaria, anche se risolti, eventual-
mente insieme con i rapporti derivanti da tali contratti. Il trasferimento 
dei suddetti beni e diritti può avvenire anche ai sensi dei commi 2 e 3 
dell’articolo 58 del testo unico bancario, nonché dei commi 4, 5 e 6 
del medesimo articolo, anche se non avente a oggetto beni o rappor-
ti giuridici individuabili in blocco. Le stesse modalità si applicano ai 
trasferimenti ai sensi del comma 5 del presente articolo. Le somme in 
qualsiasi modo rivenienti dalla detenzione, gestione o dismissione di tali 
beni e diritti sono dovute dalla società veicolo d’appoggio alla società di 
cartolarizzazione di cui all’articolo 3, sono assimilate, agli effetti della 
presente legge, ai pagamenti effettuati dai debitori ceduti e sono desti-
nate in via esclusiva al soddisfacimento dei diritti incorporati nei titoli 
emessi e al pagamento dei costi dell’operazione. I beni, diritti e le som-
me in qualsiasi modo derivanti dai medesimi nonché ogni altro diritto 
acquisito nell’ambito dell’operazione di cui al presente comma, o al 
successivo comma 5, costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti 
da quello delle società stesse e da quello relativo alle altre operazioni. 
Sul patrimonio separato non sono ammesse azioni da parte di creditori 
diversi dalla società di cartolarizzazione nell’interesse dei portatori dei 
titoli emessi dalla società per la cartolarizzazione dei crediti. 

 4  -bis  . Si applicano le imposte di registro, ipotecaria e catastale in 
misura fissa sugli atti e le operazioni inerenti il trasferimento a qualsiasi 
titolo, anche in sede giudiziale o concorsuale, dei beni e diritti di cui ai 
commi 4 e 5, in favore della società veicolo d’appoggio, inclusi even-
tuali accolli di debito, e le garanzie di qualunque tipo, da chiunque e in 
qualsiasi momento prestate, in favore della società di cartolarizzazione 
o altro finanziatore ed in relazione all’operazione di cartolarizzazione, 
a valere sui beni e diritti acquistati dalle società veicolo d’appoggio ai 
sensi del comma 4, le relative eventuali surroghe, postergazioni, frazio-
namenti e cancellazioni anche parziali, ivi comprese le relative cessioni 
di credito. 

 4  -ter  . Alla società veicolo d’appoggio cessionaria dei contratti e 
rapporti di locazione finanziaria e dei beni derivanti da tale attività si 
applicano le disposizioni in materia fiscale applicabili alle società che 
esercitano attività di locazione finanziaria. Alle cessioni di immobili og-
getto di contratti di leasing risolti o altrimenti cessati per fatto dell’uti-
lizzatore effettuate alla e dalla medesima società si applica l’articolo 35, 
comma 10  -ter  .1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Per le trascrizioni 
nei pubblici registri e volture catastali effettuate a qualunque titolo in 
relazione ai beni e diritti acquisiti dalla società veicolo d’appoggio le 
imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in misura fissa. 

 4  -quater  . Per gli atti e i provvedimenti recanti il successivo tra-
sferimento, a favore di soggetti che svolgono attività d’impresa, della 
proprietà o di diritti reali, anche di garanzia, sui beni immobili acquistati 
dalle società veicolo d’appoggio in relazione all’operazione di cartola-
rizzazione, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in 
misura fissa, a condizione che l’acquirente dichiari, nel relativo atto, 
che intende trasferirli entro cinque anni dalla data di acquisto. Ove non 
si realizzi tale condizione entro il quinquennio successivo, le imposte di 
registro, ipotecaria e catastale sono dovute dall’acquirente nella misura 
ordinaria e si applica una sanzione amministrativa del 30 per cento, oltre 
agli interessi di mora di cui all’articolo 55, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. Dalla sca-
denza del quinquennio decorre il termine per il recupero delle imposte 
ordinarie da parte dell’amministrazione finanziaria. Resta fermo quanto 
previsto dal comma 5. 
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 4  -quinquies  . Gli atti e i provvedimenti di cui al comma 4  -quater   
emessi a favore di soggetti che non svolgono attività d’impresa sono 
assoggettati alle imposte di registro, ipotecaria e catastale nella misura 
fissa di 200 euro ciascuna sempre che in capo all’acquirente ricorrano 
le condizioni previste alla nota II  -bis  ) all’articolo 1 della tariffa, parte 
prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di 
registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 apri-
le 1986, n. 131. In caso di dichiarazione mendace nell’atto di acquisto, 
ovvero di rivendita nel quinquennio dalla data dell’atto, si applicano le 
disposizioni indicate nella predetta nota. 

 5. Qualora la cessione abbia ad oggetto, unitamente ai beni ogget-
to di locazione finanziaria, i relativi contratti di locazione finanziaria 
ovvero i rapporti giuridici derivanti dalla risoluzione di tali contratti, la 
società veicolo d’appoggio di cui al comma 4 deve essere consolidata 
nel bilancio di una banca o di un intermediario finanziario di cui all’arti-
colo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, anche se non 
facente parte di un gruppo bancario, e deve essere costituita per speci-
fiche operazioni di cartolarizzazione e destinata a essere liquidata una 
volta conclusa l’operazione; le limitazioni dell’oggetto sociale, delle 
possibilità operative e della capacità di indebitamento devono risultare 
dalla disciplina contrattuale e statutaria. Gli adempimenti derivanti dai 
contratti e rapporti di locazione finanziaria ceduti ai sensi del presente 
articolo sono eseguiti dal soggetto che presta i servizi indicati nell’arti-
colo 2, comma 3, lettera   c)  , ovvero da un soggetto abilitato all’esercizio 
dell’attività di locazione finanziaria individuato ai sensi del comma 8 
del presente articolo. Le disposizioni in materia fiscale applicabili alle 
società che esercitano attività di locazione finanziaria si applicano in-
tegralmente alla società veicolo d’appoggio cessionaria dei contratti 
e rapporti di locazione finanziaria e dei beni derivanti da tale attività. 
Alle cessioni di immobili effettuate dalla medesima società si applicano 
integralmente le agevolazioni originariamente previste dall’articolo 35, 
comma 10  -ter  .1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 

 6. Per gli effetti di cui all’articolo 4, comma 2, le cessioni effettuate 
da parte di banche e intermediari finanziari ai sensi del presente artico-
lo, aventi ad oggetto crediti non individuati in blocco, sono pubblica-
te mediante iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   dell’avviso di avvenuta cessione, recante indicazione 
del cedente, del cessionario, della data di cessione, delle informazioni 
orientative sulla tipologia di rapporti da cui i crediti ceduti derivano e 
sul periodo in cui tali rapporti sono sorti o sorgeranno, nonché del sito 
internet in cui il cedente e il cessionario renderanno disponibili, fino alla 
loro estinzione, i dati indicativi dei crediti ceduti e la conferma della 
avvenuta cessione ai debitori ceduti che ne faranno richiesta. Dalla data 
di pubblicazione della notizia dell’avvenuta cessione nella   Gazzetta Uf-
ficiale  , nei confronti dei debitori ceduti si producono gli effetti indicati 
all’articolo 1264 del codice civile e i privilegi e le garanzie di qualsiasi 
tipo, da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, 
nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni 
oggetto di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la 
loro validità e il loro grado a favore del cessionario, senza necessità di 
alcuna formalità o annotazione. Restano altresì applicabili le discipline 
speciali, anche di carattere processuale, previste per i crediti ceduti. 

 7. Nel caso previsto dal comma 2, la gestione dei crediti cedu-
ti e dei finanziamenti concessi dalla società di cartolarizzazione di cui 
all’articolo 3 è affidata a una banca o a un intermediario finanziario 
iscritto nell’albo di cui all’articolo 106 del testo unico bancario. 

 8. Nel caso previsto dal comma 3, la società di cartolarizzazione 
individua un soggetto di adeguata competenza e dotato delle necessarie 
abilitazioni o autorizzazioni in conformità alle disposizioni di legge ap-
plicabili, cui sono conferiti, nell’interesse dei portatori dei titoli, compiti 
di gestione o amministrazione e potere di rappresentanza. Qualora tale 
soggetto sia una banca, un intermediario finanziario iscritto nell’albo di 
cui all’articolo 106 del testo unico bancario, una società di intermedia-
zione mobiliare o una società di gestione del risparmio, lo stesso sog-
getto verifica altresì la conformità dell’attività e delle operazioni della 
società di cartolarizzazione di cui all’articolo 3 alla legge e al prospetto 
informativo. 

 8  -bis  . Ove l’operazione di cui al comma 1 rivesta una valenza so-
ciale in forza della partecipazione di un’associazione di promozione so-
ciale iscritta al registro da almeno cinque anni, ovvero di società o ente 
dalla stessa istituiti, che assista il futuro conduttore nella stipulazione 
del contratto di locazione con la società veicolo di appoggio, il limite 
temporale di cui al primo periodo del comma 4  -quater   è di quindici 
anni dalla data di acquisto e comunque non inferiore alla durata della 
locazione. L’eventuale soggetto cedente alla società veicolo di appoggio 

è esonerato dalla consegna dei documenti relativi alla regolarità urbani-
stico-edilizia e fiscale, qualora entro sei mesi dalla cessione sia avviata 
l’istruttoria per la procedura per la citata documentazione e la medesima 
procedura sia conclusa nel limite massimo di trentasei mesi. L’esone-
ro non è esteso alla successiva vendita effettuata dalla società veicolo 
d’appoggio. Nel caso di trasferimento effettuato a partire dal 2020 alla 
società veicolo d’appoggio, l’immobile è esente dall’imposta munici-
pale propria, se lo stesso continua ad essere utilizzato come abitazione 
principale del debitore del credito ceduto che ne aveva il possesso prima 
della cessione. L’esenzione non si applica per gli immobili classificati 
nelle categorie catastali A1, A8 e A9.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 
1996, n. 52):  

 «Art. 22    (Separazione patrimoniale)   . — 1. Nella prestazione dei 
servizi di investimento e accessori, gli strumenti finanziari e le som-
me di denaro dei singoli clienti, a qualunque titolo detenuti dalla Sim, 
dall’impresa di investimento UE, dall’impresa di paesi terzi diversa 
dalla banca, dalla Sgr, dalla società di gestione UE, dai GEFIA UE o 
dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 
del T.U. bancario, nonché gli strumenti finanziari dei singoli clienti a 
qualsiasi titolo detenuti dalla banca, costituiscono patrimonio distinto a 
tutti gli effetti da quello dell’intermediario e da quello degli altri clienti. 
Su tale patrimonio non sono ammesse azioni dei creditori dell’interme-
diario o nell’interesse degli stessi, né quelle dei creditori dell’eventuale 
depositario o sub-depositario o nell’interesse degli stessi. Le azioni dei 
creditori dei singoli clienti sono ammesse nei limiti del patrimonio di 
proprietà di questi ultimi. 

 2. Per i conti relativi a strumenti finanziari e a somme di denaro 
depositati presso terzi non operano le compensazioni legale e giudiziale 
e non può essere pattuita la compensazione convenzionale rispetto ai 
crediti vantati dal depositario o dal sub-depositario nei confronti dell’in-
termediario o del depositario. 

 3. Salvo consenso scritto dei clienti, la Sim, l’impresa di investi-
mento UE, l’impresa di paesi terzi diversa dalla banca, la Sgr, la società 
di gestione UE, il GEFIA UE, l’intermediario finanziario iscritto nell’al-
bo previsto dall’articolo 106 del T.U. bancario e la banca non possono 
utilizzare, nell’interesse proprio o di terzi, gli strumenti finanziari di 
pertinenza dei clienti, da essi detenuti a qualsiasi titolo. La Sim, l’im-
presa di investimento UE, l’impresa di paesi terzi diversa dalla banca, 
l’intermediario finanziario iscritto nell’albo previsto dall’articolo 106 
del T.U. bancario, la Sgr, la società di gestione UE e il GEFIA UE non 
possono utilizzare, nell’interesse proprio o di terzi, le disponibilità liqui-
de degli investitori, da esse detenute a qualsiasi titolo.». 

 — Il titolo III della parte II del citato d. lgs. n. 58 del 1998, reca: 
«GESTIONE COLLETTIVA DEL RISPARMIO». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1203 del codice civile:  
 «Art. 1203    (Surrogazione legale)    . — La surrogazione ha luogo di 

diritto nei seguenti casi:  
 1) a vantaggio di chi, essendo creditore, ancorché chirografario, 

paga un altro creditore che ha diritto di essergli preferito in ragione dei 
suoi privilegi, del suo pegno o delle sue ipoteche; 

 2) a vantaggio dell’acquirente di un immobile che, fino alla con-
correnza del prezzo di acquisto, paga uno o più creditori a favore dei 
quali l’immobile è ipotecato; 

 3) a vantaggio di colui che, essendo tenuto con altri o per altri al 
pagamento del debito, aveva interesse di soddisfarlo; 

 4) a vantaggio dell’erede con beneficio d’inventario, che paga 
con danaro proprio i debiti ereditari; 

 5) negli altri casi stabiliti dalla legge.». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 8  -bis    del decreto-legge 24 genna-

io 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, 
n. 33 (Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti):  

 «Art. 8  -bis      (Potenziamento del Fondo centrale di garanzia per le 
piccole e medie imprese)   . — 1. All’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: “il rilascio della garanzia” 
sono inserite le seguenti: “diretta, ai sensi dell’articolo 2 del regolamen-
to di cui al decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato 31 maggio 1999, n. 248, e successive modificazioni, da parte”. 

 2. Il quarto periodo del comma 53 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, è soppresso. 
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 3. Il diritto alla restituzione, nei confronti del beneficiario finale e 
dei terzi prestatori di garanzie, delle somme liquidate a titolo di perdite 
dal Fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, costituisce credito privilegiato e pre-
vale su ogni altro diritto di prelazione, da qualsiasi causa derivante, ad 
eccezione del privilegio per spese di giustizia e di quelli previsti dall’ar-
ticolo 2751  -bis   del codice civile, fatti salvi i precedenti diritti di prela-
zione spettanti a terzi. La costituzione e l’efficacia del privilegio non 
sono subordinate al consenso delle parti. Al recupero del predetto credi-
to si procede mediante iscrizione a ruolo, ai sensi dell’articolo 17 del de-
creto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, e successive modificazioni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 123 concernente Disposizioni per la razionalizzazione degli 
interventi di sostegno pubblico alle imprese, a norma dell’articolo 4, 
comma 4, lettera   c)   , della legge 15 marzo 1997, n. 59:  

 «Art. 9    (Revoca dei benefici e sanzioni)   . — 1. In caso di assenza di 
uno o più requisiti, ovvero di documentazione incompleta o irregolare, 
per fatti comunque imputabili al richiedente e non sanabili, il soggetto 
competente provvede alla revoca degli interventi e, in caso di revoca 
dal bonus fiscale, ne dà immediata comunicazione al Ministero delle 
finanze. 

 2. In caso di revoca degli interventi, disposta ai sensi del comma 1, 
si applica anche una sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel 
pagamento di una somma in misura da due a quattro volte l’importo 
dell’intervento indebitamente fruito. 

 3. Qualora i beni acquistati con l’intervento siano alienati, ceduti o 
distratti nei cinque anni successivi alla concessione, ovvero prima che 
abbia termine quanto previsto dal progetto ammesso all’intervento, è 
disposta la revoca dello stesso, il cui importo è restituito con le modalità 
di cui al comma 4. 

 4. Nei casi di restituzione dell’intervento in conseguenza della re-
voca di cui al comma 3, o comunque disposta per azioni o fatti addebi-
tati all’impresa beneficiaria, e della revoca di cui al comma 1, disposta 
anche in misura parziale purché proporzionale all’inadempimento ri-
scontrato, l’impresa stessa versa il relativo importo maggiorato di un 
interesse pari al tasso ufficiale di sconto vigente alla data dell’ordinativo 
di pagamento, ovvero alla data di concessione del credito di imposta, 
maggiorato di cinque punti percentuali. In tutti gli altri casi la maggio-
razione da applicare è determinata in misura pari al tasso ufficiale di 
sconto. 

 5. Per le restituzioni di cui al comma 4 i crediti nascenti dai finan-
ziamenti erogati ai sensi del presente decreto legislativo sono preferiti 
a ogni altro titolo di prelazione da qualsiasi causa derivante, ad ecce-
zione del privilegio per spese di giustizia e di quelli previsti dall’arti-
colo 2751  -bis   del codice civile e fatti salvi i diritti preesistenti dei terzi. 
Al recupero dei crediti si provvede con l’iscrizione al ruolo, ai sensi 
dell’articolo 67, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
28 gennaio 1988, n. 43, delle somme oggetto di restituzione, nonché 
delle somme a titolo di rivalutazione e interessi e delle relative sanzioni. 

 6. Le somme restituite ai sensi del comma 4 sono versate all’entra-
ta del bilancio dello Stato per incrementare la disponibilità di cui all’ar-
ticolo 10, comma 2.». 

 — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea del 25 marzo 
1957 è pubblicato nella G.U.U.E. 9 maggio 2008, n. C 115.   

  Art. 42  - quinquies 

      Misure per lo sviluppo della microelettronica
in attuazione del PNRR    

      1. Al fine di attuare l’Investimento 2 «Innovazione e 
tecnologia della microelettronica» incluso nella Missio-
ne M1C2 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, il 
Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
del tesoro è autorizzato a concedere alla società STMi-
croelectronics s.r.l. una misura di aiuto nella forma del 
contributo a fondo perduto pari ad euro 100 milioni per 
il 2022 e 240 milioni per il 2023, in relazione allo stato 
di avanzamento dell’investimento, a valere sulle risorse 
previste dall’articolo 1, comma 1068, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178.  

  2. La concessione dell’aiuto è subordinata alla stipu-
la di una convenzione tra la società STMicroelectronics 
s.r.l., beneficiaria dell’aiuto, e il Ministero dell’economia 
e delle finanze – Dipartimento del tesoro che definisce, 
conformemente agli obiettivi di sviluppo della filiera 
strategica della microelettronica e di creazione di posti di 
lavoro previsti nell’Investimento 2 della Missione M1C2 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza, le caratteri-
stiche del progetto da realizzare, nonché le condizioni di 
concessione della misura e gli obblighi di rendicontazio-
ne. La convenzione contiene altresì gli impegni che la so-
cietà STMicroelectronics s.r.l. assume nei confronti del 
Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
del tesoro, determinati in conformità alla decisione della 
Commissione europea sulla compatibilità con il mercato 
interno della misura di cui al presente articolo. Il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, entro tre mesi dalla 
data della positiva decisione della Commissione europea, 
incarica uno o più soggetti qualificati indipendenti, in-
dicati dalla Commissione europea, per il monitoraggio 
della conformità dell’investimento a quanto stabilito nel-
la stessa decisione. Ai relativi oneri provvede la società 
beneficiaria.  

  3. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata all’approvazione della Commissione euro-
pea ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea. Sono a carico della società 
STMicroelectronics s.r.l. gli obblighi di registrazione nel 
Registro nazionale degli aiuti di Stato previsti dall’arti-
colo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dal re-
golamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115, relativamente alla 
misura di cui al presente articolo.  

  4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, i commi da 1069 
a 1074 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, sono abrogati.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 1068 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «1068. Al fine di sostenere gli investimenti produttivi ad alto con-
tenuto tecnologico, nel quadro del programma Next Generation EU, e 
in particolare delle missioni strategiche relative all’innovazione e alla 
coesione sociale e territoriale, sono attribuiti 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, a valere sulle risorse del Fondo di 
cui al comma 1037.». 

 — Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea del 25 marzo 1957 si veda nei riferimenti normativi 
all’articolo 42  -quater  . 

   — Si riporta il testo dall’articolo 52, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea):  

 «Art. 52    (Registro nazionale degli aiuti di Stato)   . — 1. Al fine di 
garantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di trasparenza 
e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale in materia 
di aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero ge-
stiscono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni alla banca 
di dati istituita presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi 
dell’articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume 
la denominazione di “Registro nazionale degli aiuti di Stato”. 
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  2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particolare, le infor-
mazioni concernenti:  

   a)   gli aiuti di Stato di cui all’articolo 107 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, ivi compresi gli aiuti in esenzione dalla 
notifica; 

   b)   gli aiuti de minimis come definiti dal regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, e dal regola-
mento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
nonché dalle disposizioni dell’Unione europea che saranno successiva-
mente adottate nella medesima materia; 

   c)   gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi di 
interesse economico generale, ivi compresi gli aiuti de minimis ai sen-
si del regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 
2012; 

   d)   l’elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti incom-
patibili dei quali la Commissione europea abbia ordinato il recupero ai 
sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, 
del 13 luglio 2015. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avvalersi del Registro 
di cui al medesimo comma 1 al fine di espletare le verifiche propedeu-
tiche alla concessione o all’erogazione degli aiuti di Stato e degli aiuti 
de minimis, comprese quelle relative al rispetto dei massimali di aiuto 
stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all’articolo 46 della 
presente legge, nonché al fine di consentire il costante aggiornamento 
dei dati relativi ai medesimi aiuti anche attraverso l’inserimento delle 
informazioni relative alle vicende modificative degli stessi. 

 4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , sono conservate e rese accessibili senza restrizioni, fatte salve 
le esigenze di tutela del segreto industriale, per dieci anni dalla data di 
concessione dell’aiuto, salvi i maggiori termini connessi all’esistenza 
di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le informazioni relative 
agli aiuti di cui al comma 2, lettera   d)  , sono conservate e rese accessibili, 
senza restrizioni, fino alla data dell’effettiva restituzione dell’aiuto. 

 5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti di Stato 
nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli aiuti nelle zone rurali, e 
della pesca e acquacoltura continua a essere disciplinato dalla normativa 
europea di riferimento ed è assicurato attraverso la piena integrazione e 
interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i registri già esistenti 
per i settori dell’agricoltura e della pesca. 

 6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi-
nanze e delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, è adottata la disciplina per il 
funzionamento del Registro di cui al comma 1 del presente articolo, 
con la definizione delle modalità operative per la raccolta, la gestione 
e il controllo dei dati e delle informazioni relativi agli aiuti di cui al 
comma 2, compresi i criteri per l’eventuale interoperabilità con le ban-
che di dati esistenti in materia di agevolazioni pubbliche alle imprese. 
Il predetto regolamento individua altresì, in conformità con le perti-
nenti norme europee in materia di aiuti di Stato, i contenuti specifici 
degli obblighi ai fini dei controlli di cui al comma 3, nonché la data a 
decorrere dalla quale il controllo relativo agli aiuti de minimis di cui 
al comma 2 già concessi avviene esclusivamente tramite il medesimo 
Registro, nel rispetto dei termini stabiliti dall’articolo 6, paragrafo 2, 
del citato regolamento (UE) n. 1407/2013. Fino alla data del 1° luglio 
2017, si applicano le modalità di trasmissione delle informazioni rela-
tive agli aiuti alle imprese, stabilite ai sensi dell’articolo 14, comma 2, 
della legge 5 marzo 2001, n. 57. 

 7. A decorrere dal 1° luglio 2017, la trasmissione delle informa-
zioni al Registro di cui al comma 1 e l’adempimento degli obblighi di 
interrogazione del Registro medesimo costituiscono condizione legale 
di efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed eroga-
zioni degli aiuti di cui al comma 2. I provvedimenti di concessione e di 
erogazione di detti aiuti indicano espressamente l’avvenuto inserimento 
delle informazioni nel Registro e l’avvenuta interrogazione dello stesso. 
L’inadempimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 3 nonché al secon-
do periodo del presente comma è rilevato, anche d’ufficio, dai soggetti 
di cui al comma 1 e comporta la responsabilità patrimoniale del respon-
sabile della concessione o dell’erogazione degli aiuti. L’inadempimento 
è rilevabile anche dall’impresa beneficiaria ai fini del risarcimento del 
danno.». 

 — Il testo del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115, (Regolamento recante la disciplina per il fun-
zionamento del Registro nazionale degli aiuti di Stato, ai sensi dell’ar-
ticolo 52, comma 6, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive 
modifiche e integrazioni) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 luglio 
2017, n. 175.   

  Art. 42  - sexies 

      Impiego all’estero di personale dell’AISE    

      1. L’Agenzia informazioni e sicurezza esterna (AISE), 
per lo svolgimento di attività di ricerca informativa e 
operazioni all’estero, può impiegare proprio personale 
secondo modalità disciplinate con regolamento adottato 
ai sensi dell’articolo 43 della legge 3 agosto 2007, n. 124.  

  2. Il regolamento di cui al comma 1 disciplina il pro-
cedimento di autorizzazione da parte del Presidente del 
Consiglio dei ministri o dell’Autorità delegata, ove istitu-
ita, all’impiego all’estero del personale, nonché le rela-
tive modalità, condizioni e procedure di impiego, nel ri-
spetto di quanto previsto dall’articolo 21, comma 6, della 
legge 3 agosto 2007, n. 124.  

  3. Il Presidente del Consiglio dei ministri informa il 
Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubbli-
ca delle attività e delle operazioni condotte dall’AISE ai 
sensi del comma 1, con cadenza semestrale.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 21 e 43, legge 3 agosto 2007, 
n. 124 (Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica e nuo-
va disciplina del segreto):  

 «Art. 21    (Contingente speciale del personale)   . — 1. Con apposito 
regolamento è determinato il contingente speciale del personale addetto 
al DIS e ai servizi di informazione per la sicurezza, istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 Il regolamento disciplina altresì, anche in deroga alle vigenti di-
sposizioni di legge e nel rispetto dei criteri di cui alla presente legge, 
l’ordinamento e il reclutamento del personale garantendone l’unitarietà 
della gestione, il relativo trattamento economico e previdenziale, non-
ché il regime di pubblicità del regolamento stesso. 

  2. Il regolamento determina, in particolare:  
   a)   l’istituzione di un ruolo unico del personale dei servizi di in-

formazione per la sicurezza e del DIS, prevedendo le distinzioni per le 
funzioni amministrative, operative e tecniche; 

   b)   la definizione di adeguate modalità concorsuali e selettive, 
aperte anche a cittadini esterni alla pubblica amministrazione, per la 
scelta del personale; 

   c)   i limiti temporali per le assunzioni a tempo determinato nel 
rispetto della normativa vigente per coloro che, ai sensi della lettera   e)  , 
non vengono assunti tramite concorso; 

   d)   l’individuazione di una quota di personale chiamato a svol-
gere funzioni di diretta collaborazione con il direttore generale del DIS 
e con i direttori dei servizi di informazione per la sicurezza, la cui per-
manenza presso i rispettivi organismi è legata alla permanenza in carica 
dei medesimi direttori; 

   e)   il divieto di assunzione diretta, salvo casi di alta e particolare spe-
cializzazione debitamente documentata, per attività assolutamente neces-
sarie all’operatività del DIS e dei servizi di informazione per la sicurezza; 

   f)   le ipotesi di incompatibilità, collegate alla presenza di rapporti 
di parentela entro il terzo grado o di affinità entro il secondo grado o di 
convivenza o di comprovata cointeressenza economica con dipendenti 
dei servizi di informazione per la sicurezza o del DIS, salvo che l’assun-
zione avvenga per concorso; qualora il rapporto di parentela o di affinità 
o di convivenza o di cointeressenza economica riguardi il direttore ge-
nerale del DIS o i direttori dei servizi di informazione per la sicurezza, 
l’incompatibilità è assoluta; 

   g)   il divieto di affidare incarichi a tempo indeterminato a chi è 
cessato per qualunque ragione dal rapporto di dipendenza dal DIS e dai 
servizi di informazione per la sicurezza; 
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   h)   i criteri per la progressione di carriera; 

   i)   la determinazione per il DIS e per ciascun servizio della per-
centuale minima dei dipendenti del ruolo di cui alla lettera   a)  ; 

   l)   i casi eccezionali di conferimento di incarichi ad esperti ester-
ni, nei limiti e in relazione a particolari profili professionali, competenze 
o specializzazioni; 

   m)   i criteri e le modalità relativi al trattamento giuridico ed eco-
nomico del personale che rientra nell’amministrazione di provenienza 
al fine del riconoscimento delle professionalità acquisite e degli avanza-
menti di carriera conseguiti; 

   n)   i criteri e le modalità per il trasferimento del personale del 
ruolo di cui alla lettera   a)   ad altra amministrazione. 

 3. Per il reclutamento del personale addetto al DIS e ai servizi di 
informazione per la sicurezza non si applicano le norme di cui alla legge 
12 marzo 1999, n. 68, e successive modificazioni, e all’articolo 16 della 
legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni. 

 4. Le assunzioni effettuate in violazione dei divieti previsti dalla 
presente legge o dal regolamento sono nulle, ferma restando la respon-
sabilità personale, patrimoniale e disciplinare di chi le ha disposte. 

 5. Il regolamento definisce la consistenza numerica, le condizioni 
e le modalità del passaggio del personale della Segreteria generale del 
CESIS, del SISMI e del SISDE nel ruolo di cui al comma 2, lettera   a)  . 

 6. Il regolamento definisce, nei limiti delle risorse finanziarie pre-
viste a legislazione vigente e fermo restando quanto stabilito dal com-
ma 6 dell’articolo 29 della presente legge, il trattamento economico on-
nicomprensivo del personale appartenente al DIS, all’AISE e all’AISI, 
costituito dallo stipendio, dall’indennità integrativa speciale, dagli asse-
gni familiari e da una indennità di funzione, da attribuire in relazione al 
grado, alla qualifica e al profilo rivestiti e alle funzioni svolte. 

 7. È vietato qualsiasi trattamento economico accessorio diverso da 
quelli previsti dal regolamento. In caso di rientro nell’amministrazione 
di appartenenza o di trasferimento presso altra pubblica amministrazio-
ne, è escluso il mantenimento del trattamento economico principale e 
accessorio maturato alle dipendenze dei servizi di informazione per la 
sicurezza, fatte salve le misure eventualmente disposte ai sensi della 
lettera   m)   del comma 2. 

 8. Il regolamento disciplina i casi di cessazione dei rapporti di di-
pendenza, di ruolo o non di ruolo. 

 9. Il regolamento stabilisce le incompatibilità preclusive del rap-
porto con il DIS e con i servizi di informazione per la sicurezza, in 
relazione a determinate condizioni personali, a incarichi ricoperti e ad 
attività svolte, prevedendo specifici obblighi di dichiarazione e, in caso 
di violazione, le conseguenti sanzioni. 

 10. Non possono svolgere attività, in qualsiasi forma, alle dipenden-
ze del Sistema di informazione per la sicurezza persone che, per com-
portamenti o azioni eversive nei confronti delle istituzioni democratiche, 
non diano sicuro affidamento di scrupolosa fedeltà alla Costituzione. 

 11. In nessun caso il DIS e i servizi di informazione per la sicurezza 
possono, nemmeno saltuariamente, avere alle loro dipendenze o impie-
gare in qualità di collaboratori o di consulenti membri del Parlamento 
europeo, del Parlamento o del Governo nazionali, consiglieri regionali, 
provinciali, comunali o membri delle rispettive giunte, dipendenti degli 
organi costituzionali, magistrati, ministri di confessioni religiose e gior-
nalisti professionisti o pubblicisti. 

 12. Tutto il personale che presta comunque la propria opera alle 
dipendenze o a favore del DIS o dei servizi di informazione per la si-
curezza è tenuto, anche dopo la cessazione di tale attività, al rispetto 
del segreto su tutto ciò di cui sia venuto a conoscenza nell’esercizio o a 
causa delle proprie funzioni.». 

 «Art. 43    (Procedura per l’adozione dei regolamenti)   . — 1. Salvo 
che non sia diversamente stabilito, le disposizioni regolamentari pre-
viste dalla presente legge sono emanate entro centottanta giorni dalla 
data della sua entrata in vigore, con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri adottati anche in deroga all’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, previo parere del 
Comitato parlamentare di cui all’articolo 30 e sentito il CISR. 

 2. I suddetti decreti stabiliscono il regime della loro pubblicità, an-
che in deroga alle norme vigenti.».   

  Art. 42  - septies 

      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e con le relative norme di attuazione.    

  Art. 43.

      Disposizioni finanziarie    

     1. A parziale reintegrazione delle riduzioni operate con 
l’articolo 58, comma 4  -bis  , del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2022, n. 91, gli stanziamenti, di competenza e di 
cassa, delle Missioni e dei Programmi di cui all’allegato 1 
al presente decreto sono incrementati per gli importi indi-
cati nel medesimo allegato. Ai relativi oneri, pari a 1.730 
milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sensi del 
comma 2. 

 2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 
12, 13, 16, 17, 20, 21, 22, 23, 25, 27, 35 e dal comma 1 del 
presente articolo, determinati in    14.701,73 milioni di euro    
per l’anno 2022,    1.149,9 milioni di euro    per l’anno 2023, 
   91,82 milioni di euro     per l’anno 2024 e 45 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2025 al 2030, che aumentano, 
ai fini della compensazione degli effetti in termini di in-
debitamento netto, a 15.018,93 milioni di euro per l’anno 
2022, si provvede:  

   a)   quanto a 86,77 milioni di euro per l’anno 2023, 
che aumentano a 107,74 milioni di euro in termini di fab-
bisogno e indebitamento netto, mediante corrispondente 
utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 8; 

   b)   quanto a 537,57 milioni di euro per l’anno 2023, 
mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle mi-
nori spese derivanti dagli articoli 8 e 21; 

   c)   quanto a 630 milioni di euro per l’anno 2022, me-
diante corrispondente riduzione, in relazione alle risultan-
ze emerse dall’attività di monitoraggio a tutto il 30 giu-
gno 2022, delle risorse finanziarie iscritte in bilancio ai 
sensi dell’articolo 6, comma 8, del decreto legislativo 
29 dicembre 2021, n. 230; 

   d)   quanto a 45 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2030, mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, nell’am-
bito del    programma «Fondi di riserva e speciali»    della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’   accantonamento re-
lativo al Ministero    dello sviluppo economico; 

   e)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2022 e    45 
milioni di euro per l’anno 2024   , mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189; 
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   f)   quanto a 500 milioni di euro per l’anno 2023 e 50 
milioni di euro per l’anno 2024, mediante corrispondente 
riduzione delle risorse iscritte nell’ambito del programma 
«Oneri finanziari relativi alla gestione della tesoreria», 
azione «Interessi sui conti di tesoreria» della missione 
«Politiche economico-finanziarie e di bilancio e tutela 
della finanza pubblica» dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze; 

   g)   mediante il ricorso all’indebitamento autorizzato 
dal Senato della Repubblica il 27 luglio 2022 e dalla Ca-
mera dei deputati il 28 luglio 2022 con le risoluzioni di 
approvazione della relazione presentata al Parlamento ai 
sensi dell’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243. 

 3. L’allegato 1 alla legge 30 dicembre 2021, n. 234, è 
sostituito dall’allegato 2 annesso al presente decreto. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio per l’attuazione della legge 15 luglio 
2022, n. 99. 

 5. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze, ove necessario, può di-
sporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui re-
golarizzazione è effettuata con l’emissione di ordini di 
pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 58, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina):  

 «Art. 58    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. A parziale reintegrazione 
delle riduzioni operate con l’articolo 42, comma 2, lettera   a)  , del decre-
to-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 27 aprile 2022, n. 34, gli stanziamenti, di competenza e di cassa, delle 
Missioni e dei Programmi di cui all’allegato 3 al presente decreto sono 
incrementati per gli importi indicati nel medesimo allegato. Ai relativi 
oneri, pari a 3.741 milioni di euro per l’anno 2022, 1.730 milioni di euro 
per l’anno 2023, 1.530 milioni di euro per l’anno 2024, 1500 milioni di 
euro per l’anno 2025, si provvede ai sensi del comma 4. 

 1  -bis  . Al fine di finanziare interventi di cooperazione multilaterale 
o bilaterale nell’ambito delle attività di cui all’articolo 23 del decreto 
legislativo 9 giugno 2020, n. 47, è autorizzata la spesa di 29.805.256 
euro per l’anno 2022. Agli oneri derivanti dal primo periodo si provvede 
mediante corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello Stato 
delle risorse giacenti nel conto corrente di tesoreria n. 29814, intestato 
alla società Cassa depositi e prestiti - Gestione separata, relativo al Fon-
do per la cooperazione bilaterale, di cui alla convenzione per la gestione, 
erogazione e monitoraggio delle risorse finanziarie del Ministero della 
transizione ecologica destinate alla cooperazione internazionale, sotto-
scritta con la società Cassa depositi e prestiti in data 11 ottobre 2021, in 
esecuzione del decreto direttoriale del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare n. 0005041/SVI del 27 maggio 2016, 
modificato con decreto direttoriale del medesimo Ministero n. 0007026/ 
SVI del 15 luglio 2016. 

 2. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, è incrementato di 30 milioni di euro per l’anno 
2022. Ai relativi oneri si provvede ai sensi del comma 4. 

 3. Gli interessi passivi sui titoli del debito pubblico derivanti dagli 
effetti del ricorso all’indebitamento di cui al comma 4, lettera   i)  , sono 
valutati in 22 milioni di euro per l’anno 2022, 126 milioni di euro per 
l’anno 2023, 233 milioni di euro per l’anno 2024, 313 milioni di euro 
per l’anno 2025, 374 milioni di euro per l’anno 2026, 399 milioni di 
euro per l’anno 2027, 423 milioni di euro per l’anno 2028, 450 milioni 
di euro per l’anno 2029, 478 milioni di euro per l’anno 2030, 502 mi-

lioni di euro per l’anno 2031 e 522 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2032, che aumentano, ai fini della compensazione degli effetti 
in termini di indebitamento netto, a 39 milioni di euro per l’anno 2022, 
163 milioni di euro per l’anno 2023, 266 milioni di euro per l’anno 
2024, 344 milioni di euro per l’anno 2025, 403 milioni di euro per l’an-
no 2026, 427 milioni di euro per l’anno 2027, 454 milioni di euro per 
l’anno 2028, 479 milioni di euro per l’anno 2029, 505 milioni di euro 
per l’anno 2030, 528 milioni di euro per l’anno 2031 e 552 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2032. Ai relativi oneri si provvede ai 
sensi del comma 4. 

  4. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, 3, 4, 5, 14, 18, 19, 20,21, 
24, 26, 28, 31, 32, 33, 35, 36, 37, 40, 41, 42, 43, 44, 45,47, 49, 51, 56 e 
dai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, determinati in 16.702.778.500 
euro per l’anno 2022, 5.467,2 milioni di euro per l’anno 2023, 3.986,8 
milioni di euro per l’anno 2024, 5.132,3 milioni di euro per l’anno 2025, 
1.879,4 milioni di euro per l’anno 2026, 399 milioni di euro per l’anno 
2027, 423 milioni di euro per l’anno 2028, 450 milioni di euro per l’an-
no 2029, 478 milioni di euro per l’anno 2030, 502 milioni di euro per 
l’anno 2031, 522 milioni di euro per l’anno 2032, 525,1 milioni di euro 
per l’anno 2033 e 522 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2034, 
che aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di 
indebitamento netto, a 5.504,2 milioni di euro per l’anno 2023, 4.019,8 
milioni di euro per l’anno 2024, 1.908,4 milioni di euro per l’anno 2026, 
427 milioni di euro per l’anno 2027, 454 milioni di euro per l’anno 
2028, 479 milioni di euro per l’anno 2029, 505 milioni di euro per l’an-
no 2030, 528 milioni di euro per l’anno 2031, 552 milioni di euro per 
l’anno 2032, 555,1 milioni di euro per l’anno 2033 e 552 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2034, si provvede:  

   a)   quanto a 500 milioni di euro per l’anno 2022, mediante uti-
lizzo delle risorse rivenienti dall’abrogazione della disposizione di cui 
all’articolo 3, comma 5; 

   b)   quanto a 242,6 milioni di euro per l’anno 2023, 5,4 milioni 
di euro per l’anno 2026 e 3,1 milioni di euro per l’anno 2033, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307; 

   c)   quanto a 6.508 milioni di euro per l’anno 2022, mediante cor-
rispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 55; 

   d)   quanto a 3,6 milioni di euro per l’anno 2022, 15,1 milioni di 
euro per l’anno 2023, 14,8 milioni di euro per l’anno 2027, 5,1 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2031 e 4,3 milioni di euro 
per l’anno 2032, che aumentano, in termini di fabbisogno e indebita-
mento netto, a 7,971 milioni di euro per l’anno 2022 e 17,198 milioni di 
euro per l’anno 2023, 0,198 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2024 al 2026, 14,998 milioni di euro per l’anno 2027, 5,298 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2031, 4,498 milioni di euro per 
l’anno 2032 e 0,198 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033, 
mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dagli 
articoli 14 e 51; 

   e)   quanto a 1,9 milioni di euro per l’anno 2023, mediante corri-
spondente utilizzo delle minori spese derivanti dall’articolo 14; 

   f)   quanto a 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2022 al 2024 e 3.000 milioni di euro per l’anno 2025, mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, program-
mazione 2014-2020, di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147; 

   g)   quanto a 1.500 milioni di euro per l’anno 2026, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, pro-
grammazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178; 

   h)   quanto a 60 milioni di euro per l’anno 2022, mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finan-
ziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189; 

   i)   mediante il ricorso all’indebitamento autorizzato dalla Came-
ra dei deputati e dal Senato della Repubblica il 20 aprile 2022 con le 
risoluzioni di approvazione della relazione presentata al Parlamento ai 
sensi dell’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243. 
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 4  -bis  . Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 2, 1  -ter   e 1  -qua-
ter  , pari a 3.043,98 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede median-
te corrispondente riduzione degli stanziamenti, di competenza e di cas-
sa, delle missioni e dei programmi indicati nell’allegato 3  -bis   annesso al 
presente decreto, per gli importi ivi specificati. (152) 

 5. L’allegato 1 alla legge 30 dicembre 2021, n. 234, è sostituito 
dall’allegato 4 annesso al presente decreto. 

 6. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni recate dal 
presente decreto, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il 
Ministero dell’economia e delle finanze, ove necessario, può disporre il 
ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione è effettuata 
con l’emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto legislativo 29 di-
cembre 2021, n.230 (Istituzione dell’assegno unico e universale per i 
figli a carico, in attuazione della delega conferita al Governo ai sensi 
della legge 1° aprile 2021, n. 46):  

 «Art. 6    (Modalità di presentazione della domanda ed erogazione 
del beneficio)   . — 1. La domanda per il riconoscimento dell’assegno di 
cui all’articolo 1 è presentata, annualmente, a decorrere dal 1° gennaio 
di ciascun anno ed è riferita al periodo compreso tra il mese di marzo 
dell’anno di presentazione della domanda e quello di febbraio dell’anno 
successivo. La domanda è presentata in modalità telematica all’INPS 
ovvero presso gli istituti di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, 
n. 152, secondo le modalità indicate dall’INPS sul proprio sito istituzio-
nale entro venti giorni dalla pubblicazione del presente decreto. 

 2. Fatto salvo quanto previsto ai commi 4 e 5, la domanda di cui 
al comma 1 è presentata da un genitore ovvero da chi esercita la re-
sponsabilità genitoriale. L’assegno è riconosciuto a decorrere dal mese 
successivo a quello di presentazione della domanda; nel caso in cui è 
presentata entro il 30 giugno dell’anno di riferimento, l’assegno è ri-
conosciuto a decorrere dal mese di marzo del medesimo anno. Ferma 
restando la decorrenza, l’INPS provvede al riconoscimento dell’assegno 
entro sessanta giorni dalla domanda. 

 3. Nel caso di nuove nascite in corso di fruizione dell’assegno, la 
modifica alla composizione del nucleo familiare è comunicata con ap-
posita procedura telematica all’INPS ovvero presso gli istituti di patro-
nato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152 entro centoventi giorni dalla 
nascita del nuovo figlio, con riconoscimento dell’assegno a decorrere 
dal settimo mese di gravidanza. 

 4. L’assegno è corrisposto dall’INPS ed è erogato al richiedente 
ovvero, a richiesta, anche successiva, in pari misura tra coloro che eser-
citano la responsabilità genitoriale. In caso di affidamento esclusivo, 
l’assegno spetta, in mancanza di accordo, al genitore affidatario. Nel 
caso di nomina di un tutore o di affidatario ai sensi della legge 4 maggio 
1983, n. 184, l’assegno è riconosciuto nell’interesse esclusivo del tute-
lato ovvero del minore in affido familiare. 

 5. I figli maggiorenni di cui all’articolo 2 possono presentare la 
domanda di cui al comma 1 in sostituzione dei genitori secondo le mo-
dalità di cui al presente articolo e richiedere la corresponsione diretta 
della quota di assegno loro spettante. 

 6. L’erogazione avviene mediante accredito su IBAN ovvero me-
diante bonifico domiciliato, fatto salvo quanto previsto all’articolo 7 in 
caso di nuclei familiari percettori di Reddito di cittadinanza. 

 7. Con riguardo all’assegno relativo ai mesi di gennaio e febbraio 
di ogni anno, si fa riferimento all’ISEE in corso di validità a dicembre 
dell’anno precedente. 

 8. Agli oneri derivanti dal riconoscimento dell’assegno di cui agli 
articoli 1, 2, 3, 4, 5 e all’articolo 7, comma 2, sono valutati in 14.219,5 
milioni di euro per l’anno 2022, 18.222,2 milioni di euro per l’anno 
2023, 18.694,6 milioni di euro per l’anno 2024, 18.914,8 milioni di euro 
per l’anno 2025, 19.201,0 milioni di euro per l’anno 2026, 19.316,0 mi-
lioni di euro per l’anno 2027, 19.431,0 milioni di euro per l’anno 2028 
e 19.547,0 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2029 si provvede 
ai sensi dell’articolo 13. L’INPS provvede al monitoraggio dei relativi 
oneri, anche in via prospettica sulla base delle domande pervenute e 
accolte, e comunica mensilmente i risultati di tale attività al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 
finanze inviando entro il 10 del mese successivo al periodo di moni-
toraggio, la rendicontazione degli oneri, anche a carattere prospettico, 
relativi alle domande accolte.». 

 — Per il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n.154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n.189 si veda nei riferimenti normativi all’art. 16. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, 
n.243 (Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio di bilan-
cio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzione):  

 «Art. 6    (Eventi eccezionali e scostamenti dall’obiettivo program-
matico strutturale)   . — 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 8, 
scostamenti temporanei del saldo strutturale dall’obiettivo programma-
tico sono consentiti esclusivamente in caso di eventi eccezionali. 

  2. Ai fini della presente legge, per eventi eccezionali, da indivi-
duare in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, si intendono:  

   a)   periodi di grave recessione economica relativi anche all’area 
dell’euro o all’intera Unione europea; 

   b)   eventi straordinari, al di fuori del controllo dello Stato, ivi 
incluse le gravi crisi finanziarie nonché le gravi calamità naturali, con 
rilevanti ripercussioni sulla situazione finanziaria generale del Paese. 

 3. Il Governo, qualora, al fine di fronteggiare gli eventi di cui 
al comma 2, ritenga indispensabile discostarsi temporaneamente 
dall’obiettivo programmatico, sentita la Commissione europea, presen-
ta alle Camere, per le conseguenti deliberazioni parlamentari, una rela-
zione con cui aggiorna gli obiettivi programmatici di finanza pubblica, 
nonché una specifica richiesta di autorizzazione che indichi la misura 
e la durata dello scostamento, stabilisca le finalità alle quali destinare 
le risorse disponibili in conseguenza dello stesso e definisca il piano 
di rientro verso l’obiettivo programmatico, commisurandone la durata 
alla gravità degli eventi di cui al comma 2. Il piano di rientro è attuato 
a decorrere dall’esercizio successivo a quelli per i quali è autorizzato 
lo scostamento per gli eventi di cui al comma 2, tenendo conto dell’an-
damento del ciclo economico. La deliberazione con la quale ciascuna 
Camera autorizza lo scostamento e approva il piano di rientro è adottata 
a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti. 

 4. Le risorse eventualmente reperite sul mercato ai sensi del com-
ma 3 possono essere utilizzate esclusivamente per le finalità indicate 
nella richiesta di cui al medesimo comma. 

 5. Il piano di rientro può essere aggiornato con le modalità di cui 
al comma 3 al verificarsi di ulteriori eventi eccezionali ovvero qualora, 
in relazione all’andamento del ciclo economico, il Governo intenda ap-
portarvi modifiche. 

 6. Le procedure di cui al comma 3 si applicano altresì qualora il 
Governo intenda ricorrere all’indebitamento per realizzare operazioni 
relative alle partite finanziarie al fine di fronteggiare gli eventi straordi-
nari di cui al comma 2, lettera   b)  .». 

 — La legge 15 luglio 2022, n.99 (Istituzione del Sistema terziario 
di istruzione tecnologica superiore) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
26 luglio 2022, n. 173.   

  Art. 44.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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« ALLEGATO A

(articolo 22-bis, comma 1)

“TABELLA C

(articolo 262)

 



—  150  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  151  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  152  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  153  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  154  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  155  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  156  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  157  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  158  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  159  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  160  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  161  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  162  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  163  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  164  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  165  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  166  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  167  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  168  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  169  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  170  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  171  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  172  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  173  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

 



—  174  —

Supplemento ordinario n. 37 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2335-10-2022

 

ALLEGATO B

(articolo 22-bis, comma 3)

Risorse destinate ad incrementare il fondo di amministrazione di cui

all’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo

2018, n. 41

Anno Fondo di amministrazione del personale non direttivo e non dirigente

2022 453.145,87

2023 264.541,40

2024 210.385,89

2025 311.863,18

2026 378.476,04

2027 402.386,75

2028 418.457,22

2029 414.950,43

2030 402.164,61

2031 374.661,32

ALLEGATO C

(articolo 25, comma 1-bis)

“TABELLA C

(articolo 1-quater, comma 3)

Ripartizione delle risorse destinate all’erogazione di contributi per

sessioni di psicoterapia

Regione o provincia autonoma Quota d’accesso anno 2021 Importi complessivi

PIEMONTE 7,37% 1.843.142

VALLE D’AOSTA 0,21% 52.870

LOMBARDIA 16,78% 4.194.967

BOLZANO 0,87% 217.565

TRENTO 0,91% 226.947

VENETO 8,20% 2.049.062

FRIULI VENEZIA GIULIA 2,07% 518.405

LIGURIA 2,67% 666.328

EMILIA-ROMAGNA 7,55% 1.886.685

TOSCANA 6,31% 1.577.100

UMBRIA 1,49% 371.835
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Regione o provincia autonoma Quota d’accesso anno 2021 Importi complessivi

MARCHE 2,57% 643.083

LAZIO 9,59% 2.398.525

ABRUZZO 2,19% 546.703

MOLISE 0,51% 127.860

CAMPANIA 9,27% 2.317.825

PUGLIA 6,58% 1.644.935

BASILICATA 0,93% 232.470

CALABRIA 3,14% 785.945

SICILIA 8,06% 2.014.103

SARDEGNA 2,73% 683.645

100,00% 25.000.000 ” ».

  

Allegato 1 
(articolo 43, comma 1) 

 
 

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
importi in milioni di euro in termini di competenza e cassa

MISSIONE/programma 2022

23. FONDI DA RIPARTIRE (33) 500
23.2 Fondi di riserva e speciali (2) 400
23.1 Fondi da assegnare (1) 100

1. POLITICHE ECONOMICO FINANZIARIE E DI BILANCIO E TUTELA DELLA
FINANZA PUBBLICA (29) 700
1.4 Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi di imposte (5) 700

7. COMPETITIVITA' E SVILUPPO DELLE IMPRESE (11) 530
7.2 Interventi di sostegno tramite il sistema della fiscalità (9) 530

TOTALE 1.730
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Allegato 2 
(articolo 43, comma 3) 

«Allegato 1 
(articolo 1, comma 1) 

 

 (importi in milioni di euro) 

RISULTATI DIFFERENZIALI 

- COMPETENZA - 

Descrizione risultato differenziale 2022 2023 2024 

 

Livello massimo del saldo netto da finanziare, tenuto conto 
degli effetti derivanti dalla presente legge 

 

                                                                      

Livello massimo del ricorso al mercato finanziario, tenuto 
conto degli effetti derivanti dalla presente legge (*) 

 

228.300 184.748 119.970 

505.647 494.848 438.645 

- CASSA - 

Descrizione risultato differenziale 2022 2023      2024 

 

Livello massimo del saldo netto da finanziare, tenuto conto 
degli effetti derivanti dalla presente legge 

 

                                                               

Livello massimo del ricorso al mercato finanziario, tenuto 
conto degli effetti derivanti dalla presente legge (*) 

 

305.300 249.748 177.170 

582.672 559.848 495.845 

 (*) al netto delle operazioni effettuate al fine di rimborsare prima della scadenza o di ristrutturare 
passività preesistenti con ammortamento a carico dello Stato.                               
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